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PREFAZIOxNE. 

In questo volume, con Io stesso método ado- 
perato nei due precedenti, ho studiati e narrati 
gli eventi che dalla morte di Cesare vanno alia 
seduta dei Senato in cui Ottaviano rlcevè 11 ti- 
tolo di Augustus. Sono diclassette anni di storia 

dal 15 marzo dei 44 a. G. al 16 gennaio 
dei 27 a. C. —: diclassette anni tra i piú impor- 
tanti delia storia di Roma, perchè in essi è Ia 
ragione ultima di tutto il governo e di tutta 
1 opera augustea; tra i piú diílficili, perchè, ecce- 
zion fatta delia primissima parte, i documenti 
sono molto frammentarí, confusi, lacunosi, gua- 
sti dalle falsiflcazioni dei partiti e dagli errori 
degli storici, che narrarono nei secoli seguenti 
quegli eventi senza comprenderli. 

Ho quindi dovuto abbondare nelle analisi cri- 
tiche, per spiegare minutamente il procedimento 
con cui ho scomposto nei suoi elementi Ia tradi- 
zione per poi ricomporla. Non bastando a questo 
scopo le note poste a piè di pagina, pubblicherõ 
tra qualche mese un volumetto di appendici cri- 
tiche, dove saranno minutamente analizzati i 
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documenti su quattordici punti tra i piii gravi, 
in cui mi sono maggiormente allontanato dalla 
tradizione. 

La mia ricerca ha conchiuso in modo diverso 
dalla tradizione sopratutto in due punti molto 
importanti. Io considero come una legfrenda, che 
non ha íbndamento alcuno nei docv.:aenti, Taf- 
fermazione tante volte ripetuta che Augusto fu 
Tesecutore dei disegni di Cesare. Quali si fossero 
— e noi non Io sappiamo con precisione — questi 
disegni, nei diciassette anni, Ia cui storia è nar- 
rata in questo libro, avvenne un cosi grande 
sconvolgiménto, le condizioni delFItalia e del- 
r Impero mutarono talmente, che Augusto ebbe 
un compito dei tutto diverso da quello che spettò 
a Cesare. Un altro grande errore, che ha travi- 
sata tutta Ia storia delia prima parte deirimpero, 
giudico poi Taltra idea, comunemente accettata, 
che Augusto sia il fondatore delia monarchia a 
Roma. Egli fu invece Tautore di una restaura- 
zione repubblicana, vera e non forrnale. 

Toriiio, 7 dicembre 1903. 

Guglielmo Ferrero. 



DA CESARE AD AUGUSTO 

I. 

Tre giornate tempestose^ 
(15, 16, 17 marzo 44 a. C.). 

Ma i congiurati, i principali personaggi di 
Roma ed Antonio non tardarono a riaversi dallo 
stupore, in cui li aveva gettati 1' improvviso as- 
sassinio di Cesare. Necessitati, durante Ia con- 
giura, a passarsi le ambasciate furtivamente, 
trepidando, in conciliaboli circospetti di tre o 
quattro, gli uccisori non avevano potuto affla- 
tarsi bene; si erano intesi sul modo di ammazzar 
Cesare, ma eran rimasti nel vago su quello che 
farebbero poi, senza altro proposito ben definitc^j c t * ^ 

/iche di proporre súbito al Seuato Ia restaurazione 
{ \della repubblica. Perció, fallito inopinatamente v 

questo disegno, essi si trovavano ora soli sul 
Campidoglio deserto; snervati da quella stan-OUÍ i-rfí 
chezza che segue alie grandi commozioni; un 
po' sgomenti dalla gran fuga e dal grande spa-£c 
vento che avevano visto nelle vie di Roma, in- 

1 Lo ragioni che mi hanno indotto a ricostruire a questo 
modo Ia storia di queste tre giornate, sono esposte rainuta- 
mente nella Appendice I. 

G. Febeeko, Roma. — III. 1 • 
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44a^c^ certi sul giudizio che darebbe Ia città deiratto isnwrzo. contegno dei veterani e dei popolino, 

che potevano diventar tracotanti, se il pubblico 
titubava o era avverso. Che risolvere? Non è dif- 
flcile a spiegarsi come, In quella condizione degli 
animi e delle cose, sembrasse a tutti ottiino con- 
slgllo di non far nulla senza essersi Intesi prima 
con gli uomini piú autorevoli dei partito conser- 
vatore; e che perciò deliberassero di mandare 
i servi, da cui erano stati accompagnati lassú, 
alie case dei loro aniici piú cospicui, per invitarli 
a venire sul Campidoglio. Nel tempo stesso gli 
uomini eminenti dei partito dei grandi, riavutisi 
dal primo stupore, cercavano di saper notizie dei 
congiurati; e già Cicerone, che straordinaria- 
mente commosso dali'uccisione smaniava per 
Timpazienza, scriveva a Basilo un laconico bi- 
glietto, congratulandosi e domandando che si fa- 
cesse ^ Nò diverso era il primo pensiero di An- 
tonio; aver notizie e consigli. Da chi era stato 
ucciso Cesare? Chi poteva chianaare a consiglio 
in quel frangente cosi periglioso? Gosicchè nel 
pomeriggio cominciarono a incrociarsi per Roma 
gli spediti messaggeri, che fiutavan notizie, por- 
tavano lettere ed ambasciate per ogni dove. 

Tanto malcontento si era addensato contro 
^ Cesare nel cupo segreto degli animi, durante 

gli ultimi anni, che non fu difficile trovare un 

1 Cic. F. 6, 15 (a Basilo). " Tibi graiiilor; mihi gaiideo: te 
amo; tua tíieor; a te amari et quid agas, quidque agatiir 
certior fieri volo. „ Questo biglietto si crede da tutti sia 
stato scritto il 15 marzo, appena avuta notizia delia morte 
di Cesare. 



La raãunanza dei coriservatori sul Gampiãoglio 3 

certo numero di senatori, i quali osarono recarsi ■ 
sul Campidoglio nel pomeriggio; tra questi Ci-jO Q;. , ^ 
cerone, il quale arrivò quasi fuori di sô per Ia ) 
gioia, in una concitazione d'animo straordinaria^. •' > ('•. u t t 
che Taveva sbalzato fuori alia fine, repentina- 
mente, dair erudito torpore e dalla stauca mala- 
voglia in cui da tanto tempo impigriva. E tutti 
insieme presero a deliberare. Clie fosse neces- 
sário convocare al piú presto il Senato, era 
chiaro; ma chi Io avrebbe convocato? II con- 
sole superstite, a cui spettava costituzionalmente, 
proponevano alcuni; e meno stoltamente forse 
che non pensino certi storici moderni, troppo 
dimentichi che giudicare in mezzo agli eventi 
è cosa piú difflcile dei giudicare cou il senno 
di poi. Antonio era stato sino a pochi mesi in- 
nanzi uno dei cesariani moderati, come Bruto, 
Cassio, Trebonio, incorrendo anzi neirira di 
Cesare per Ia crudele repressione dei tumulti 
di Dolabella nel 47; era, si, passato airultiirto 
nella fazione opposta; ma i debiti, roscurità a 
cui Faveva condannato il dittatore, le sollecita- 
zioni di sua moglie Fulvia potevan valergli di 
scusa, indurre gli antichi amici a sperare che, 
morto Cesare, si ravvederebbe dal breve errore. 
Cicerone invece, che si esaltava ancor maggior- 
mente ritrovando sul Campidoglio tra tanto nu- 
mero di congiurati i suoi migliori amici e gli uo- 
mini piú insigni dei due partiti già cosi avversi, 
prese a proporre un grande ardimento: non era 
prudente fklarsi di Antonio; conveniva precipi-/../j^, j, 
tar gli eventi a proprio favore con un ardito 
colpo di stato; Bruto e Cassio, che erano pretori,í?t 
convocassero il Senato, usurpando i poteri di An- 
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44 a. c. tonio, chiamassero i cittadini alie armi, come ai 
15 marzo. , . , 

tempi dl Catilina, si impadronissero súbito dello 
Stato; intanto restassero tutti sul Campidoglio, 
come un piccolo Senato, ad aspettare che si con- 
vocasse il vero. In che modo si divisero, nella 
discussione, i pareri? Noi non Io sappiamo; ma 
pare che Bruto e Cassio inclinassero al primo 
partito; e certo è che Ia proposta di Cicerone non 
fu accolta. Quegli uomini di guerra e di spada 
ebbero allora maggior paura che Io scrittore; 
non si fldarono che il popolo, o troppo amico di 
Cesare o troppo infingardo, si leverebbe al loro 
grido; temettero fors'anco che potesse levarsi 
contro loro; tutti si profusero in congratulazioni 
con gli uccisori, ma nessuno volle poi restare, 

;; per partecipare alia esecuzione dei colpo di stato; 
• si discusse a lungo, ma il tempo passava, le 

giornate di marzo non sono lunghe, e la.sera si 
avvicinava; si conchiuse alia fine che, riuscita 
felicemente Timpresa di uccider Cesare, non era 

-- prudente guastarla con un nuovo ardimento che 
poteva fallire. Si delibero quindi di avyiar pra- 

. ^ tiche di pace con Antonio, di invitarlo a venir 
^ Campidoglio a discutere sulla convocazione 

* dei Senato e Ia restaurazione incruenta delia re- 
pubblica, ma a quali condizionl, in che modo 

. ' nessuno sapeva chiaramente, solo promettendo 
^ cK- Wí^o^ubito che nessuno onore concesso a lui da Ce- 

sare sarebbe tolto; si deliberò inoltre di prepa- 
giorno dopo delle dimostrazioni po- 

^polari, per muovere a loro favore Topinione pub- 
bhca; e si incaricarono delle trattative con An- 
tonio parecchi senatori, Cicerone però non volle 
prendervi parte. 



Il colloquio di Antonio e di Lépido 

Invece par che solo Lépido, il magisier equi- 
tum di Cesare, osasse in quel pomeriggio re- 
carsi da Antonio; e che, quando giunse alia casa 
dei console, costui non possedesse ancora rag- 
guagli precisi sui congiurati. Le notizie raccolte 
da servi e apparitori, in quel pomeriggio, non 
potevano essere che confuse ed incerte. Eppure 
come giudicar delia situazione, prima di sapere 
da chi Cesare era stato spento? Non è quindi 
inverisimile che Lépido e Antonio, ritrovatisi 
insieme, mentre i congiurati discutevano sul 
Campidoglio, si ingegnassero di discerner qual- 
che cosa in quel crepuscolo di incerte notizie; 
sinchè verso sera, alPimprovviso, nella tenebra 
in cui brancolavano, arrivò gente munita di flac- 
cole; gli ambasciatori dei tirannicidi. Costoro, 
come è naturale, per avvalorare le proposte di 
pace, incominciarono enumerando i congiurati; 
e allora Antonio potè rendersi conto, ma con 
grande spavento, delia vastità e gravita delia 
congiura, capire perchè solo Lépido fosse ve- 
nuto da lui. Cesare era._s,tato ucci§o. niente 

pjú autorevole dei due 
partiti, cesariano .e ppmpeiano, unitisi insieme^ 
a formare un partito nuovo! Gli scrittori mo-^!^ 
derni soii tutti d'opinione che, appena spento 
Cesare, Antonio pensò soltanto a oceupare <- 

. luogo suo nello Stato; ma a me pare piü proba- 
I bile che in quella sera almeno, quando, avute ,^JUaM}u^ 
1 deflnitive notizie delia congiura, levò gli occhi 
A a spiare 1 segni dei tempo, egli dovette scorgere 

sopra il suo capo, in tutto il cielo, delle nuvole 
minacciose, éd essere agitato da ben diverse 
ansietà! La morte di Cesai^e era per lui una 
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44 a. c. sciagura terribile, perchè non solo annullava, 
ló marzo. ■. . . . ma volgeva in danno maggiore il passeggiero 

vantaggio delia sua ultima conversione. I con- 
servatori e i cesarlanl moderati, incoraggiati ora 
e fatti poteuti dal successo delia congiura, cer- 
cherebbero irapadronirsi di nuovo dello Stato; 
e clie cosa avverrebbe di lui, clie i congiurati 
dovevano considerare come ua transfaga, se ci 
riuscissero? È vero che gli ambasciatori ave- 
vano portate proposte amichevoli; ma queste, in- 
vece di rassicurare, mettevaiio in magglor so- 
spetto Antonio, il quale si immaginava i congiu- 
rati, non come erano, incerti, ésitaati, paurosi 
dei popolo, ma baldanzosi e feroci. Qiielle pro- 
poste nascondevano indubbiamente una insidia! 
Andar sul Campidoglio, in mezzo ai congiurati, 

ir. 11 cui desiderio piú ardente doveva esser di am- 
puUl^o.v-mazzar lui come Cesare? Antonio non era cosi 

. ' ^matto da gettarsi in bocca al lupo. Ma nel tempo 
dv C^<-lVstesso non poteva respinger senz' altro le pro- 

poste di pace, precipitare una rottura definitiva, 
inerme e assistito solo da Lépido. In quel gran 
dubbio, egli ricorse ali' espediente di tutti coloro 
clio si trovano sprovvisti di consiglio; domando 
tempo a riílettere sino alia sera dopo. 

Con sua grande gioia, gli ambasciatori accet- 
tarono; onde, partiti questi, Antonio e Lépido 
poteron riprendere il colloquio con maggior co- 
noscenza delia situazione. Essi sapevano ora 
che gli avanzi dei partito conservatore erano a 
capo delia congiura; non tardarono perciò a 
concordare in questo: che ad essi conveniva, 
mettendo in un fascio tutti 1 congiurati, cesa- 
riani e conservatori, affrettarsi a denunciare al 

ly 



La visita di Antonio a Calpurnia 

popolo Ia uccisione di Cesare come una vendetta 
di Farsaglia perpetrata dal pai'tito conservatore, 
per togliere ai popolari il frutto delle loro vit- 
torie; di ingrandire il pericolo di una restaura- 
zione aristocratica, per concitare cosi a difesa 
loro il partito di Clodio e di Cesare. Deliberaron 
quindi di cliiamare súbito a raccolta gli avanzi 
dei collegia di Clodio, di rintracciare gli uomini 
piú eminenti dei partito restati fedeli a Cesare, 
di far venire dalle vicinanze i veterani e di rac- 
cogliere tra quelli una piccola milizia, di cui Lé- 
pido avrebbe assunto il comando, e con Ia quale 
difendere, se fosse necessário, se stessi e Ia loro 
autorità. Presi questi accordi, Lépido andò 4 
raccogliere i soldati; e Antonio, ricordandosi - 
alia fine dei morto collega, si recò a notte ca-f^ 
lata, con una guardia di schiavi, al Foro, nella 
domus publica, dove tre schiavi avevano portato 
su una barella il corpo di Cesare, a far visita alia / 
vedova. Spento e immoto in un lettuccio vide al- 
lora 11 piccolo corpo di quelFuomo di cui aveva 
da piü di dieci anni osservata da vicino, quasi 
ogni giorno. Ia prodigiosa alacrità; vide e parlò a 
Calpurnia.... Non credo clie faticasse molto a farsi 
consegnare le carte di Cesare, una somma di 
100 milioni di sesterzi e gli oggetti preziosi che 
Cesare teneva in casa; anzi non è improbabile 
che Calpurnia stessa glieli offerisse. Una mo- 
desta donnetta, come Calpurnia, non poteva cu- 
stodir queste cose, solto gli occhi dei congiu- 
rati accampati sul Campidoglio; quando forse 
cosi Calpurnia come Antonio stupivano che i 
congiurati non avessero ancora pensato a que- 
sta presa, per una dimenticanza che è un'altra 
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4.4 a. c. prova delia fretta ansiosa con cul Ia congiura 
íu6ma"ío! l'u abboiTaccíata. Di prendere le carte poi Aii- 

tonio aveva quasi diritto, come console; tanto 
ò vero clie Cesare stesso, prima di partire, sliene 
aveva consegnate molte, contenenti disposizioni 
per 11 tempo in cul sarebbe assente. Comunque 
sia, Antonio portò tutto a casa sua; dove tor- 
nato, attese con alacrità meravlgliosa a mandar 
schlavi, liberti, clienti in ogni parte; per Roma 
a svegliare 1 capi dei collegia e 1 maneggioni 
elettorali; per Roma e nelle clttà vicine a cercarc 
i veterani e invitarll alia casa di Lapido, a rin- 
tracciare gli amici piú influenti di Cesare, a sco- 
vare i suoi coloni e i suoi beneficati e a sparger 
dappertutto Ia voce; accorressero a Roma; il 
partito conservatore voleva annullare ogni atto 
di Cesare, riprendere i beni venduti, i doni lar- 
giti, i diritti concessi.... Nel tempo stesso, dal 
Campidoglio, 1 congiurati, che però non ave-, 
vano ben capita Ia risposta di Antonio, davano 
mano a preparare le dimostrazioni popolari dei 
giorno dopo, mandando in giro schiavi, liberti, 
clienti, amici a sollecitare ogni sorta di per 
sone e ad assoldaro mestatori elettorali. Cosic- 
cliò Roma, come tutto le città antiche non illu- 
minata, e perciò deserta e silenziosa dopo il 
calare dei sole, fu quella notte plena di clamore 
e di gente. 

Non era cosa agevole però, nè per l'uno nò 
per Faltro partito, commuovere il pubblico. I po- 
chi nemici spietati di Cesare giubilavano, e i 
poclii amici devotissimi lacrimavano per Ia sua 
morte; ma Tanimo dei maggior numero era so- 
speso. A non pochi ruccisione aveva fatto pia- 
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cere, per gli antichi rancori, per gli acerbi ri- 
cordi delia guerra civlle, per rinvidia che per-/^ 
seguita sempre i potenti. Molti invece, come^ 
sempre avvieiieiii tali tragedie, giudlcavano t 
mlsfatto político alia stregua delia comune mo/ 
rale personale e quindi compiangevano questo 
uomo, assalito solo e sgozzato a tradimento da 
una turba inferocita, diraenticando però che que- 
sta volta Tuorno assalito solo da sessanta era 
il capo di un partito anzi di un impero e avrebbe 
sterminati 1 suoi nemici in un'ora, sopravvi- 
vendo. Tuttavia su questa vaga compiacenza e 
su questa pietà prevaleva ia quel giorno, nei 
piú, una grande paura. Nessuno immaginava 
che e 1 congiurati e 1 cesariani fossero allora 
egualmente disorientati perplessi discordi; tutti 
credevano che i congiurati avessero preparato 
da lungo tempo denari eserciti partigiani ade- 
guati alPimpresa, che Taltra parte fosse pure 
animosamente pronta alia guerra civile.... Quindi 
i piú non sapevano risolversi nò per gli uni nè 
per gli altri. A gran fatica i congiurati riuscirono 
nella notte ad assoldare qualche banda di stril- 
loni; e Lépido a reclutare un piccolo corpo di 
soldati. Con questi però egli potè alPalba dei IG 
oecupare il Foro, e dar modo ad Ántonio di com- 
parire ed esercitare, come in tempi consueti, le 
sue funzioni di console, insieme con i pochi 
magistrati che non avevano preso parte alia 
congiura. Non comparvero hivece nè 1 due pre- 
tori nè gli altri magistrati che erano sul Cam- 
pidoglio; cosicchè a chi passeggiava nel Foro, 
Io Stato pareva, quella mattina, in potere dei 
Cesariani. Era un vantaggio: infatti, a veder 
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44 a, c. quelle armi e il console, molti veteraiii, capi di 
K, ma«o. Q partigiani di Cesare sino allora esi- 

tanti presero auirno; e gli uni corsero a casa 
a toglier le armi, altri andarono a sollecitare 
gli amici e i inembri dei proprio collegium. In 
quella, ecco Ia prima turba di dimostranti as- 
^oldata dai conservatori compare sul Foro, e 
vi incontra le pattuglie dei veterani.... Ma a si- 
mil vista Tentusiasmo mercenário gelo d'im- 
provviso; nessuno osò, presenti i suoi veterani, 
applaudire agli uccisori di Cesare; solo il pre- 
tore Ginna ardi buttar via le insegne dichia- 
rando in un discorso che voleva averle dal po- 
polo e non da un tiranno, mentre Ia turba in- 
timidita appena ardiva gridare; pace, pace. Nè 
andò molto clie, Puno svoltando di qua, Taltro 
di là. Ia turba si disperse. Eppure i veterani non 
avevano osato far loro violenza.... Ricominciava 
intanto un grande via vai di senatori tra il Cam- 
pidoglio e Ia casa di Antonio. Nella notte il con- 
sole aveva riílettuto con maggior agio sulla si- 
tuazione e aveva conchiuso esser questa Ia cosa 
piú perigliosa per il suo partito; che uno dei 
congiurati piú insigni, Dedmo Bruto, doveva, 
per le disposizioni di Cesare, governare in quel- 
ranno Ia Gallia Cisalpina, restar cioò alia testa 
di un esercito nella valle dei Po, a quindici 
giorni di mareia da Roma. Egli argomentò facil- 
mente che Tesercito di Gallia sarebbe Ia colonna 
massima dei nuovo governo, il gran spaurac- 
chio con cui i congiurati avrebbero mantenuto 
docile ai loro voleri il Senato; onde ò verisi- 
mile che nella notte dal 15 al 16 si risolvesse 
a tentar sopratutto di ottenere che Décimo Brutc 



Le trattative alia maUina dei 16 11 

rinuiiciasse a questo comando. Senonchè se ' ' 
alia mattiha dei 16 1 veterani e i colonl di Ce- 
sare incominciavano ad airivare dai paesi vi- 
ciiii, sembra invece che dei cesariani eminenti 
fosse rintracciato solo Irzio; che gli altri, Balbo, 
Pansa, Oppio, Galeno, Sallustio si fossero ap- 
piattati nelle ville vicine. Come strappare, cosi 
solo, questa rinuncia ai congiurati? Blsognava 
adoperare Fastuzia. Pare infatti che in quella 
mattina Antonio avviasse trattative amichevoli 
con i congiurati, per lusingarli che egli era di- 
sposto ad esser loro di aiuto quanto poteva ix Iu. ^ 
restaurare Ia repubblica; e che nello stesso ' , 
tempo si sforzasse di indurre Décimo Bruto, chi 
sa con quali imbrogli, a separarsi dai suoi com- 
pagni e a tornare dal Campidoglio a casa sua.<^ 
Egli sperava forse di poter piú facilmente spa- ' T 
ventare Décimo e indurlo a rinunciare alia pro-^ '■ 
vincia, quando fosse lontano dagli altri cospi-^O-,,, 
ratori. Cosi, in quelle acque torbide, egli gettò ''" " ^ 
Famo di nuove trattative. Per sua fortuna, seb-/-:.^ ^ 
bene sin dal mattino molti uomini considerevoli 
si fossero recati sul Campidoglio a trovarli, i co- 
spiratori erano scoraggiti dali'insuccesso delia 
prima dimostrazione e dalla freddezzà dei pub- 
blico, impensieriti dalle milizie di Lepidó; tutti 
incominciavano a spaventarsi per Farrivo e Fa- 
gitazione dei coloni e dei veterani, che, come 
sempre avviene ai conservatori, immaginavano 
maggiore dei vero; si discutevano molte propo- 
ste, tra le altre di far scendere Bruto e Cassio 
nel Foro, a tenere un gran discorso al popolo: 
ma Fesitazione era grande. Non correrebbero 
pericolo di esser tutti fatti a pezzi ? Antonio non 
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«a. c. si inetterebbe in sospetto? Gli incauti abbocca- 
lü marzo. . ,. . 

rono quindi prontamente ali' amo; e nuove pra- 
tiche furono avviate. Nessuno dei dne . partiti 
aveva ancora il coraggio di prender Finiziativa 
delle offese; ambedue si tenevano sulla difesa, 
aspettando clie Ia nubilosa incertezza delia si- 
tuazione si schiarisse. 

Ma non era possibile che di queste esitazioni 
e discussioni non trapelasse qualclie notizia; co- 
sicchè a mano a mano che le ore delia matti- 
nata passavano, Antonio, il quale già forse si 
meravigliava di trovare i congiurati e Décimo 
cosi arrendevoli, dovè prima dubitare e poi con- 
fermarsi nel dubbio che i suoi nemici avessero 
moita paura. Difatti, in mezzo a queste incer- 
tezze, egli riuscl a separare dai suoi compagni 

■ Décimo, che ritornò alia própria casa. Un evento 
improvviso scompigliava però di 11 a poco, nella 

Kc^ ouu^u^.mattina, ogni cosa. Dolabella, il prediletto di Ce- 
sare, comparve a un tratto nel Foro, seguito da 
una turba di veterani e strilloni, con le insegne 
di console; tenne un discorso in Iode degli uc- 
cisori dei tiranno; poi sall al Campidoglio a sa- 
lutarli. Se Antonio non avesse impedito il com- 
pimento di tutte le cerimonie liturgiche, richie- 
ste per una elezione, egli sarebbe stato, morto 
Cesare, console; ma non essendo uomo da ri- 
nunciare al consolato per una questione di 
forma, aveva pensato nella notte di ratificarsi 
console da sè, sperando di poter mantenersi 
nella carica con Taiuto dei congiurati e dei 
conservatori, ai quali, sarebbe di gran vantag- 
glo avere favorevole un console, anche se poco 
autentico, per intralciare tutti i disegni delFaltro 
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console. Difatti questo piccolo colpo di stato 
commosse molto Ia città e parve incitare a mag- 
giore audacia i congiurati. I dimostranti falliti 
delia mattina, ripreso coraggio, tentarono una 
nuova dimostrazione sul Foro, chiamando a 
gran voce Bruto, Cassio e 1 loro compagni; i 
congiurati si rianimarono, deliberaron che Bruto 
e Cassio scenderebbero a parlare al popolo, so- 
spendendo cosi od almeno togliendo valore alie 
trattative. Ma in che modo? In qual compagnia? 
Par ciie su questo punto ricominciassero le di- 
scussioni e "le esitazioni, forse perchè il mag- 
glor numero dei congiurati cercava scliermirsi. 
Alia fine si delibero ciie Bruto e Cassio scen- 
derebbero soli; ma che i piü autorevoli senatori 
e cavalieri, che erano allora sul Campidoglio, li 
accompagnerebbero solennemente, come Cice- 
rone ai tempi delia congiura, per proteggerli se 
era necessário contro le violenze delia moltitu- 
dine. Nuove incertezze ricominciarono in tutti, 
appena fu nota, sul Foro, questa deliberazione, 
tutti ricordando quante volte il partito conser- 
vatore aveva sgominato i popolari con una di 
queste teatrali dimostrazioni; Antonio e Lépido, 
sebbene dovessero desiderare che Ia dimostra- 
zione fallisse, non osarono, specialmente dopo 
il tradimento di Dolabella, preparare qualche 
violenza; ma preferirono aspettar a vedere che 
cosa succederebbe. E finalmente, nel pomerig- 
gio, il solenne corteo si dispose sul Campido-^^(^. 
glio, scese lento nel Foro, si aprl Ia via nella , 
moltitudine, che era accorsa ad aspettarlo; Marco ■ ■- "' ' ■ 
Bruto, giunto il corteo ai rostri, sall, si mostrò^ , . , 
alia folia; un gran silenzio si stese sul Foro. Irr 
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4i a. c. quel silenzio Bruto die' principio al discorso e 
16 marzo. spíegando Tuccisione e i suoi motivi, non 

disturbato. II popolino, clie odiava lii pensiero 
i graiidi, li rispettava ancora in persona; Bruto 
godeva moita considerazione; non tutti gli udi- 
tori erano cesariani e gli uni avevano sogge- 
zione degli altri. Perciò alia flne non scoppia- 
rono nè fischi nè applausi, il pubblico restò 
freddo, Ia radunanza finl in un modo incerto; 
e i congiurati, con il corteo dei conservatori, 
ritornarono sul Gampidoglio un po' delusi. 

Ma allora 1' incerta situazione tracollò. Non 
solo Antonio, ma tutti capirono che i congiu- 
rati avevano paura. Mentre da un giorno Roma 
aspettava d'ora in ora che compissero chi sa 
quali imprese, i congiurati non avevano osato 
nemmeno discender tutti sul Foro, e appena 
finito il discorso si affrettavan tutti di nuovo 
al rifugio. Invece i coloni e i veterani continua- 
vano ad arrivare; il popolino di Clodio e di Ce- 
sare imbaldanziva; intorno ad Antonio non solo 
si era già dinienticato il tradimento di Dolabella, 
ma si cominciàva a consigliare una gran ven- 
detta dei dittatore. Intanto si avvicinava Ia sera 
e scadeva il termine fissato da Antonio per Ia 
risposta. Incoraggiato dalla paura dei congiurati 
e dalFanimoso accorrere dei veterani e dei co- 
loni, il console si risolvò verso sera a troncar le 
trattative; a convocare il Senato per Ia mattina 
seguente, non nella Cúria troppo vicina al Gam- 
pidoglio, ma nel tempio di Tellure, vicino alia 
casa sua; a rimettere ogni deliberazione al su 
premo consesso, invitandoci amichevolmente i 
congiurati; a convocar pure, prima delia seduta, 
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una radunanza di cesariani; a mandar Irzio da 
Décimo a dirgli che, considerando quanto il 
popolo e i veterani erano sdegnati contro loro, 
egli non poteva consentire che Décimo avesse 
Ia sua provincia; anzi doveva consigliarli tutti, 
per il bene loro, a lasciar Roma. Egli sperava, 
precipitando le cose, che i congiurati, spaven- 
tati, non interverrebbero alia seduta dei giorno 
dopo e che egli potrebbe far approvare' dal Se- 
nato quel che gli paresse piü opportuno per in- 
debolirli, senza atteggiarsi a loro nemico, senza 
compiere violenze e riparandosi comodamente 
dietro Ia autorità legale delFassemblea. E difatti 
Ia minaccia era avventata in un momento cosi 
opportuno, che Décimo vacillò per un istante, e 
considerando tutto perduto si dichiarò pronto a 
lasciar Roma, purchè gli concedessero una le- 
gazione libera. 

Cadeva Ia sera; Faria si oscurava nelle vie 
anguste e nei crocicchi; il fervore operoso dei . 
giorno avrebbe dovuto, come al solito, spe-^ 
gnersi nel buio silenzioso e solitário delia città 
senza lumi, rotto solo di tempo in tempo da 
qualche comitiva provvista di fiaccole, da qual- 
che solingo viandante munito di lantei'na, da 
qualche sperduto vagaute a tastoni nella tene- 
bra. Ma sul Campidoglio, dove nessuno si sen- 
tiva Tanimo di recarsi sino al templo di Tellure, 
tutti avevan súbito capito per qual raggiro An- 
tonio, invece di continuar le trattative con loro, 
rimetteva a un tratto ogni cosa al Senato, dove 
essi non potrebbero comparire a discutere; ò'd 
incitati a maggior risolutezza dali' imminente 
pericolo, in fretta e fúria avevan deliberato di 
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44 c. adoperarsi con ogni sforzo per mandare alia 
írÍT^mâJzò'! seduta dei Senato una maggioranza favorevole 

a loro. Nel tempo stesso Antonio e Lépido, ri- 
soluti ad avere in Senato Ia maggioranza, si 
proponevano di radunare intorno al tempio di 
Tellure quanti piú veterani e coloni potessero, 
a spavento dei conservatori. Perciò quella notte 
Roma dovô continuare nella oscurità senza luna 
Ia veglía e le opere dei giorno. 11 console fece 
accendere dei grandi fuochi nelle piazze, nei cro- 
cicchi, nelle vie, per llluminare alia meglio le te- 
nebre, afflncliè anche coloro che non avevano 
servi per portare le lampade, potessero cammi- 
nare; e alia luce vacillante di questi grandi fuo- 
chi andavano e venivano frettolosi i messi man- 
dati dai congiurati alie case dei senatori a sup- 
plicarli di non inancare il di dopo alia seduta; 
passavano le frotte dei veterani che giungevano 
dai paesi vicini a tarda ora, i magistrati e i cit- 
tadini eminenti che si cercavano per consul- 
tarsi, le pattuglie dei soldati, le brigate degli 
artigiani, dei liberti, dei plebei, che i eollegia 
movevano. Nella casa di Antonio, probabilmente, 
ebbe luogo a notte inoltrata Ia radunanza dei 
cesariani. Par che tutti gli uomini eminenti, 
tranne Irzio, Lépido e Antonio, mancassero; e 
che Ia discussione sia stata lunga. Alcuni vo- 
levano che si desse ai congiurati licenza di 
uscir di Roma, ma con Ia promessa che non 
susciterebbero turbolenze; Irzio propose che si 
facesse pace e si accogliesse Tinvito dei con- 
giurati di procederc unitamente e d'accordo a 
restaurare il governo repubblicano, lasciando 
Ia maggioranza dei Senato decidere; Lépido in- 
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vece, cui probabilmente gli eventi fafvorevoli dei 
fíiorno innanzi avevano troppo riscaldata Ia te- 
sta, fece ai cesariani Ia proposta clie Cicerono(^^/ 
aveva íatta ai conservatori: osare cioè il colpo 
di Stato, assaltare il CampidoRlio e uccidere, 
tra il plauso dei popolo, i congiurati, tra i quali 
pure era suo cogriato. Antonio pero, come BvaiottC^ 
e Cassio non avevano voluto accogliere Ia pro- 
posta di Cicerone, non approvò il simigliante^ 
consiglio di Lépido e fece prevàlere Ia proposta 
di Irzio. Egli sapeva che in tutta Italia le classi 
agiate e ricclie sarebbero favorevoli ai con- 
giurati, e giudicava imprudente una violenza, 
quando si poteva piegare ai loro voleri Torgano 
legale, il Senato, con Ia folia vociante e minac- 
ciosa dei veterani. 

Cosi Ia risoluzione delle difflcoltà era rimessa 
al Senato, nel quale nessuno sapeva qual par- 
tito avrebbe Ia maggioranza. Lépido e Antonio 
confidavano di poter signoreggiarla e continua- 
vano a mandar vetei-ani e coloni nelle vicinanze 
dei tempio di Tellure; i congiurati temevano non 
sarebbe loro favorevole, per paura se non per 
convincimento, e sollecitavano disperatamente 
tutti gli amici di non mancare; tutti i partiti e 
tutti i senatori si preparavano ad andare alia 
seduta, senza propositi ben definiti e senza intese 
sicure. Che cosa risulterebbe da tante incertezzei 
Che cosa si conchiuderebbe in quella seduta? Se 
Io domandav-ano ansiosamente molti senatori, 
mentre si recavano al tempio di Tellure, Ia mat- 
tina dei 17, passando tra i soldati che Antonio e 
Lépido avevano disposti per mantener Tordine, 
e in mezzo a una folia inquieta e tumultuante 

ü. 1'EKKEiiO, lioma. — ill. 
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44 a. C. 
n marzo. 

di ammiratori di Cesare. Passavano i seiiatovi, 
e il fermento delia folia, le grida e i flschi cre- 

^ ' dentro il tempio, i crocclii dei senatori 
pg^j,]avano tra loro inquieti, tendendo le oreccliie 

. f al miiggito delia tempesta che irnperversava di 
' fuori, doinandandosi se alia fme non succede- 

rebbe qualclie guaio; a un momento si udl un 
■ tumulto piú terribile. Facevano a pezzi qual- 

cuno? Passava Cinna, il pretore elie aveva il 
giorno prima insultato Cesare sul Foro ed era 
salutato a quel modo. Tuttavia Ia folia non aveva 
osato fargli violenza, e Cinna arrivò incólume; 
sani e salvi vennero tutti i senatori; venne Do- 
labella e arditamente occupò il seggio dei con- 
sole, senza che Antonio si opponesse; arriva- 
rono alia fine, tra grandi applausi dei popolo. 
Lépido e Antonio. Ma non comparve nessun con- 
giurato. 

Sin dal principio però Antonio dovò riconoscere 
che si era ingaimato; non ostante i veterani e 
i soldati, non ostante Tassenza dei congiurati. 
Ia maggioranza dei Senato era cosi aperta,mente 
favorevole agli uccisori di Cesare, clie egli giu- 
dicò súbito impossibile far approvare provvedi- 
menti avversi a loro e specialmente a Décimo. 
Infatti Ia proposta di invitare i congiurati a pren- 
der parte alia seduta, a seder cioè tra i giudici 

causa loro, fu súbito approvata senza di- 
scussione. Troppi odii si erano addensati con- 

lA-* ^ ' ■ tro Cesare; troppo profonde e vive erano an 
cora le tradizioni repubblicane, anche nel Senaio 

' plasmato e riplasmato dalla mano di Cesare; 
troppi i parenti e gli amici di un cosi gran nu- 

í^^mero di tirannicidi! Gli amici dei dittatore pare 

a 

íT, c 
1 
^ V O •,)> 

Aiv u. 
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noii fossero nemrneno venuti e certo nessuno 
di loro parlò. Ma quando si veiine a trattare 
delia strage, Ia discussione si smarri presto in 
una grau confusione di dispareri. Alcuni, e tra 
questi Tiberio Cláudio Nerone, dissero clie bi- 
sosnava dicliiarar quella straíçe un tiraniiicidio, 
e quindi deliberare ali'uso antico premi ai suoi 
autori come agli uccisori dei Gracchi; altri, piú 
prudenti, ammisero clie i congiurati avevaiio 
certamente compiuta una bella impresa; ma che 
via, dopò tutto, decretar loro premi era forse so- 
verchlo. Non bastava una Iode? E nemmeno man- 
cavan quelli i quali cercavano metter d'accordo 
Torrore delFassassinio che pur sentivano in cuor 
loro, e Ia soggezione delia opinione dei piú cui 
non volevano contradire, dichiarando che anche 
una Iode era inopportuna, che Timpunità ba- 
stava. Maiprimi replicarono, proponendo Tine- 
vitabile dilemma; o Cesare era stato un tiranno 
e allora gli uccisori meritavano prêmio; o aveva 
governato legittimamente, e allora costoro me- 
ritavano pena. Si divagò molto su questi argo- 
menti, segno evidente che le proposte eroiche, 
se erano approvate, non soddisfacevano plena- 
mente Tassemblea; e a poco a poco Ia corrente 
delia discussione portò naturalmente i discorsi 
divaganti qua e là verso Ia stretta di una que- 
stione essenziale, attraverso cui Ia discussione 
doveva passare; Cesare era stato tiranno o no? 
L'assemblea capl alia fine che era necessário 
scioglier prima questo dubbio; e delibero infatti 
di discutere Ia questione serenamente, impar- 
zialmente, considerando come nulli tutti i giu- 
ramenti a cui Cesare aveva costretti i senatori. 
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4i a. c. Incomiiiciò una nuova discussione; rnolti ora- 
tori parlaroiio; di fuori giungeva sempre piú 
forte il inusgito delia folia tuniultuante, che Im- 
precava agli uccisori di Cesarc; nessuna opi- 
nione pareva poter concillare Ia discorde as- 
semblea; sincliè alia fine Antonio, che sino al- 
lora, un po' disorientato, aveva taciuto, lasciando 
vagare a loro piacimento i discorsi, ii)tervenne 
iiella controvérsia, richiamando tutti con moita 
abilità dalle divagazioni ai punto essenziale; e 
cioè clie, se il Senato dichiarava Cesare tiranno, 

■ ^ badasse bene; necessariamente, a rigore delle 
leggi, ne seguirebbe doversi il suo corpo gettare 
in Tevere e annullare tutti gli atti compiuti da 
lui. In altre parole; non solo tutte le terre ven- 
dute o donate da Cesare sarebbero riprese, ma 
sarebbero annullate tutte le magistrature da lui 
assegnate, anche quelle assegnate ai suoi uc- 
cisori; ma cesserebbero di far parte dei Senato 
tutti i senatori, ed eran tanti, scelti da Cesare. 
Questa argomentazione non poteva non essere 
straordinariamente efflcace, perchè quasl tutti, 
amici e nemici, avevano arraffato in quegli anni 
qualche cosa, cosicchè gli uccisori non dovevano 
esser meno solleciti degli amici a conservare 
Fopera deli' ucciso, a cominciar proprio da Bruto 
che era pretore e Ia cui madre aveva avuto da 
Cesare una immensa tenuta in Campania. E in- 
tanto, quasi a rinforzare Targomentazione, arri- 
vava di fuori il romore delia folia sempre piú 
minaccioso. Stavan forse per dar Tassalto al Se- 

lúíiií i^í-nato ? Alia fine Antonio e Lep'ido doverono uscire 
' * a tranquillar Ia turba, e Antonio cominciò ad 
'C'-'. arringarla; ma Ia folia non poteva udir bene; 
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si cominciò a gridare al Foro, al Foro; Antonio 
dovè smettere, avviarsi con Lépido al Foro e là 
ricominciare il discorso, promettendo al popolo 
che i suoi desideri sarebbero esauditi. Conti- 
nuava intanto, sotto Ia presidenza di Dolabella, 
Ia discussione in Senato; ma Tabile intervento 
di Antonio aveva avuto questo effetto; di inco- 
ragglare gli opportunisti a mettere innanzi quelle 
osservazioni e proposte, sia pure assurde ma 
atte a conciliare 1'interesse con Ia passione, che 
sole potevan soddisfare, invece delle proposte 
eroiche, questa assemblea. Gettare nel Tevere 
il cadavere delPuomo di cui Ia folia deman- 
dava con tante grida Ia vendetta? L'aristocrazia 
romana aveva osato una simile prodezza ai 
tempi dei Gracchi; ma a ottanta anni di distanza 
trepidava ed esitava questo debole club di affa- 
risti, di politicanti, di dilettanti, di cui ciascuno 
aveva interessi e fini suoi, e in cui Dolabella, per 
paura di riperdere il suo consolato, minacciava 
di diventare nuovamente ammiratore di Cesare, 
se non se ne convalidavano gli atti. Era cosi ne- 
cessário rispettare i diritti acquisiti, che, nel 
tempo stesso, i congiurati dal Campidoglio, im- 
pazienti per Ia lunga seduta, facevano spargere 
biglietti nel popolo, promettendo che tutte le 
concessioni di Cesare sarebbero da loro rispet- 
tate. Invano qualche Intransigente propose di de- 
porre le magistrature concesse dal tiranno per 
riaverle dal popolo; ormai, vinta Ia prima ver- 
gogna, i concilianti si facevano coraggio a vi- 
cenda e il partito degli arrabbiati perdeva ter- 
reno. Antonio e Lépido intanto erano tornati; 
ma Ia discussione durò ancora, sebbene ormai 
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fossero quasi tutti d'accordo sulla oppgrtunità 
di noii annullaré gli atti di'Cèsare, senza però 
dichiárãre che Tassassinio era un delitto. Biso- 
gnãvá trovare Ia formpla legale per conciliare 
questa assurda contradizione; e Ia cosa non era 
facile. Alia fine Cicerone, i cui ardori rlvoluzio- 
nari dei 15 si erano frattanto un poco calmati, 
si ricordò a tempo di una istituzione con cui gli 
Ateniesi solevano di tempo in tempo porre una 
trégua alie loro guerre civili; r"amnistia„ ossia 
Ia dimenticanza e il perdono reciproco di tutte le 
azioni commesse contro Ia legge. Egli propose 
che si dichiarassero validi, per considerazione 
di bene pubblico, tutti gli atti dei dittatore, non 
solo quelli già pubblicati, ma anche quelli che 
si trovassero tra le carte di Cesare scritti in 
forma ufficiale e in ^eguito alie facoltà con- 
cesse a lui dal Senato o dai comizi; che si la- 
sciasse ad Antonio 1' incarico di scernere tra 
le sue carte; che si proclamasse poi una "am- 
nistia,, alia greca, si vietasse cioè ogni accusa 
per la morte di Cesare. La proposta fu appro- 
vata con una speciale disposizione per le co- 
lon1e ordinate da Cesare, che il senatusconsulío 
pare espressamente dichiarasse do-versi tutte 
dedurre, per tranquillare i veterani. Dopo, il 
Senato si sciolse; la deliberazione, spedita ai 
congiurati, fu da costoro, dopo una breve di- 
scussione, accettata; e verso sera, allorchè An- 
tonio e Lépido ebbero mandati in ostaggiò sul 
Campidoglio i loro figli, Bruto, Cassio e gli altri 
scesero.... Cesare era sparito; ma i congiurati, sú- 
bito dopo dlstrutto Tuorno e compiuta la parte 
deirimpresa che consideravano piú ardua, ave- 
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vano trovata Ia via ingombra, come da una 
barricata, dalla opera sua, dalla coalizione degli 
interessi costituiti durante Ia guerra civile e Ia 
dittatura; e avevan dovuto volgersi intorno al- 
rimpedimento, ma con quale artificio! La re- 
staurazione delia repubblica conservatrice suile 
rovine delia monarciiia rivoiuzionaria incomin- 
ciava a sua volta con una misura rivoluziona- 
i'ia, quale r aministia; istituto greco, straniero 
alie leggi e alie tradizioni giuridiche latine, che 
era introdotto a un tratto, una belia mattina, 
per risolvere un impaccio político, da un colpo 
di maggioranza., 



II. 

I FUNERALI Dl CESARE. 

Gli scrittori moderai hanno quasi tutti frain- 
tesa Ia gigantesca convulsione clie imprendiamo 
a narrare, specialmente perchô giudicano non 
solo clie nella elà di Cesare Ia repubblica ro- 
mana era già esausta e morta, ma che 1 con- 
temporanei dovevano accorgersene. Perciò ogni 
atto inteso a ricostituire Ia repubblica o anche 
solo a mostrar rispetto per le sue secolari isti- 
tuzioni e tradizioni è considerato come stoltezza 
o follia. Invece io penso — e spero dimostrarlo 

^ con il seguito di questa narrazione — che Ia re- 
pubblica era ancora piü viva che non si creda; 

CAkc» tu 

ma pur volendo ammettere che fosse morta, bi- 
sogna considerare che in ogni tempo e luogo 

n' 

4 uomini si avvedono dei mutamenti nelle isti- 

tuzioni, nei costumi, nelle idee, solo generazioni 
e decenni dopochè sono compiuti; che sempre 

Vvy^&XuÃf-^^ínclinano a credere ogni cosa esistente come 
indispensabile, e che perciò dovevano allora 
considerare quella antica repubblica, che aveva 
avuto uu cosi smisurato successo, quasi come 
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immortale. Chi sarebbe stato cosi ardito, allora, 
da pensare che il Senato romano era ormai 
nello Stato un inutile ingombro, simile al cada- 
vere dei padrone nella casa che gll eredi pos-, 
sono mettere à sacco a loro talento? II Senato 
romano aveva conqulstato e governato un im-^, 4- ' 
menso impero; spandeva tanto rispetto e timore///*^*^ 
sin nelle terre piú lontane; aveva ucciso anche 
Giulio Cesare, perchè, pur dopo tante vittorie e i ci 
solo negli ultimi tempi, gli aveva mancato di 
rispetto. Poteva un uomo di seiuio non temerlo^^ 
come una istituzione formidabile, e, per quanto / 
cimentoso, muovergli guerra allaleggera, senza o 
esser costretto dalla necessità? 

Non è quindi da meravigliarsi se, dopo Ia 
duta dei 17 marzo, Antonio fosse in gran pen- 
siero per il modo con cui si eran risolte le incerte 
oscillazioni dei 15 e dei 16. Contro Ia sua aspet- Ctl 
tazione, non ostante Tassenza dei congiurati, Ia J 
maggioranza dei senatori ayeva resistito con 
fermezza alie minaccie dei veterani e ratiflcata 
Ia uccisione di Cesare; onde, ora che i tiranni- 
cidi poteVano liberamente sedere in Senato, era 
da temersi che, unendosi con 1 pompeiani super- 
stiti in un solo partito, dominerebbero Ia repub- 
blica, avendo favorevoli le alte classi, un con- 
sole, diversi pretori, molti governatori e il Se- 
nato. Infatti dei pochi partigiani illustri di Ce- 
sare riinasti fedeli, Dolabella aveva già tradito 
e gli altri crano spariti, tranne Irzio. Nò An- 
tonio nè altri aveva capita Ia agitazione popolare 
di quei giorni; che tutti credevano durerebbe, 
come al solito, quel che dura un fuoco di aride 
stoppie. D'altra parte, in quella mattina dei 17, 
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Antonio era riuscito a cattivarsi con i conci- 
lianti discorsi Ia benevolenza dei conservatori, 
i quali, recatisi alia seduta in gran sospetto di 
lui per i inaneggi dei giorno prima, avevano 
poi preso a lodarlo enfaticamente ^ Poteva An- 
tonio, in tale condizione, rifar prova ancora una 
volta delia sua inesauribile audacia? Antonio 
era certamente uno dei piú possenti tra i poli- 
tieians o venturieri di famiglia nobile, clie nel 
progressivo scetticismo civico delle classi alte 
deiritalia si buttavano allora alia política e alia 
guerra come a una gloriosa pirateria. Robustis- 

/O f— - simo di corpo, pronto di animo, audace e gene- 
(/■-VA/rr • ma sensuale, imprevidente, orgoglioso, vio- 

lento sino alia stravaganza; intelligente ma poco 
astuto, di primo impeto, facile ad esser trasci- 
nato a grossi errori dalla veemenza delle pas- 
sioni e dalla stessa innata temerità; egli non 
aveva cercato sino ad allora nelle guerre e nella 
politica nè il potere, nè Ia gloria, nô Ia ricchezza 
per sè stesse; bensl il mezzo di appagare il pia- 
cere dei lusso, dei giuoco, dei vino e delle donne, 
Io spirito autoritario. Ia generosità profusa, Tor- 
goglio insoíTerente di regole e di leggi. Perciò 
aveva menata una vita randagia di ardimenti 
illegali, di tremendi perigli, di straordinarie for- 
tune e sventure, dalla spedizione clandestina di 
Gabinio in Egitto airassedio di Alesia, dal tribu- 
nato r-ivoluzionario dei 49 al passaggio delFAdria- 
tico nel 48, da Farsaglia alia tempestosa vice- 
dittatura dei 47. Senonchè anclie gli uomini di 
Índole piü violenta e in apparenza indomabile, 

1 Plut. Ant. 14 — C':r. Plut. Brut. lü. 
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sanno certe volte trattenersi, quasi di colpo, per- 
chè ci sono costretti da una suprema necessita 
di conservazione, sull'orlo dell'abisso a cui Ia 
loro violenza li ha tratti e per un certo tempo 
almeno slgnoreggiarsi. Ora Antonio non poteva 
in quei torbidi giorni non sentirsi inquieto, osser- 
vando come tanti suoi sforzi eran stati resi vani 

'alia fine, come faticlie di Sisifo, da una specie di 
geniale inconcludenza. Egli aveva guadagnate 
immense ricchezze, ma le aveva dissipate tutte, 
cosicchè alie Idi di marzo si era trovato con un 
patrimonio costituito in gran parte da debiti; 
aveva rischiato piú volte Ia vita per il partito po- 
polare, eppure aveva periodicamente distrutto il 
proprio prestigio tra i suoi con qualche improv- 
visa stravaganza o violenza, come quando nel 47, 
dopo Ia grande vittoria dei partito popolare, 
aveva repressi i disordini di Dolabella con Ia 
energia di un console dei tempo dei Gracchi; 
cosicchè egli si trovava allora, á 39 anni S nella 
precarietà di una fortuna instabile, con pochi 
amici e molti nemici, con scarsa popolarità, in 
una condizione di cose incerta, oscura, periglio- 
sissima.... Già infatti Ia ultima riconciliazione 
con Cesare prova che gli anni e le traversie in- 
ducevano a poco a poco in lui Tintenzione di 
badar meglio in avvenire al vantaggio suo; 
senza piú di^sperdere in un'ora i írutti delle 
fatiche di un anno. Ma Ia subitanea catastrofe 
delle Idi di marzo e Ia condizione perigliosa in 
cui si vide per effetto dei suoi errori precedenti, 

iL'anno di nascita di Antonio mi pare sia il 071/83. 
Cfr. Gabdthausen, A. Z. 2, pas;. 5, n. 22. 
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44 a. c. Io persuasero definitivamente in quei giorni a 
is-19 marzo. stmjiaj.si dí esscp prudente come non era mal 

stato in vita sua; a spiare, tergiversando, egli 
ruomo degli estremi propositi, clie piega pren- 
derebbero gli eventi; a non rompere in guerra 

' -con il nuovo partito conservatore, a trattarlo 

àr- O- 

líç 

bene e a preparare Ia via per un incontro o una 
-intesa, se il partito popolare apparisse condan-' 

nato a soccombere, ma cautamente, senza irritar 
troppo nemmeno il partito popolare, che poteva 
un giorno o Taltro ritornare in potenza. Si eran 
viste tante inaspettate meraviglie in quegli ul- 
timi anni! 

Cosicchè quando, dopo 1 festeggiamenti dei 
18 (Antonio e Lépido diedero un gran pranzo a 
Bruto e a Cassio), il Senato si radunò nuova- 
mente il 19, tra Antonio e Ia maggioranza era, se 
non piena concordia, una mutua condiscendenza 
benevola, che il Senato súbito espresse, votando 
solenni ringraíiamenti ad Antonio per Topera 
sua a pro' delia pace ^ II Senato però non potè 
trattenersi molto su questi complimenti; ma 
dovè procedere súbito a regolare molte questioni 
particolari, che si eran già presentate in quei 

1 Plut. Brut. 19-20 ci ha conservato maggiori e piÃ pre- 
ciso notizie di questa seduta, che Iiine G. R. 7, 26õ con- 
gettura giustamente essersi tenuta il 19j e nella quale si 
confermarono le deliberazioni di Cesare sulle provinde e 
sullo magistrature e si delibero intorno ai funerali. App. 
}5. C. 2, 135-136 raettn Ia deliberazione sui funerali nella 
seduta dei 17, ma in modo poco chiaro: onde preferisco Ia 
versione di Pliitarco. pin verisimile, perehè Ia questione dei 
funerali doveva parer secondaria, sinchè Ia pacificazione non 
era stata conchiusa 
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due giorni, come necessarie consegueiize delia 
generica ainnistia dei 17. Bisogiiava innan/i tutto 
convalidare, ad una ad una, le disposlzionl di 
Cesare sulle provincie e sulle magistrature, già 
convalidatc tutte insieine il 17, cosi quelle già 
pubbliche come quelle contenute nelle carte 
consegnate dá Cesare ad Antonlo, per rassi 
curare tutti coloro che erano già statl scelti alie 
cariche. Inoltre i parenti di Cesare, e special- 
mente Pisone, il suocero, che il 17 avevan ta- 
ciuto, ripreso ora animo, domandavano che si 
aprisse il testamento e si decretassero pubbli- 
che esequie La domanda era abile, perchè 
troncava il segreto desiderio di molti conser- 
vatorl di far conflscare il patrimonio dei ditta- 
tore, composto di spoglie delle guerre civili; né 
poteva facilmente esser respinta. Infatti: se Ce- 
sare non era dichiarato tiranno, perchè sarebbe 
stato sepolto come un oscuro privato? Se tutti 
i suoi atti erano convalidati, si poteva annul- 
larne proprio il testamento? Furono cosi con- 
fermati i proconsoli e i propretori che già erano 
nelle provincie o che viaggiavano a quella volta; 
Lúcio Munazio Planco nella Gallia capelluta, 
Asinio Pollione nella Spagna ulteriore, Manlio 
Acilio Glabrione in Acaia, Quinto Ortensio in 
Macedonia, Public Vatinio in Illiria e forse Lúcio 
Stazio Murco in Siria; furono confermati i co- 
mandi per Fauno corrente ai governatori che 
erano ancora in Roma, e quindi anche ai con- 
giurati; Ia Gallia Cisalpina a Décimo Bruto, 
TAfrica a Quinto Cornlflcio, Ia Bitinia a Tullio 

1 SvET. Caea. 83. 
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44 a. C. 
19 marzo. 

UU i ( ' 

a. 

o ^£At*.C líV 

Cimbro, TAsia a Trebonio, Ia Gallia Narbonnese 
ela Spagna Ulteriore a Lépido; furono confer- 
mate inflne le magistrature e i comandi futuri 
assegnati da Cesare, e cioè che Irzio e Pansa sa- 
rebbero consoli nel 43, Décimo Bruto e Munazio 
Planco nel 42, parecclii altri, tra i quali il con- 
ffiiirato Publio Servilio Casca, tribuni nel 43 o 
nel 42; clie Antonio avrebbe per província Ia Ma- 
cedonia e Dolabella Ia Siria. A Bruto e a Cassio 
Cesare non aveva disgraziataraente assegnata 
ancora nessuna província, quando moriPol si 
passò a discutere dei testamento e delle esequie. 
Nessuno osò proporre 1' annullamento dei te- 
stamento; ma molti, tra gli altri Cassio, si op- 
posero alia proposta delle pubbliclie esequie, ri- 
cordando con sgomento 11 turbolento funerale 
di Clodio. Se Ia plebe di Roma aveva commessi 
allora cosi selvaggi disordini, che cosa non fa- 
rebbe perTassassinio di Cesare?^ Ma i parenti 
protestarono e Antonio cercò anche questa volta 
di barcarnenarsi, õsservando che, rifiutati i fu- 
nerali pubblici, si potrebbe irritare ancor piii il 
popolino; onde alia flne anche Bruto, piú debole 
di Cassio, cedè; si delibero chb Antonio aprirebbe 
il testarhento consegnato da Cesare alia Vestale 
massima, che gli si farebbero pubblici funerali^. 
É 11 giorno stesso, probabilmente, presenti gli 
amici e i parenti di Cesare, Antonio aperse in casa 
sua agli astanti stupefatti il piú straordinario te- 
stamento che fosse mai stato scritto in Roma: 

1 Cfr. VAiipeiidioe II. 
2 Cfr. in Cic. A. 14, 14, 3 Topinione di Attico, clie certa- 

mente era simile a quella di molti altri conservatori. 
3 Plut. Brut. 20. 
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eredi di tuttá Ia fortuna erano tre nipoti di due 
sorelle dei dittatore, Gaio Ottavio, clie già cono- 
sciamo, per tre quarti, Lúcio Pinario e Quinto 
Pedio per Taltro quarto; parecchi dei congiurati 
erano nominati tutori dei figlio suo se gli na- 
scesse; Décimo Bruto, Marco Antonio equalcho 
altro erano inessi tra i secondl eredi per il caso 
clie qualçuno dei nipoti non potesse raccogliere 
Ia eredità; seguiva inflne un grandioso legato 
alia plebe; 300 (120, secondo un'altra fonte) se- 
sterzi a testa e i grandiosi giardini posti oltre 
il Tevere, con le collezioni artistiche in quelli 
raccolti. In un codicillo. Caio Ottavio era adottato 
come flglioK 

Questo testamento commosse in modo indici- 
bile il popolino di Roma che il 17, il 18 e il 19 ' 
pareva essersi quetato, rinfocolando a un trattO'' 
uno dei piú antichi e tenaci rancori in quella/-^' 
moltitudine di artigiani, di liberti, di piccoli mer- 
canti, di miserabili che vivevano in Roma alia 
giornata, senza famiglia i piú, senza sicurezza 
dei pane e dei giaciglio, senza assistenza nei 
frangenti gravi delia vita._D2xa-a..questa-plebe 
mezzo di vivere e rallegrarne un poco con quah-^ 
che sollazzo Ia dura esistenza, era cosa ormai 

^ SvET. C.aes. 83; Vell. 2, 69; Liv. Per. 116; Dion. 44, 35; 
Plüt. Caes. 68; Bbut. 20; Arp. B. C. 2, 143; Cic. Phil. 2, 
42, 109. — Da Dion. 44, 35 risulterebbe che Augusto, forse 
Tielle Memorie, avrebbe detto che il legato era di 120 sesterzi. 
Nel Mon. Aiic. 3, 7, Aug. dice invece che ne pagò 300. Iiine, 
G. R. 7, 263 n. cerca accordare le duo affermazioni, suppo- 
iiendo che Augusto pagò 300 sesterzi per indeniiizzare il 
popolo dei ritardo. 

2 Pldt. Brut. 20; Dion. 44, 35; App. B, C, 2, 143. 
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necessaria alia pacc dei mondo; e difatti i capi 
dei pãríito popolare, In special modo Cesare e Clo- 
dio, avevano cercato di provvederc alia meglio 
questa assistenza, in parte a speso proprie, in 
parte a spese dello Stato. Ma eran poi trascesi, 
per appajyare Ia plebe, a rovinare Terarlo, a im- 
pegnar Roma in guerre temerarie, a snaturare 
le istituzioni repubblicane in un seguito di dit- 
tature rivoluzionarie; onde per paura di questi 
pericoli e per ódio dei loro autori il partito con- 
servatore era a sua volta trasceso ad avversare 
anche le forme piü necessarie di quella assi- 
stenza, come i collegia e le frumentazioni. Cosi 
negli ultimi venti anni questa miserabile ciurma 
delia gran nave di Roma era stata incitata a de- 
siderare dalle promesse degli uni e delusa poi 
dalla opposizione degli altri; aveva ricevuto una 
assistenza intermittente, ora pródiga e ora avara, 
clie Ia aveva irritata ancor piú che il bisogno; si 
era avvezzata a considerare Ia sorte sua come in- 
sidiata continuamente dalla malvagità dei grandi 
e protetta dai capi popolari, da Glodio da Crasso 
da Pompeo da Cesare in principio; poi dai su- 
perstiti, a mano a mano che qualcuno di costoro 
spariva o Ia abbandonava; inflne da Cesare. E 
Cesare, con le distribuzioni di denaro, le feste, 
le grandi promesse e Ia flducia conquistata nella 
folia, aveva potuto negli ultimi anni contenere 
da solo le impazienze e i malumori di questa 
plebe piena d' odio contro i ricchi, bisognosa, 
irritata dalla lunga miséria clie Ia guerra civile 
aveva inasprita. Ma ora, sparito Fuomo che essa 
considerava come il piü sicuro protettore suo, 
questa moltitudine si trovava abbandonata a sè 
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stessa, seiiza capi, senza uiia bene oí-diiiatu as- 
sistenza pubblica, senza altro sussidio che le 
poche superstiti associazioni di Glodio, scon- 
nesse e decadenti. Non è quindi difflcile imma- 
ginare quale impressione ricevesse da questo 
testamento il popolino, che già era stato com- 
mosso dalle mene di Antonio e di Lépido il 16; 
al quale si venivan mescolando e infondevano 
ardore i coloni e i veterani accorsi a Roma a 
difendere 1 loro diritti. Non si era mai visto un 
ricco profondere a quel modo le sue ricchezze 
tra ilpppolo, lasciare a tante migliaia di persone 
non solo dei giardini magnifici, ma nientemeno 
che 300 sesterzi a testa; un tesoretto, che in 
quella scarsezza universale dei denaro giun- 
geva a tanti plebei come un sussidio inviato 
proprio a fénipo dalla Fortuna! Cesare chiudeva 
Ia sua vita svergognando ancora una volta quella 
oligarchia che 11 popolo accusava di esser cosi 
avara e feroce; che aveva ucciso lui conae Clo- 
dio ed i Gracchi, come aveva proscritto Mario 
e perseguitato tutti i difensorl dei poveri! L' agi- 
tazione^ chè Antonio e Lépido avevano sobillata 
1116, continuo allora e si allargò per forza pró- 
pria, fomentata dai veterani, gente ardita alie vio- 
lenze; si commiserò Cesare atrocemente spento 
da coloro che pur nel testamento egli aveva mo- 
strato di amare tanto; si imprecò agli uccisori; 
si cominciò a dire che bisognava accorrere tutti 
ai funerali dei grande benefattore dei poven e 
seppellirlo come Clodio, per far dispetto ai grandi 

1 Plut. Brut. 20 osserva che dei disordini per i funerali 
di Cesare fu cagione principale il ricordo dei funerali di 
Clodio. E Ia spiegazione mi pare psicologicamente vera. 

G. FEEiiEno, Eoma. — III. 
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44 a. c. si propago nel popolino quella baldanza delia 
a)-30marzo. pj.Qpj.jg^ impuiiità, quella petulanza delia própria 

forza, quella vaga attesa di belle violenze da ve- 
dero e da compiere, che precedono le grandi 
sommosse. 

I conservatori cominciarono ad inquietarsi, e 
Antonio a trovarsi in impiccio. Se gli animi si 

\<.Xí ■ accendevaiio, se succedevano dei tumulti, non 
sarebbe facile tergiversare tra i popolari e i con- 
servatori! Perciò egli cercò di tranquillare i con- 

I j servatori con buone parole e con atti di premu- 
roso rispetto; e per ogni cosa consultava gli 
uomini insigni deirordine senatorio; e non fa- 
ceva nulla senza aver domandata Ia approva- 
zione dei Senato; e rassicurava i senatori che- 
io interrogavano sulle carte di Cesare. Non fos- 
sero inquieti: in quelle carte non si conteneva 
nessuna disposizione grave e nessuna immu- 

■ nità; uno solo era richiamato tra i molti esuli 
clie il partito conservatore aveva fatto condan- 
nare dopo i funerali di Clodio ^ Ma nel tempo- 
stosso lasciava i parenti e gli amici di Cesare, 
nei quali di quanto scemava Ia paura cresceva 
il rancore, allestire il funerale in modo da con- 
vertirlo in una grande dimostrazione di affetto 
airucciso e di odio agli uccisori. II cadavere 
sarebbe posto sopra un letto di avorio rico- 
perto di una porpora ricamata d'oro; alia testa 
si porrebbe sopra un trofeo Ia veste insan- 
guinata in cui Cesare era stato ucciso; antichi 
magistrati porterebbero il feretro dalla domus. 
publica ai rostri, per 1'elogio; un immenso 

1 CiC. Pliil. J, 1, 2-3. 
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corteo, composto dagli amici, dai vcterani, dai 
liberti c da lutto il popolo, toglierebbe in inczzo 
il feretro e Io porterebbe al Campo Marzio, dove 
il cadavere sarebbe cremato; si avvierebbero 
prima alia spicciolata, al campo di Marte, per 
accorciare il corteo, gli uomini portanti i trofei 
delle sue campagne, afflncliè si disponessero 
intorno al .rogo e il corpo dei condottiero spa- 
risse tra i trofei delia sua fortuna e delle sue 
vittorie mondialii. Ma chi farebbe il discorso? 
II figlio adottivo era in Macedonia; gli altri eredi 
erano persone troppo oscure; dei secondi eredi 
parecclii avevano preso parte alia congiura. Nê 
era impresa facile commemorare Cesare, pre- 
senti i suoi uccisori e i suoi veterani, dopo^ 
Tamnistia. Alia fine si giudicò che Antonio, come(j..l>-lír 
console, amico e secondo erede, dovesse assu- , ,, 
mersi questo ufficio pietoso; e Antonio, per 

■quanto a malincuore, dovè acconsentire, pei'^ . ' --f . 
tion disgustare i popolari. Intanto Ia baldanza" ' ' 
dei popolino, dei veterani cresceva; e Ia gente 
per bené ormai si rassegnava ad abbandonaro 
Roma alia canaglia il giorno dei funerali. Purchô 
però non succedessero guai troppo seri! Cosic- 
chè per quel giorno, non si sa precisamente 
quale fosse tra il 20 e il 23 di marzo ^ aspettavan 

. tutti qualche cosa di bello o di terribiie: una fa- 
ticosa giornata Antonio, che doveva fare quel 

1 SvET. Caes. 84. 
2 Prima dei 20 Cesare non potè esser seppellito percliè 

il 19 era giorno di feriae pithlicae in cui non si poteya 
seppellire. Dal 20 in poi tutti i giorni convengono; raa è 

. evidente che Cesare essendo morto il 15, non si può andare 
oltre il 22 o il 23. 



36 D.V CESAEE AD AUGUSTO 

44 a. c. difíicilissimo elogio e che desiderava di impedire 
K-joniaizo. jg yjQjg^jrg troppo grandi, senza íuttavia incru- 

delire con Ia folia; qualche selvaggia violenza, i 
conglurati piú notl, che fortiflcavano le case^; 
Ia rivoluzione, i conservatori; una turbolenza 
magnífica e un grandioso falò simile a quello 
di Clodio, il popolino. 

E il giorno ternuto o desiderato spuntò alia 
fine. Ben presto il Foro, le gradinate dei templi, 
i monumenti, le vie adiacenti, furon gremite 
da una turba di popolo e di veterani, irre- 
quieta, disposta alia violenza, venuta senza 
nessuna intesa precisa, con il proposito di bru- 
ciar Cesare come Clodio, in un edifício pub- 
blico, chi pensava nel templo di Giove Capito- 
lino, chi nella Cúria di Pompeo; mentre Ia do- 
mus publica si empiva a poco a poco di amici, 
e fuori, dalla domus publica ai rostri, si anda- 
van disponendo colorq che dovevano formare 
il corteo, come potevano, in quello spazio angu- 
sto. Par che Antonio avesse disposto nelle vici- 
nanze, non è chiaro dove, una piccola millzia. 
Alia fine il letto d'avorio, portato a spalla dagli 
amici, usei sul Foro; e lentamente, tra una 
grande confusione, accompagnato dalle nenie 
dei cantori che ripetevan tra gli altri un verso 
di Accio, maliziosamente scelto dagli ordinatori 
dei funerale, '^lojiasalvato coloro che nii.ha.nm? 

_,distrutto „ fu portato siri sotto i rostri di cui 
Tarcheologo romano Boni crede di aver disse- 
polto pochi mesi fa gli avanzi^ Toccava ora 

1 Plut. Brut. 20. 
2 Ma ci sono forti obiezioni. Cfr. Vaglieri, Qli scavi re- 

centi nel Foro romano, Roma, 1903, pag. 152 e seg. 
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ad Antonio salire e parlare.... Ma il console si 
trasse d'impaccio abilmente; e fece recitare da 
un banditore il decreto dei Senato dei prin- 
cipio deiranno, con cui erano stati decretati al 
morto tanti onori e Ia formola dei giuramento 
con cui i senatori si erano obbligati verso di 
lui; poi aggiunse poche parole e scese'. /i u,^Uu 
questo modo, facendo cioè Telogio deli' ucciso 
çon le parole dei Senato, egli contentava i po- 
polari, senza che i conservatori, i quali pure . 
avevano approvati pochi mesi prima quei de-'^ 
creti, potessero lagnarsi. II corteo doveva ri- y-- 
ordinarsi e muovere verso il Campo di Marte; ' ' ' 
già i magistrati si disponevano a riprendere 
il cadavere. Ma in quel momento alcune grida 
incerte e solitarie partirono dagli spettatori piü 
vicini: "Al tempio di Giove Capitolirio, alia Cúria 
di Pompeo „; altre voei fecero coro alie prime; 
le grida si propagarono e ben presto da tutte 
le parti si vociò confusamente; qualcuno alia 
fine si mosse, molti si mossero, si mosse Ia 
folia con una ondata vigorosa verso il feretro. 
Coloro che circondavano il letto tentarono di 
resistere; incominciò un gran tumulto; qual- 
cuno ebbe Tidea di incomiuciare un rogo li 
vicino; si allontanò un po' di gente e si gettò 
nel mezzo qualche pezzo di legno. Tutti in un 
baleno capirono, corsero per il Foro a cercar 
legna e diedero di piglio a ogni cosa, alie se- 
die, ai banchi, alie tavole; di qua di là, chi sa 
come e dove arraffate e da quali mani, furon 

1II discorso incendiario di Antonio è una leggenda. 
Cfr. TApp. III. 
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44 a. c. portate le cose. necessarie a bruciare un cada- 26-üO marzo. . , 
vere; e in breve il rogo fu fatto, in quel luogo 
dei Foro clie è ancora indicato dagli avanzi 
dei tempio dei Divo Giulio. Molti dl coloro che 
attorniavano il feretro, vedendo il parapiglia 
infuriare, si'ritiravano; alia fine il cadavere 
cadde in potere delia folia e fu tratto dal letto 
sulla catasta; il fuoco fu appiccato; le flamrne 
salirono; e allora il popolo, trasportato da una 
frenesia selvaggia, incominciò a gettar sul fuoco 
ogni cosa, i veterani le armi, i suonatori gli 
strumenti, Ia plebe i vestiti^. In breve il corpo 
dei conquistatore delia Gallia sparve in un 
immenso vórtice di fiamme e di fumo, tra le 
grida delia folia che gremiva le scalinate dei 
templi, che si arrampicava sulle colonne, sul 
monumenti, dappertutto, per veder Ia gran face. 
Ma Ia vittoria, il fuoco, i moti violenti, le grida 
esaltarono Ia folia ancor piú; il rogo non ba- 
stava; alcune bande si cacciarono per le vie 
di Ròma verso le case dei congiurati; sul Foro 
il rogo fu attorniato da un gran cerchio di 
frenetici che ora volevano, sul corpo di Ce- 
sare, fare un grande incêndio e continuavano 
a portar legna; i magistrati e gli uomini au- 
torevoli, inquieti delia piega che pigliavan le 
cose, se ne andavano in fretta; e il console 
restava solo, alia testa di pochi soldati e alie 
prese con una rivolta che dal Foro pareva in 
procinto di divampare in tutta Roma. Antonio 

^ SvET. Caes. 84 ha Ia narrazione migliore dei funerali. 
Alcuni particolari importanti sono in Dion. 44,50. - App. B. C. 
2, 143-148 è pleno di cose inesatte. 
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non voleva ripetere ora Terrore dei 47; ma per 
impedire alrneno che dessero fuoco a qualche ^ 
grande edifício dei Foro, come nei funeral! di 
Clodio, fece alia fine prendere dai soldati qual- 
cuno dei piú scalmanati fochisti, e, strappatili ' 
a forza di mezzo alia folia, li fece portare 
corsa alia Rupe Ta.rpeia e precipitare \ Questo 
esempio sommario raffreddò un poco 1'ardore 
delle torme intorno al rogo, ma nel tempo stesso 
piü bande furibonde precipitavano alie case di 
Bruto e di Cassio per incendiarle, e ne tenta- 
vano Tassalto, mentre gli inquilinl delle case 
vicine uscivan fuori, si mettevano nella folia, 
supplicavano di non appiccare il fuoco, per non 
bruciare anche le case loro^ A stento si riescl 
a tranquillare quei forsennati e a mandarli via. 
Senonchè, una di queste bande incontrò per via 
un tribuno delia plebe, che per sua disgrazia A y , 
si chiamava Cinna come il pretore dei discorso 
sul Foro, Io scambiò per costui, Io assaltò, Io J 
fgeé^" pezzi, e inalberò Ia sua testa sopra una 
picca®. Tutta Ia notte arse il rogo alimentato 
da una turba che non si mosse dal Foro^; e 
tutta Ia notte il popolino infuriato imperversò 
per Roma. 

II giorno dopo i liberti di Cesare poterono cer- 
care in mezzo ai tizzoni e alie ceneri dei rogo 
gli avanzi mal bruciati dei corpo ®, raccoglierli 
piamente, portarli al sepolcro di famiglia®, che 
íion sappiamo ove fosse. Cosi Cesare, dopo tanti 

1 Dion. 44, 50. 2 APP. B. O. 2, 147. 
3 Su questo Cinna cfr. Groepe, App. a Drumann, 12, pag. 420. 
4 App. B, C. 2,148. 5 Cic. Phil. 2, 36,91: semustiilatus ille, 
^ Dion. 44, 51. 
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44 a. c. perigli e fatiche, dopo tanti errori e trionfi, dopo 
Ia finale turbolenza dei funerale rivoluzionario, 
ebbe pace e riposo per sempre. Ma noa si tran- 
quillò il popolino; anzi, incitato dai disordini 
dei funerale e delia notte, dalla impunità e so- 
pratutto dairaiuto dei veterani, il cui furore per 
Ia morte cresceva ogni giorno, rinfocolato dalla 
paura di perdere le ricompense, proruppe il di 
seguente in un'agitazione scomposta, senzacapi^ 
senza intesa, senza scopi determinati. L'assalto 
alie case dei congiurati fu ritentato una folia 
immensa trasse a vedere gli avanzi dei rogo; 
violenze e tumulti ebbero luogo in ogni parte; 
cosicchè i congiurati giudicaron prudenza di 
restar in casa anclie il giorno seguente al fu- 
nerale. Antonio, sempre fermo nel pensiero di 
rassicurare i cqnseryatori senza irritare i po- 
polari, emanò un editto vietando a tutti, fuori 
che ai soldati, di portare armi^; ma non pro- 
cedè a nessun atto di severità. Naturalmente Ia 
sedizione continuo, anzi crebbe e si spandè mag- 
giormente nel terzo e nel quarto giorno; anclie 
gli stranieri vennero a torme sul luogo ove il 
rogo aveva arso per rendere omaggio a Cesare 
al proprio modo; piü numerosi di tutti gli Ebrei, 
grati a Cesare di aver vinto il violatore dei Tem- 
plo e di aver loro concesso numerosi privilegi 
Invano i congiurati aspettavano nelle loro case, 
di ora in ora, di poter uscir fuori sicuramente; 
quella che sembrava una cautela provvisoria si 
mutava in clausura forzosa; Bruto, Cassio e gli 
altri congiurati che avevano magistrature, do- 

1 APP. B. C. 3,15. 2 DiOK. 44, 51. 3 SVET. Caea. 84. 
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vettero tralasciare di scendere al Foro, di venire 
al Senato e di compiere le loro funzioni; molto 
pubbliche faccende furono intralciate o sospese.... 
A poco a poco, durando i disordini oltre Ia pre- 
visione di tutti, incominclò a nasçere in tutti un 
singolare impaccio. I cesariani piú eminenti, 
tutti arricchitisi oramai ^ e perclò desiderosi di 
conservare quanto avevano acquistato, paven- 
tavano ogni dl maggiormente che questi dis- 
ordifii suscitassero alia fine nei conservatori 
un furibondo vigore simile a quello dei tempi 
di Saturnino e di Catilina; e avrebbero deside- 
rato clie nessuno si ricordasse essere essi stati 
cesariani, ora che il partito di Cesare si con- 
fondeva quasi interamente con le turbe rivoltose 
di Roma. Quasi tutti continuavano a star lontani 
da Roma; i membri dei collegio, composto da 
Cesare per celebrare ogni anno i Giuochi dèlla 
Vittoria, non osavanoincominciare i preparativi 
Oppio si raccomandava a Ciceroneanche Irzio 
pare ritornasse via presto^; anche Lépido ten- 
tennava, ora aveva paura di essere ammazzato 
come Cesare, ora, sollecitato dalía moglie Giunia, 
che era sorella di Bruto, scriveva amichevol- 
mente ai capi delia congiura®, tanto che An- 
tonio, per non perdere il suo aiuto, gli promise 

^ Le ricchezze di Sallustio sono proverbiali: su quelle di 
Cornelio Balbo cfr. Dion. 48, 32. 

2 Dion. 45,6; SVET. Aug. 10. S CiC. F. 11, 29, 2. 
^ Dopo quel che narra di lui Nic. Dam. 27, non si ha 

altra notizia di Irzio sino alia lettera di Cícerone, ad 
Att. 14, 11, 2 (dei 21 aprile) in cui Irzio apparisee essere 
a Pozzuoli. 

5 Cfr. Cic. A. 14, 8, 1. 
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44 a; c. di farlo eleggere ponteflce inassirno in luogo di 
marzo. Abbandonato da tutti, Antonio, che non 

voleva inferoclre con il popolino, e non voleva 
nemmeno, come Mario neiranno 100, esser so- 
praffatto da una levata dei conservatori esaspe- 
rati, lasciava i rivoltosi e i vetorani infuriati 
padronl di Roma, ma si ingegnava di ingraziarsi 
i grandi, offi-endo dei mazzolini di fiori a chi 
aveva bisogno di una spada: ò non solo favori 
in Senato una proposta di Servio Sulplcio, di an- 
nullare tutte le immunità e beneflci concessi da 
Cesare ciie non avevano avuta esecuzione prima 
dei 15 marzo ma propose egli stesso un senaíus- 
consulío çhe aboliva per sempre Ia dittatura, con 
immenso giubilo dei conservatori, cui sembrava 
di uccidere una seconda volta, in ispirito, Ce- 
sare Senonchè anche i conservatori, che 1 cesa- 
riáni tanto temevanó, non erano meno scompi- 

; gliati da questi tumulti. La forzosa clausura e Ia 
lunga inerzia avvilivano i congiurati e special- 

1 DiON. 44, 53. 
2 Cic. Phil. 1, 1, 3; 2, 36, 91; Dion. 44, 53. Nei due passi 

di Cicerone il testo dei s.c. è però diverso; e Dione ci aiuta 
poco a determinara il vero tenore e Io scopo di questa de- 
liberazione, che mi è poco chiaro. 

3 Cic. Phil. 1, 1, 8; 2, 36, 91; Liv. Per. 116. Gli storici 
hanno voluto spiegare questi atti di Antonio come una finta 

, ^ abilissima per ingannare e tranquillare il partito conserva- 
ÍK tore: ma mi par piü semplice e verisimile di vederci Teffetto 

• dei tumulti di Roma, che costrinsero Antonio, il quale non 
, era sicuro di padroneggiarli, ad accostarsi ancor piü ai con- 

■ vCTKUj servatori, per non cadere in sospetto di favorir Ia rivolta. Da 
Cic. Phil. 2, 36, 91 risulta che questi decreti furon fatti 
dopo i funerali di Cesare. 
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mente Bruto che, debole e nervoso per natura, 
era probabilmente già caduto dalla esaltazione 
delle Idi in quella prostrazione in cui lo vedremo 
di qui a pocó; i disordlni spaventavano molti, 
rendevano difficili i ritrovi e le intese, rade le 
sedute dei Senato; tutti aspettavano che 1 tu- 
multi finissero, per prendere, con maggior pace, 
le deliberaziohi necessarie su tutte le cose e in- 
tanto i glorni passavano e nessuno faceva nulla; 
Dolabella si nascondeva, spaventato probabil- 
mente dalla sorte di Cinna, che avrebbe potuto 
toccare anche a lui, in pena dei suo tradimento^; 
anche Cicerone, passata Ia gran gioia delle Idi 
di marzo e le commozioni dei glorni successivi, 
incominciava a impazientirsi per Ia neghittosità 
di tutti, sebbene tutti i partiti lo corteggiassero. 
Non pochi cesariani rifacevano persino i loro te- 
stamenti, per lasciargli dei legati, e si ingegna- 
vano di fargli aver notizia di ciò! ^ Cosi gli uo- 
mini eminenti dei due partiti erano invasi da 
una stanchezza, che si sfogava in una tetrag- 
gine di previsioni infauste e da una egoistica 
sollecitudine dei bene proprio, che si dissimu- 
lava in un disgusto irritato di tutto. "Se Ce- 
sare, che aveva tanto ingegno, non aveva sa- 
puto trovare una uscita, chi altri potrebbe ? „ ® 

1 Supposizione indotta dal fatto che di Dolabella non si 
sente piü a parlara, sino alia line di aprile. 

2 Cic. A. 14, 3, 2. Che costoro fossero in special modo ce- 
sariani risulta da Cic. A. 14, 14, 5. 

® Cio. a. 14,1,1. JWe è Mazio, come risulta da Cic. A. 14, 3,1. 
— È notevole che ai primi di aprile un amico devoto e un 
fervente ammiratore di Cesare riconosceva che anche Cesare 
' exitv,m non reperiebat 
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« a. C. diceva un amico fedele dei díttatore. E che tutto 
20-30 ixiarzo. , ... 

dovesse precipitare era previsione universale! 
Dicerie paurose correvano: che ali'annunzia 
delia morte di Cesare i Galli insorgerebbero 
che i Geti si preparavano a invadere Ia Mace- 
donia^; che le legioni si rivolterebbero nelle 
provinçies. Erano irritati e scontenti tutti; e in- 
tanto, neirimminenza delia gran rovina, tutti ba- 
davano solo ad arraffare quello che potevano, vi- 
sitando, corteggiando, sollecitando quello stesso 
Antonio*, cui nessuno dava aiuto a governare 
Ia repubblica. La morte di Cesare e Ia convali- 
dazione dei suoi atti aveva fatto piovere a Roma, 
e per opposti motivi, un doppio ordine di in- 
numerevoli sollecitatori: quelli che avevan ri- 
cevuti danni per aver seguito Pompeo ed ora 
brigavano, per essere indennizzati, tra il par- 
tito conservatore ridiventato potente e presso 
il console che pareva benevolo; quelli — ed 
eran tanti — che avevano ricevuta una pro- 
messa da Cesare, e a cui Antonio doveva tro- 
vare nelle carte il documento. Attico solleci- 
tava afifinchè si cercasse Ia revoca delia, colonia 
di Butroto; gli agenti di Deiotaro re dei Galati 
e quelli dei Marsigliesi domandavan Ia restl- 
tuzione dei territori tolti loro da Cesare per Ia 

1 Cic. A. 14, 4, 1. Cfr. 14, 9, 3. 
2 App. B. C. 3, 25, doTe Ia notizia è messa fuor di posto^ 

perchè dal racconto stesso risulta che le voei delle inva- 
sioni getiche corsero intorno al tempo in cui Antonio pro- 
pose il sen.cons. sulla dittatura; cioè in qiiesto tempo, 
quando correvano le altre dicerie inquietanti riferite da Ci- 
cerone. 

3 4. 14 5. 1. i Cio. F. 11, 28, 7. 
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amicizia con Pompeo; anche una ambasceriti^i^ 
di Siciliani, che già pare avesse ottenuto da 
Cesare il diritto latino, ora voleva per 1'isola Ia 
cittadinanza romana^; ogni giorno aumentava 
Ia faraggine dei reclami, delle richieste, delle 
rivendicazioni; e nel disordine universale i piú, 
rimandati dali'uno airaltro, cercavano alia flno 
rifugio da Antonio. Tutti domandavano, ma nes- 
suno voleva faticare o rischiare per Ia repub- 
blica; Ia raacchina dello Stato, che alia mattina 
dei 17 pareva ricomposta, era di nuovo, cinque 
o sei giorni dopo, sgangherata; Antonio solo 
lavorava, e infaticabilmente, da mane a sera^ 
ma non poteva bastare a ogni bisogno, quando 
nessun uomo eminente prendeva alcuna inizia- 
tiva in Senato e i provvedimenti piú urgenti 
eran negletti. Pare che non si pensasse nem- 
meno a partecipare a tutti i governatori ufficial- 
mente Ia morte di Cesare e il mutamento dei 
governo! ^ Solo un momento il Senato parve 
inquietarsi per le voei delia invasione dei Geti iu 
Macedonia; e non potendo lasciare le legioni al 
comando di un propretore in simil frangente, 
deliberò di mandare .una commissione in Ma- 
cedonia a esaminare Io stato delle cose, met- 
tendo intanto Tesercito sotto il comando dei con- 
sole Antonio, che Tanno prossimo doveva es- 

^ Mi par verisimile che i decreti che su queste materie 
Ant. pubblicô nelia seoonda metà di aprile, fossero preceduti 
da trattative, che devono cadere in questo tempo. 

^ Cic. A. 14,13 A, 1: lettera di Antonio in cui questi al- 
lude alie molte occupationes, che gli impedivano di vedar 
Cícerone. 

3 Cfr. ClC. F. 18, 31, 4. 
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44 a. c. sere proconsole di Macedonia ^ A questo modo, 
-Mapriie. 1'invasione dei Geti avvenisse, il console 

avrebbe potuto iminediatamente provvedere alia 
difesa. 

Non andò molto che 1 piú si stancarono di 
queste tormentose incertezze; e verso Ia fine di 
marzo Antonio incominciò a vedere i due par- 
titi sbandarsi intorno a lui. Uno dopo Taltro, un 
considerevole numero di congiurati scapparono 
da Roma, non sentendosi piú sicuri; Décimo 
Bruto e Tullio Cimbro partirono per le loro pro- 
vincie contenti di avere un buon pretesto a la- 
sciar Roma; ai primi di aprile molti senatori si 
recarono alie loro ville nel Lazio e sul golfo di 
Napoli; il 6 o il 7 parti per Pozzuoli anche Tuomo 
piú autorevole dei Senato, Cicerone La reazione 

^ App. B. C. 3,'2õ confermato in parte da un'affermazion6 
contenuta nello pseudo diseorso di Galeno in Dion. 46, 24. 
Accetto Ia versione di Appiano, secondo cui questo senattcs- 
consulto fu fatto in questo tempo (cioè poco dopo il sen.cons. 
sulla dittatura), perchè mi pare impossibile che ci sia un 
rapporto, come molti storici hanno voluto, tra questo dicerià 
dei Geti e Ia legge che dava Ia Gallia a Antonio. Antonio 
avrebbe allor lavorato contro sè stesso, perchè Ia paura di 
un'invasione di Geti in Macedonia sarebhe stato un argo- 
mento eccellente per gli avversari delia legge sulle Gallie. 
Come si potevano togliere le legioni dalla Macedonia, se i 
Geti stavano per invaderla? Quindi queste cose avvennero, 
quando Antonio non pensava ancora alie Gallie. 

2 App. B. C. 3, 2 che deve esser perô corretto con Cic. 
A. 14, 10, 1 da cui risulta che Trebonio parti un po' piú 
tardi, nel tempo stesso che Bruto e Cassio. La notizia che 
Décimo Bruto era giunto alie legioni, era già arrivata a 
Koma il 19 aprile. — Gfr. Gic. A. 14, 13, 2. 

3 Gabdthausen A. Z. 2, pag. 30 n. 2. 
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conservatrice contro i disordini, che tutti aspetta- 
vano, noii doveva avvenire questa volta. Come Ia 
reazione contro Catilina era stata meno intensa 
che Ia reazione contro Saturnino, e quella se- 
guita ai funerali di Clodio piú debole di quella 
contro Catilina, ora ai disordini dei funerali di 
Cesare non seguirebbe piú nessuna reazione. 
Dopo Ia guerra civile, in cui aveva perduto tanti 
uomini, tante ricchezze, e, ricchezza piú pre- 
ziosa, Ia flducia in sè, il partito conservatore non 
aveva piú vigore vitale; ed esangue e prostrato 
non sentiva quasi piú gli stimoli che una volta 
10 avevan fatto balzare in piedi impetuoso e fe- / 
roce. Ma non meno disfatto era il partito cesa-i/v / 
riano, ridotto ormai a una turba di rivoltosi e ' 
(ii veterani forsennati, che mettevano a rumore 
Roma senza scopo e senza capi. Tanto, è vero 
che tosare non aveya potuto fondar nulla di 
veramente durevole, e che, sparendo, aveva la- 
scíãto"Io Stato similè a una grande rovina so- 
spesa sopra,.mi,„abisso! Per somma sventura, /y 
in mezzo a tanto disordine, TS o il 9, il popo-6^^ 
lino tumultuante a caso trovò alia fine un capo. 
Erofilo, il falso nipote di Mario che Cesare aveva 
relegato, rotto il bando, ricomparve a Roma; 
eresse sul luogo dove Cesare era stato bruciato 
un'ara, e raccoltosi intorno un manipolo di bravi, 
peregrinò da un quartiere ali' altro alzando Io 
stendardo delia vendetta dei dittatore, incitando 
11 popolino ad ammazzare Bruto e Cassio ^ L'agi- 
tazione ridivampò con tal furore che Bruto e 
Cassio dovettero munire Ia casa come una for- 

1 Cio. A. 14, 6, 1; liiv. Per. 116; App. B, 0. 3, 2. 
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■14 a. c. te^za; e stanchi alia fine di viver sempre come 
t-ioapnie. una prigione, neiransia ininterrotta di un 

assalto, flagellati senza trégua da tante raíHche 
di odio, deliberarono di lasciar Roma, se An- 
tonio almeno prometteva di fare avere il coi> 
gedo necessário a Bruto, che come pretore ur- 
bano non poteva lasciar Ia città per piú di dieci 
Siorni senza un permesso dei Senato. Manda- 
rono per ciò a chiamare Antonio che si mostro 
ben disposto verso i capi delia congiura e pro- 
mise di contentarli^; ma, prima di lasciar Roma, 
vollero fare ancora un tentativo per ingraziarsi 
i piú violenti dei rivoltosi, i veterani; e in un 
editto promisero ai coloni di Cesare di liberarli 
dal vincolo di non vendere le terre concesse 
prima di venti anni^. Uno zampillo d'acqua so- 
pra un torrente di lava! Scoppiava addirittui^a 
un fanatismo religioso per Ia memória di Ce- 
sare. Tra il popolo minuto di Roma erano molti 
orientali avvezzi ad adorare i re e 1 potenti 
come Dei, dai quali probabilmente, in quel fer- 
mento, Ia orribile superstizione si diffuse per 
contagio ai plebei; cosicchè tutti i giorni ve- 
nivan folie ali'ara a portar voti, a far sacrificí, 
a risolvere contese, giurando per Cesare®; e Ce- 
sare si mutava in un Dio protettore dei poverl 
e dei miserabili. II disordine crebbe tanto, Ia 

1 Cic. A. 14, 6, 1: Antonii conloquium cum lieroibus nostris 
pro re nata non incommodum: che in questo colloquio si 
trattasse delia autorizzazione dei Senato è supposizione resa 
verisimile dal fatto che Antonio, come vedremo, fece dare 
di li a poco questa autorizzazione. 

2 Arp. B. C. 3, 2. 3 SVET. Oaes. 85. 



11 supplizio cli Erofilo 49 

situazione diventò cosi pericolosa che, dopo 
quattro o cinque giorni, 1'11 o il 12 aprile pro- 
babilmente ^ Antonio, inquieto non avesse a 
nascere qualche guaio serio, fece prendere e 

^ Liv. Per. 116; App. B. C. 3, 3; Cic. Phil. 1, 2, 5. — La 
data dei 12 è determinata cosi. Da Cic. A. 14, 8, 1, risulta 
che Cie. ricevè a Sinuessa 11 15 una lettera di Att. in cui 
gli si partecípava Ia moi-te dei falso Mario, seiiza però par- 
largli ancora delia partenza di Bruto e di Cassio da Eoma, che 
Attíco partecipô a Cicerone in una lettera successiva. Cfr. Cic. 
A. 14,10,1. Quindi Br. e Cass. partirono da Eoma dopo Tucci- 
sione dei falso Mario, almeno cioè il giorno dopo, perchè At- 
tico ebbe tempo di scrivere, tra quella a cui Cio. risponde 
neirs® o quella a cui risponde nella 10°, un'altra lettera, 
a cui risponde nella 9°. Ora Cio. A. 14, 7, 1 si rileva che 
per altra via il 15 mattina Cicerone aveva saputo che Br. e 
Cass. eran già stati visti a Lanuvio; ciò cho significa che 

. doTevano esser partiti da Eoma il 12 o il 13. Cfr. Ruete 
C. C. 18. Quindi Erofilo fu ucciso 1'11 o il 12. II 14 aprile 
supposto dal Laügb E. A. 3, 483 è data troppo tardiva. 

G. Fereero, Roma. — III. 4 

uccidere Erofilo. 



III. 

Dissoluzione universale. 

(Wv\, (ZwK 

ÍVLaXví, 

La severità di Antonio fu molto ammirata dai 
conservatori ^ e Bruto se ne rallegrò con il con- 
sole Ma fu un respiro di poche ore. II giorno 
stesso il popolino proruppe in dimostrazioni 
anche contro Tuccisore di Erofllo; e incendiò 
perflno Ia bottega di uno statuario in cui si 
cambiava Ia testa alie statue di Cesare. Antonio 
dovò usare nuovi rigori; crocifiggere gli scliiavi 
e precipitar dalla rupe Tarpea i liberi, che sor- 
prese in queste violenze®. Ma inutilmente: il 
dl seguente, 11 13 aprile, Bruto e Cassio, stanchi 
di vivere in continuo timore, tendendo Torec- 
chio dal fondo delle loro case a ogni roínore 
che giungesse di lontano, esasperati dalTinerzia 
e dalla solitudine cui erano condannati, usci- 
rono di Roma per recarsi a Lanuvio. Antonio, 
vedendo crescere Ia perturbazione di Roma, si 
accostò ancor piú ai conservatori; propose al 
Senato di accordare a Bruto 11 permesso di re- 

1 Al'P. B. C. o, 3. 2 CiC. A. 14, 8, 1. 3 APP. B. C. 3, 3. 
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star fuori di Roma piú di dieci giorni^; propose 
pure si incaricasse Lépido di trattare pace con 
Scsto Pompeo, ancora forte in Spagna con sette 
lesioni, e di proporgli il ritorno diede un'altra 
soddisfazione al partito conservatore, facendo 
sospendei'e da un senatusconsulto Ia elezione 
popolare dei ponteflce massimo®. Dopodiclié il 
collegio dei ponteflci riconobbe Lépido ponteflce 
massimo. Ciò noa ostante, quando Bruto e Cassio 
furon partiti, Tesodo dei prandi si mutò in fuga 
precipitosa; uno dopo Taltro, i congiurati che 
ancora restavano si misero in salvo; si risolvò 
a partire per Ia sua província Trebonio, ma dí 
soppiatto, come un privato, per non subire qual- 
che violenza dal popolino^; fuggl di Roma anche 

1 Cic. Pliíl. 2, 13, 31: dal qual passo risnlterebbe che 
questo permesso fu dato pi-ima dei giuoclii apollinaii, cioè 
prima di luglio, perchè Tenumerazione dei favori di Antonio 
a Bruto seguo evidentemente Tordine cronologico. Che fosse 
dato in questo tempo, mi par probabile, perchè a Bruto nou 
fu mai mosso rimprovero di essersi assentato illegalmente. 

2 App. B. C. 3,4: anticipa però Ia deliberazione sulla flotta, 
che fu presa, come vedremo, piú tardi. 

3 Dion. 44, 53, da cui vagamente si può trarre Ia conget- 
tura che questo atto fu compiuto in questo tempo; ma nes- 
suna congettura sul modo. Che, come suppone il Lange, An- 
tonio proponesse al popolo una lex non credo. Egli eviden- 
temente non volle far eleggere dai comizi il pont. max. 
perchè non si fidava delle disposizioni dei popolo: poteva 
fidarsene, por far approvare una legge cosi reazionaria come 
questa? Inoltre se Ia sospensione delia elezione popolare fosse 
stata approvata per legge, non sarebbe stato possibile accu- 
sare il pontiflcato di Lépido come illegittimo. Cfr. Mon. Anc. 
(Gr.) 6, 1-2. Perciô suppongo un scn.cons. 

i CiC. 14, 10, 1; App. B. C. 3, 6. 
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44 a. r. Cleopatra: anclie Lépido, dopo Telezioiie a pon- 
Beconda iin;tn „ . i • i ii „t . di ainik.. teíice massimo, prese Ia via delia Narbonese. 

Antonio rimaneva quasi solo neirurbe, In quella 
specie di cratere In cui da ogni parte sprizzavan 
lughe di fumo solfureo, prorompevan getti di 
acqua bollente, si udivan boati sotterranei e 
scotimenti profondi. 

Quanto oramai, e In che maniera impensata, 
eran mutate le cose, in quel mese, dalle Idi di 
marzo! La sperata conciliazione dei partiti in 
un ragionevole governo repubblicano svaniva 
in una diffldenza e disgregazione universali. Cer- 
tamente, appena usciti di Roma, tutti i conser- 
vatori fuggiaschi avevano provato il ristoro di 
chi, dopo una lunga afa, sale a respirare un' aria 
piú fresca e piú limpida. Nelle piccole città Ia, 
plebe artigiana era scarsa, e non aveva nè col- 
legia, nè capi, nè Ia audacia turbolenta che in- 
fondeva in quella di Roma il numero e Ia po- 
tenza; predominava invece Ia "gente dabbene,,, 
gli agiati possidenti, i ricchi rnercanti, moderata- 
mente conservatori, repubblicani e, specialmente 
allora che a Roma pareva minacciarsi una rivo- 
luzione, favorevoli al partito delFordine, ai con- 
servatori e ai congiurati^; i quali perciò, dopo 
Todio ardente di Roma, ritrovavano un rispetto 
sia pur prudente e una ammirazione sia pur 
discreta. Cosi tra omaggi, visite e inviti, anche 
il vecchio Cicerone — aveva allora 62 anni — 
era arrivato al mare, dopo un comodo viaggio 

1 Cfr. Cic. A. 14, 6, 2. II Jülliaíí, T. P. I. pag. 11-13, ha 
dimostrato con molti fatti che le classi agiate deiritalia 
furono durante tutta quésta crisi favorevoli ai congiurati. 
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di otto giorni, e villeggiava "nei suoi regni 
di Cuma e di Pozzuoli „, insierne con mòlti 
membri deli'alta società di Roma e con quasi 
tutti i capi dei partito dl Gesare, Balbo, Irzio, 
Pansa e sempre in faccende, riceveva e spe- 
diva un gran numero di lettere; faceva visite, 
accoglieva amici e ammiratori, scriveva a ga- 
loppo un libro sulla Divinazione e uiio sulla 
Gloria; leggeva opere greche e ne ordinava a 
Roma; prendeva note, dava disposizioni per i 
suoi affari e andava pensando a scrivere un 
gran trattato sul Dovere, clie contenesse, in una 
cornice di dottrine greche, una teoria sulla ri- 
generazione morale e política delia repubblica. 
Eppure non poteva godersi nè il bel sole, il 
cielo vivido, i primi flori dei golfo, nè gli omaggi 
dei suoi ammiratori, irritato come era da una 
straordinaria agitazione, che Io faceva, a quel- 
Tetà, volublle, esagerato, violento come un gio- 
vinetto inesperto. Lontano dai tumulti e dai ve- 
terani, era diventato oramai un conservatore fu- 
ribondo, intransigente, fanatico, il quale, pur 
usando prudenza in pubblico, si sfogava nelle 
lettere e nei discorsi: si rammaricava con frase 
cannibalesca di non essere stato invitato al " ma- 
gnífico banclietto delle Idi di marzo „, chiamava 
sempre Bruto e Cassio alia greca gli "eroi,,^; 
avrebbe voluto sterminare tütto il popolino riot- 
toso di Roma; vedeva in ogni parte cesariani in 
agguato per nuovi macelli e rapine®; sospettava 
il doppio gioco di Antonio che chiamava un gio- 

1 CIC. A. 14,11, 2; F. ü, 14, 1. 2 CiC. A. 14, 4, 2; 14, 6, 1. 
3 Cic. A. 14, 4, 1; 14, 13, 2. 
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■Í4 a. c. catore arruffone^; si doleva che Tuccisione di íccnda metà ,, , , diaprile. Gcsare non avesse servito a nulla e che le sue 
voloiità valessero ancora; stropitava esser ne- 
cessari armi e denari; dava per spacciata Ia re- 
pubblica, con magistrati cosi poltroni, con taiiti 
veterani iii movimento e con tanti cesariani nelle 
cariche^; ingoiava veleno a vedere i nuovi pos- 
sidenti che avevano comprati 1 beni dei suoi 
amici o i centurioni di Cesare arricchiti®; si 
arrabbiava per il mezzo esilio di Bruto e di 
Cassio^; si stizziva sinanche — chi Io crede- 
rebbe? — per i legati che gh lasciavano 1 ce- 
sariani E disgustato, scoraggito, pensava di 
scapparsene hi Grécia®. Ma bastava poi un 
nonnulla, una notiziola, un fatterello a mutarne 
Tumore, a disporlo alie previsioni piú rosee; e 
allora tutto andava bene, le legioni non insor- 
gevano, Ia Gallia non si rivoltava ^ Antonio era 
vm innocuo beone®. Bruto e Cassio invece, fug- 
gendo da Roma, si erano fermati a Lanuvio; e 
di 11 si accingevano a invitare da tutti i muni- 
cipi dei Lazio i giovani di famiglie legate a loro 
da parentela, amicizia o clientela a raccogliersi 
in una specie di guardia con cui tornare in 
Roma®. Trebonio, Décimo Bruto, Tullio Cimbro 
erano in viaggio; gli altri congiurati e conser- 

1 Cic. A. 14, 5, 1: a& aleatore rf^piiò; Tcol-ú;, 
2 CiC. A. 14, 4, 2; 14, 5, 2; 14, 10, 1; 14, 12, 1. 
3 CiC. A. 14, O, 1; 14, 10, 2. 4 CiC. A. 14, 10, 1. 
S Cic. A. 14, 3, 2; 14, 14, 5. o CiC. A. 14, 13, 4. 
1 Cic. A. 14, 9, 3. 8 Cic. A. 14, 3, 2. 
9 Che nella prima meta di maggio gli amici dei congiu- 

rati sperassero ancora nel ritorno di Bruto e di Cassio a 
Eoma per il 1° giugno, risulta da Cio. A. 14, 18, 4. 
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vatori cospicui, dispersi per le ville e le piccole 
città, non facevano piú nulla, avviliti dalla stessa 
dispersione, dallo sbalordimento delia inaspet- 
tata bufera che li aveva scacciati di Roma, dal- 
Tansietà dei pericoli nuovi che parevano minac- 
ciare. E allora avvenne nella política di Antonio 
un mutamento risolutivo. Non ê temerário sup- 
porre che già durante le continue oscillazioni 
<li quel mese, Antonio prendesse a dubitare che 
nè Tuno nè Taltro partito fossero piú in grado 
di governar Ia repubblica: ína quando egli si 
trovò a capo di uno Stato mutilo, a cui man- 
cavan tanti magistrati e perfino il pretore ur- 
bano, con il partito suo ai bagni, con un col- 
lega che non osava comparir piú in pubblico, 
con un Senato incerto, esitante, che Ia prima- 
vera e Ia paura diradavano di giorno in glorno; 
quasi padrone insomma delia repubblica ab- 
bandonata da tutti, questi dubbi precipitarono 
alia fine in un nuovo voltafaccla, piú audace 
dei molti con cui, neirultimo mese, aveva cer- 
oato di volger sempre le spalle ai piú debóli e 
il viso ai piú. forti. Due persShe, restate sino ad 
allora nell' ombra, sembrano essersi adoperate 
questa volta a vincerne le ultime titubanze; sua 
moglie Fulvia e suo fratello Lúcio. È avvenuto 
non poche volte a personaggi storici, anche piú 
grandi di Antonio, che, quando furono in pro- 
-cinto di osare il supremo ardimento da cui di- 
pese poi Ia loro potenza futura, esitassero e non 
si risolvessero se non per gli incitamenti di 
persone piú oscure e spesso meno intelligenti, 
le quali, essendo meno note, rischlando meno, 
discernendo i pericoli, per il minore intelletto, 
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piú confusamente, avevano conservato maggior 
coraggio nel momento critico. Cosi avvenne 
pure allora ad Antonio. Lúcio par che fosse uii 
giovane molto somigliante per indole al fratello 
maggiore; audace, amblzioso, arruffone, ma piú 
spensierato, forse per Ia minore esperienza: Ful- 
via invece, una di quelle rare donne ambizio- 

, j sissime, in cui Ia passione virile dei potere par 
> che distrugga tutte le virtú ed esalti tutti i di- 

fetti femminili; ostinata, intrigante, avida, cru- 
dele, prepotente e temeraria. Essa era stata mo- 
glie prima di Clodio e poi di Curione, e quindi, 
con quel carattere e a quella scuola, doveva 
essere diventata una specie di Musa dellaj;ÍY0-. 
luziOTe; aveva ]^oi sposato Antonio, come se 
fosse " suo destino di avere a marito tutti, uno 
dopo Taltro, i grandi mestatori di Roma; e su 
Antonio aveva in breve acquistato il potere, che 
le donne pari sue esercitano sempre sugli uo« 
mini violenti, ineguali e sensuali. Non è perciò 
strano che, in mezzo a quei tumulti, rivivesse 
in lei un poco Tanima di Clodio e che, d'accordo 

i con Lúcio, prendesse a incitare Antonio: non si 
lasciasse sfuggire quella occasione di conqui- 
stare una grandezza eminente sopra il grado 
comune, come aveva fatto Cesare nel 59; dopo 
Ia fuga di Gassio„di Bruto, dei congiurati, dei 
conservatori piú insigni, Ia repubblica era in 
sua balia; se Toscuro Erofilo aveva potuto, solo 
perchè aveva lusingata quella ardente passione 
dei veterani e dei popolo per Ia vendetta di Ce- 
sare, far quello che tutti giudicavano impossi- 
blle un mese prima, scacciar cioè in pochi 
giorni i) partito conservatore dulla repubblica. 
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di cui tulti Io credevano di nuovo solidarnente 
padrone dopo le Idi di marzo, non riuscirebbe 
uu uomo insigne come Antonio neU'impresa 
molto piü facile, di invader Ia repubblica sgom- 
brata da chi già Toccupava? Per maggior for- 
tuna, egli aveva anche un fratello, Caio, pretore, 
e uii altro, Lúcio, tribuno. Certo non era piü pos- 

, sibile servirsi,.pcr dotninare Ia repubblica, delle 
società artigiane, ormai troppo decadute, che Ce- 
sare avãva adoperate nel 59; ma Io aiuterebbero 
gfflcacémente i veterani numerosi, risoluti, 
spéràti contro gli uccisori dei loro genérale, pau- 
rosi di perdere le ricompense, ai quali in fondo 
erano dovuti per moita parte i tumulti dei mese 
precedente, da cui il partito conservatore era 
stato sgominato. Atteggiandosi a continuatore e, 
occorrendo, a vendicatore di Cesare, Antonio li 
avrebbe tutti per sè. È vero che Roma non era 
tutto r impero e che, signoreggiando la metro- 
poli, non per questo si avrebbero le provinde 
in própria balia; ma incominciavano a girar 
dicerie, le quali se spaventavano i conserva- 
tori, dovevano incuorare Antonio e i suoi con- 
siglieri; e cioè che gli eserciti nelle provincie 
erano furibondi per la morte di Cesare e tutti 
in procinto di rivoltarsi. In breve, sospinto da 
Fulvia, da Lúcio, dalle proprie ambizioni e dagli 
eventi, Antonio si risolvette verso la metà di ^ /iwC- 
aprile, se non proprio a mutare apertamente e 
interamente politica, a incominciare un seguito 
di maneggi, in apparenza confusi ed opposti, 
ma che si spiegano invece molto chiaramente, 
purchè si supponga che egli si proponeva, non 
già di succedere a Cesare nella dittatura quasi 
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. 44 a. ç. monarchica degli ultimi tempi, nia di iinitanio 
D->oupnie. misura dei possibile il primo consolato, 

e di provarsi a conquistare un potere piú vasto 
e durevole clie quello ordinário di console; con 
una certa circospezione, però, Ia quale dimostra 
come egli non giudicasse i conservatori spac- 
ciati per sempre, cosi sicuramente come i suoi 
consiglieri. 

Tra il 15 e il 20 aprile i primi segni dei mu- 
tamento apparvero a un tratto ai conservatori, 
prima con un discorso tenuto al popolo dal 
console in cui Cesare era cliiamato il " gran- 
díssimo cittadino „ poi con certi strani docu- 
menti, che si sarebbero trovati, verso il 18, tra le 
carte di Cesare. Con uno di questi si concedeva 
Ia cittadinanza romana ai Siciliani e con Taltro 
si restituivano a Deiotaro i regni toltigli da Ce- 
sare. Non era necessário un gran discernimento 
per giudicar falsi i due documenti. A chi cre- 
deva Antonio di dare ad intendere clie Cesare 
volesse restituire a Deiotaro, al fedele amico di 
Pompeo, quel che gli aveva tolto? Ma per ripe- 
tere il primo consolato di Cesare era neces- 
sário molto denaro; e per procurarselo Antonio 
aveva finalmente ceduto alie sollecitazioni di 
Fulvia e fatto falsiflcare da Faberio, il segre- 
tario di Cesare, i due documenti, ricevendo in 
cambio dai Siciliani e dai rappresentanti dei re 
di Galazia grosse somme, da questi ultimi, a 
quanto pare, una syngrapha, una tratta, di- 
remmo noi, sopra il tesoro dei re, di 10 milioni 

1 Cic. A. 14, 11, 1; 15, 20, 2. Su questo discorso cfr, G-roece, Api)- 
ã Drumann, 12, pag. 417 e seg. 
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di sesterziSenonchò Ia frode era cosi audace 
clie iion solo Cicerone a Pozzuoli balzò di sor- 
presa quando ne ebbe notizia^; ma a Roma i se- 
iiatori deliberarono súbito che delle carte di Ce- 
sare non giudicherebbe piú Antonio solo, ma i 
due consoli assistiti da una commissione e solo 
a coininciare dal 1° glugno, quando il Senato ri- 
tornerebbe a radunarsi e potrebbe quindi invi- 
gilai-e ofçiii ffiorno Ia commissione Durante le 
ferie non si toccherebbero piú le 'carte di Ce- 
sare. Sul golfo di Napoli però, tra i villeggianti, 
r impressione di queste notizie era stata di 11 
a poco scemata dalFarrivo dei figlio adottivo di 
Cesare. Caio Ottavio era un giovinetto di non 
ancora 19 anni. Appena ricevuta ad Apollonia 
ia notizia delle Idi di marzo, egli era stato un 
poco in forse se far ribellare le legioni mace- 
doniche, ma poi, non osando, era partito; era 
sbarcato, per maggior prudenza, non a Brindisi 
ma a Lupiae, dove aveva avuto notizia dei te- 
stamento e delia adozione; era súbito andato 

1 Cic. A. 14, r2, 1; CiC. Phil. 2, 37, 98 • see. 
2 Cic. A. 14, 12, 1. 
3 Cic. A. 16, 16, 11; Cic. Phil. 2, 39, 100; Dion. 44, 53. 
Io non so indumi a ritenere con Groebe, App. a Dnimann 

12, pag. 423 clie questo senatusconsuUo fosso già fatto in 
marzo. Manclierebbe allora il motivo e non si spiegherebbe 
perchè Ia conamissione dovesse cominciare a funzionare al 
1° giugno. Ciô non si può spiegare, se non ammettendo cho 
Ia legge fu approvata negli ultimi giorni prima delle ferio 
dei Senato, e che guindi si studiò di impedire abusi, molto 
facili durante Ia chiusura dei Senato. Quindi mi'par veri- 
simile di porre il senatusconsulto in questo tempo e di con- 
siderarlo come una reazione ai primi abusi di Antonio. 
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44 a. c. a Brindisi, di dove si avviava verso Roma, ac- 
Aprile. -11... 

compa^nato da alcuni ffiovani amici che Ce- 
sare aveva mandati con lui ad Apollonia; tra i 
quali un certo Marco Vipsanio Agrippa e un 
certo Quinto Salvidieno Rufo, ambedue di ori- 
gine oscura^ Erano naturalmente tutti curiosi 
di vedero questo erede e di saper quali in- 
tenzioni avesse. Diventando figlio di Cesare, egli 
era obbligato dalFantico costume a perseguitare 
in giudizio gli uccisori di suo padre e sarebbe 
senza dubbio incitato alia vendetta da molti 
maivagi: viceversa era impedito di ciò fare dalla 
amnistia dei 17 marzo. Era il giovane disposto 
ad accettare Teredità e il nome dei dittatore? 
Era consapevole dei gravi obblighi che gli impo- 
neva Ia amnistia? Ottavio, giunto a Napoli il 
18 aprile, aveva avuto un colloquio con Balbo 
e gli aveva dicliiarato di accettare Teredità era 
stato a Pozzuoli a far visita al suo padrigno 
Lúcio Mareio Filippo e a Cicerone, che aveva 
già visto qualche volta a Roma, mostrandosi 
con lui molto gentile Deiramnistia o si scher- 
mi di parlare o parlò in modo da non ofTen- 
dere nessuno. Ma a Cicerone, se il giovanotto 
non era spiaciuto, era spiaciuta moltlssimo Ia 
mala compagnia che già aveva raccattato nel 

1 Nic. Daii. 17-18; App. B. C. 3, 9,11; Diox. 45, 3; Vei.l. 2, 59. 
Mi paro esagerato ad arte, per inostrare Ia moderazione 

dei giovinetto, il racconto delle offerto fatte dalle legioni 
di Macedonia di prenderlo a capo. Piü verisimile è Ia ver- 
sione di Svet. Aug. 8 secondo Ia qnale Ottavio non osò di 
tontare alia sedizione le legioni: consilmm lá praeceps im- 
matiirumqne omisit. 

2 cic. A. 14, 10, (i. s Cic. A. 14, 11, 2; 14, 12, 2. 
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viaggio; UM codazzo di veteraiii, di coloni, di 
liberti di Gesare, veri e d'occasione, i qiiali im- 
precavano contro Antonio percliè trascurava di 
vendicare il dittatore, Io Incitavano a farsi va- 
lere, e intanto ostentavano quási di cliiamarlo ad 
ogni occasione Gesare, Gesare, come se Ia ado- 
zione già fosse perfetta. Gicerone e il padrlgno, 
per ripicco, si iinpuntarono a cliiamarlo Ottavio 
il padrigno anzi Io consigliò a non accettare Ia 
troppo pericolosa eredità A ogni modo Ottavio 
si era fennato poco sul golfo ed aveva proseguito 
per Roma, lasciando Gicerone ai suoi libri, alia 
sua perenne vicenda dei buono umore e dei 
cattivo, alie sorprese che gli venivan da Roma. 
II 19 aprile Attico gli aveva mandata una buona 
notizia, che 1'aveva rallegrato moltissimo: e 
cioè che Décimo Bruto, giunto nella Gisalpina, 
era stato senza difflcoltá riconosciuto come ge- 
nerale delle legioni. Era dunque falsa Ia diceria 
che i soldati si rivolterebbero ai congiurati! Se 
Sesto Pompeo non faceva pace, come egli spe- 
rava, 1 conservatori potrebbero disporre di due 
validi eserciti! ® Ma nel tempo stesso capitò una 
sorpresa: una lettera di Antonio che gentilmente 
gli domandava il permesso di dare esecuzione 
a un atto di Gesare, richiamante dairesilio Se- 
sto Glodio, il cliente di Glodio condannato dopo i 

1 CiC. A. 14, 12, 2; App. B. C. 3, 12. 
2 NiC. Dam. 18; Svet. Aug. 8; Avp. B. C. 3, 13. 
Dalle lettere di Gicerone, che dimostraiio essere allora Fi- 

lippo a Pozzuoli, è lecito arguire che questi consigli furou 
dati a Ottavio in Pozzuoli, non a lloma, come dicono gli 
ícrittori. In Koma Ottavio trovô Ia madre. 

3 cic. A. 14,13, 2. 
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44 a. c. funerali di costui ^ In verità anche questa volta 
Apuic. ^Yntonio aveva ceduto a Fui via cliedesiderava il 

perdono deiramíco dei suo primo marito; ma 
aveva peusato di scrivere quella lettera per non 
inimicarsi il vecchio e potente nemico di Clodio, 
per cosi piccola cosa. Cicerone stupl di esser 
chiamato arbitro a questo modo di un atto di 
Cesare, che, se vero, doveva valere senz'altro; 
ma sebbene gli fosse stato facile di sapere da. 
Irzio, da Balbo e da Pansa che Cesare non aveva 
mai pensato a questo richiamo rispose gentil- 
mente di esser contento Attico era in grandi 
angustie, perchè Gneo Planco, incaricato da Ce- 
sare di dedurre Ia colonia a Butroto, già par- 
tiva; onde sollecitava Cicerone a intervenire 
presso Antonio; nè Cicerone voleva guastarsi 
con costui e sciupar cosi bella occasione di ren- 
dere alia flne un servigio a chi gli era stato 
largo di tanti aiuti. Senonchè, verso il 27 di 
aprile, Attico gli scrisse notizie piú gravi; non 
solo Antonio prendeva grandi somme sul te- 
soro pubblico deposto nel tempio di Opi, sempre 
tirando fuori pretese carte dei dittatore; ma cor- 
reva voce che il 1° giugno, riaprendosi il Senato, 
domanderebbe Ia Gallia Cisalpina e Ia Cliiomata 
in cambio delia Macedonia e il prolungamento 
dei proconsolato per lui e per Dolabella^ 

Cicerone lamentò un' altra volta che Ia ucci- 
sione di Cesare fosse stata cosi stenléT^sTcon- 
formò neir idea che senza un esêfcíto, cq^la 
sola forza delle flnzioni legali, non si póteva 

1 CiC. A. 14, 13. 
3 ClC. A. 14, 13 B. 

2 CiC. A. 14, 14, 2. 
4 CIC. A. 14, 14, 4-5. 
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far nulia; diluenticò il pnoposito di andare in 
'SrScirrc scrisse ad Attico che sarebbe a Roma 
il 1° giugno, se pure Antonio non Io impedisse 
Egii credeva clie costui porterebbe Ia sua di- 
manda al Senato. Ben diversi disegni mulina- 
vano invece Antonio e Fulvia! Se Ia Macedouia 
per due anni gli sarebbe bastata, vivo Cesare, 
egli ambiva ora, come Cesare nel primo conso- 
lato, un piü lungo comando di una província 
piú vasta; e aveva difatti posto gli occhi su 
quelle provincie galliche toccate a Cesare allora, 
che egli conosceva per avervi güerreggiato tanti 
anni: voleva in altre parole far approvare dal 
popolo una nuova lex Vatinia de prooincia Cae- 
saris. Ma non súbito: era necessário organiz- 
zare prima, in qualche modo, 1 veteranl, come 
Cesare aveva organizzato nel 59 il popolino, per 
poter adoperarli sicuramente nelle votazioni e 
nelle violenze; era anche necessário aumen- 
tarne il numero, perchè quello dei venuti a Roma 
spontaneamente non bastava; assoldare molti 
di quei veterani che Cesare voleva dedurre in 
colonie neir Italia meridionale e specialmente in 
Çampania che aspettavano le terre promesse; 
íarli venire a Roma, dare a costoro e a quelll 
che già crano venuti una specie di ordinamento 
militare. Si risolvè anzi a andar nelTItalia meri- 
dionale egli stesso e parti infatti, forse il 24 o 
il 25 aprile, appena chiuso il Senato^. 

Questo viaggio fu in principio cagione di 
moita perplessità a tutti, anche a Cicerone. Che 

1 CIC. A. 14, 14, 4-6. 
2 Cfr. Gkoeiíe, App. a Drumann G. K. 12, jiag. 427. 
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^-1 a. c. mai macchinava Antonio'? Qualche cosa buona 
e utile alia repubblica S no, dl sicuro. Attico anzi 
scriveva addirittura clie ormai Ia saggezza iioii 
contava piú iiulla, che tutto dlpendeva dalla for- 
tuna ^ sebbene per le cose sue non si falasse 
solo delia fortuna, e cercasse approflttare an- 
clie dei viaggio di Antonio, scriveiido a Cice- 
roíie di andar incontro al console a parlargii di 
quella benedetta faccenda di Butroto. Tuttavia, 
tutti dimenticarono di 11 a poco, per uii mo- 
mento, Antonio e il suo viaggio, quando Dola- 
bella, approílttando delia assenza di Antonio 
usei fuori un' altra volta a far dei ciiiasso; e 
probabilmente il 26 o 27 aprile, andato sul Foro 
con una mano di armati, fece distruggere Ia fa- 
mosa ara di Erofllo, fece uccidere molti sediziosi 
e appaltò Ia rilastricatura dei luogo. I conser- 
vatori ne furon contenti; Cicerone gongolò, si 
rasserenò, scrisse súbito una enfatica lettera 
di congratulazione al " meraviglioso „ Dolabella, 
dimentieando per un momento che anche questo 
portento di uomo aveva poco prima rubato con 
un documento falso di Cesare una somma con- 
siderevole nel tesoro dello Stato® e che gli do- 
veva ancora Ia rata delia dote di Tullia scaduta 
a gennaio. Scrisse anche, il 3 maggio, una let- 
tera a Cassio, dicendo, senza però nominare 

1 CtC. A. 14, 17, 2. 2 Cic. A. 14, 17, 1. 
Cic. A. 14, 15, 2-3 (questa lettera incomincia con il § 2 

ele parole o Mirifictim Dolahcllam: il § 1 è evidentemente 
un postscriptum delia lettera precedente. — Cic. A. 14, 17 A. 
Che questa impresa di Dolabella fosse compiuta il 26 o il 27 
di aprile risulta dal fatto che Cicerone (A. 14, 15, 4) Ia sa- 
peva già' '1 1° maggio. 
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Antonio ed offenderlo, che ]a cosa pubblica era 
in miglior stato; che essi dovevano riprender 
coraggio e non lasciare a mezzo Fimpresa, solo 
incominciata coii le Idi di marzoE intaiito, 
rncntre egli si rallcgrava per questo piccolo suc- 
cesso, Antonio, prima di cominciarc ii recluta- 
mento dei suoi veterani, scriveva una lettera a 
Bruto e a Cassio, pregandoli gentilmente ma ri- 
solutamente di smettere il reclutamento di amici, 
che avevano cominciato per tornare con quelli 
a Roma^. Antonio non aveva fatto nulla per 
scacciare Bruto e Cassio da Roma, Ia cui par- 
tenza anzi, al 13 aprile, prima di mutar politica, 
gli era senza dubbio spiaciuta, perchè accre- 
sceva Ia responsabilità sua; ma ora che Ia as- 
senza loro favoriva i suoi nuovi disegni, non 
voleya piü che tornassero, come non voleva che 
tornasse a Roma Cicerone. Poi incominciava a 
mandar messaggi ai veterani delia Campania, 
a radunarli, a spaventarli ammonendoli che, se 
non vigilassero, gli atti di Cesare sarebbero 
stati annullati si dichiarava pronto ad aiutarli 
afíinchè tutte le promesse di Cesare fossero man- 
tenute, e per dar prova dei suo zelo incominciò 
le operazioni per fondare una nuova colonia a 

1 Cic. F. 12, 1, scritta il 3 maggio, come ha dimostrato 
il Euf.te C. C. pag. 20. 

2 Cic. F. 11, 2. 
s Nel racconto di ciô che Antonio fece in Campania tra- 

laseio tutte le accuse da Cicerone lanciate nella seconda 
filippica, che sono cosi evidentemente esagerate da rendere 
impossibile, mancando docuraenti di controllo, congetturare 
(juello che possano contenero di vero. 

G. Fekreuo, Roma. — III. 5 
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u a c. Casilino rtove già una ne aveva dedotta .Cesare: 
niagfçio. Qpgj.g^2joiii che Cíceroiie dicliiarò contrarie al 

diritto augurale \ ma che dovevano contentare 
súbito o rassicurare niolti di quei vecclii soldati 
che ancora aspettavano Ia riconipensa. Inflnc a 
coloro a cui non poteva dar súbito terre in Cain- 
pania offi-iva denaro, sc si obbligavano a venir 
con Uii a Roma, per aiutarlo nella difesa degli 
atti di Cesare, ma portandosi seco le armi, im- 
pegnandosi a tenerle pronte e accettando che 
due ispettori ogni mese veriíicassero se mante- 
nevano Timpegno^ 

Bruto e Cassio invece avevano ceduto alie esor- 
tazioni dei console, pubblicando uu editto con 
cui dichiaravano di congedare gli amici volon- 
tariamente®. In verità non avevano osato resi- 
stere ad Antonio. Forse il reclutamento non pro- 

1 1 Cic. riiil. 2, 40, 102. 
2 Cic. A. 14, 21, 2; per il qual passo accotto come splen- 

dida e siciira Ia correzione dei Lambino: iit "arma,, omnes 
liaberent. La lezione ut "rata,, omnes non lia senso. Anclie 
impossibile mi pare quella proposta dallo Sohmidt Kb. Mus. 
53, pag. 223 iit "rata omnia,, haherent. Che i veterani giu- 
rassero di far raantenero tuUi gli atti di Cosare, è verisi- 
mile; ma che nominassero due coramissari per ispezionare 
tutti i mcsi le carte di Cesare, mi pare assurdo. Non c'cra 
bisogno di tener sotto sorveglianza continua, a (juel modo, 
Tarcbivio di Cesare. Invece con arma il senso è cbiarissimo: 
Antonio voleva che al caso i veterani avessero pronte le armi, 
ma sicoome non poteva portarli a Roma cbe come cittadini 
privati, senza il giuramento militare, volle stabilire i duum- 
viri per sorvegliare che mantenessero Timpegno dí tenersi 
pronti, con le armi, a ogni chiamata. 

' Cic. F. n, 2, 1. Iicdictum di cui si parla qui è certo 
quello stesso di cui si parla in Cio. A, 14, 20, 4. 
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cedeva bene, perchô Ia borghesia italica era sl 
repubblicana e conservatríce, ma politicamente 
molto inflngarda; c poi essi formavano una 
coppia cosi male appaiata! Se Cassio era intelli- 
frente, resoluto ed energico, Terudito amico suo, 
atto piú a viver tra i libri che nelle rivoluzioni, 
nervoso e debole, impacciava continuamente il 
compagno, abbandonando scoraggito le iinprese 
appena incominciate, ricorrendo per consiglio a 
tutti, perflno a sua moglie e a sua madre, a 
quesfultima in special modo, con grande stizza 
di Cicerone. II sospettoso oratore si íídava poco 
di Servilia, clie era stata tanto amica di Ce- 
sare K Cosicchô quasi in risposta alia sua let- 
tera a Cassio dei 3 maggio, Cicerone ne ricevò,' 
una di Bruto, in cui diceva sconsolatarnente di 
voler andare in esilio! ^ Tanto maggiore fu Io 
sgomento in cui si volse, verso il 7 o TS di 
maggio ^ Ia breve gioia dei conservatori per 

1 Cfr. Crc. 1.% 10, í. 2 CiC. A. 14, 19, 1. 
s Al 3 maggio, quando scriveva Ia P. 12, 1 a Cassio, Ci- 

cerone non sapeva ancor niilla dei reclutaraent-i di Antonio, 
perchô nella enumerazione dei guai delia Repubblica (.cfr. g ] ) 
non ei alliide, neppure con Io frasi un po' iiebulose con cui 
sliole in segiiito, come: arma ad caeãem paraniur. Invece 
in Cio. A. 14, 19, Cicerone dice clie Bruto medita di andaro 
in esilio, che egii vuol morire, che Attico considerava pro- 
babile una guerra civile (§1); che Servio era spaventato, 
che perterriii omnes simus (§4); in Cio. A. 14, 18, 3 cho 
Servio è partito dispcrato da Roma; in Cic. A. 14, 18, 4, cho 
egli vuole andare in Grécia. È certo che di questo spavento 
furon cagione i reclutamenti dei veterani, allora conosciuti, 
La lettera 19 fu scritta intorno ali'8; e Ia 18 intorno al 
9 maggio. Cfr. Ruete C. C. pag. 8. 
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, 44 a. c. Tatto di Dolabella, allorchè si risepnero le rnene 
(0-20 maggio 

dl Antonio in Campania. Era chiaro: se egli rac- 
coglieva tanti di quei veterani, che Io accusa- 
vano di trascurar Ia vendetta di Cesare e clie 
volevano morti gii uccisori di costui, doveva 
covar disegni avversi ai conservatori. E uii grau 
pânico scoppiò in Roma, si allargò nei Lazio, 
giunse sirio a Napoli, con quella notizia. Servio 
Sulpicio lasciò Roma, dicendo ad Attico che Io 
stato delle cose era ormai disperato. Cicerone 
si spaventò, si scoraggl, riprese a pensare al 
viaggio in Grécia, diventò cautissimo nello scri- 
vere le sue lettere, che potevano essere aperte 
da estranei, non accennando ciie nebulosamente 
alie mene di Antonio; ma non voleva vederlo e 
scriveva ad Attico di non averlo mai potuto in- 
contrare " La vecchiaia mi fa acerbo. Tutto mi 
disgusta. Meno male che Ia mia vita è flnita. Se 
Ia sbrighino i giovani „ ^ — scriveva ad Attico. 
Dolabella rispondeva ancora con violenza alie 
" orribili concioni „ di Lúcio Antonio che pre- 
parava Roma alia nuova política popolare dei 
fratello; ma era solo. Gli altri, e specialmente i 
cesariani piü autorevoli, che avevano sino allora 
lasciato Antonio in abbandono, ora si destreggia- 
vano tra lui e i conservatori con una agile dop- 
piezza che esacerbava Cicerone. Pansa disappro- 

1 Troppo spesso Cicerone (cfr. Cic. A. 14, 17, 2; 14, 20, 2; 
15, 1, 2) scrive ad Attico che non ha potuto andare in- 
conti'0 ad Antonio, perchè costui è paitito troppo presto: 
onde piíi clio a una continua disdetta, è locito pensare a 
una inalavoglia intenzionale, cho egli cerca di nasconderp 
air araico. 

2 Cic. A. 14, 21, 3. 3 Cic. A. 14, 20, 2. 
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vava si Ia condotta di Antonio nella faccenda di 
Deiotaro e di Sesto Clodio, ma disapprovava an- 
che Ia distruzione deli' ara ordina,ta da Dola- 
bella'; Balbo era andato da Gicerone tutto in- 
quieto, appena aveva saputo degli arruolamenti 
di Antonio, a raccontarglieli, a lagnarsi deirodio 
cosi inglusto clie 1 conservatori nutrivan contro 
iui, ma non aveva voluto disapprovare Antonio, 
almeno con quella cliiarezza che Gicerone desi- 
derava^; Irzio, ridiventato cesariano ardente, dl- 
ceva ciie tutte queste -cose eran necessarie per- 
cliè, se 1 conservatori avessero ripreso forza, 
avrebbero annullato tutti gli atti di Cesare am- 
metteva clie i reclutamenti di Antonio erano pe- 
ricolosi alia pace pubblica, ma non piú di quelli 
di Bruto e di Cassio, e che tutti dovevano smet- 
,tere *. Gicerone si tratteneva a stento da liticare 
con tutti e dicliiarava imminente Ia guerra ci- 
vile; ma intanto porgeva Toreccliio a certe voei 
inquietanti; quei veterani andavano a Roma per 
ridrizzare Tara rovesciata da Dolabella, si ^uar- 
dassero bene, egli e 1 congiurati e tutti i conser- 
vatori eminenti, di recarsi in Senato il 1° giugno, 
se non volevano rlscliiar Ia vita®. Attico gli 
aveva perflno scritto il 18 magglo che, per sal- 
vare Ia repubblica, era necessário nientemeno 
che proclamara il senatusconsulíuin ultimum, Io 
stato d'assedio, come si era fatto nel 49, prima 
delia guerra civile. ® 

1 CIC. A. 14, 19, 2. 2 CiC. A. 14, 21, 2. 
5 Cic. A. 14, 22, 1; il meus discipulm è certamente Irzio, 

come risulta da Cic. P. 9, 16, 7. 
4 Cic. A. 15, 1, 3. 6 CIC. A. 14, 22, 2. 
c Cio. A. 15, 3, 1. 
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Iiitaiito Antonio, il 19 o il 20 rnçiggio' tornava 
a Roma portandosi dietro, dopo le migliaiache 
aveva mandato innanzi, un'ultima torma di ve- 
terani^ Ma a Roma egli trovava Caio Ottavio 
già airopera e che Io aspettava. 

1 üa Cxc, A. m, 3, 1 e 2 risulta che At-ticu gli mandò duo 
lettere, «na il 18 e 1'alti'a il 21 di maggio. Nclla prima iiüii 
si parlava di Antonio; nella seconda si, come si può capire 
dalla lacônica risposta, e si descriveva il modo con cui Ia opi- 
nione pul)l)Iica l'aveva ricevuto al ritorno (Antonio, quoniam 
male cst, volo peius esse). Da Cic. A. 15, 4, 1 risulta poi che 
Attico gli scrisse il 22 e il 23 maggio, raccontando ciò clie 
Antonio faceva e macchinava in Roma. Quindi Ia congettura 
clie Antonio tornò a Roma il 19 o il 20. 

2 Agmine quadrato, dice Cic. Phil. 2, 42, 108 con Ia solita 
esagerazione. 



IV. 

II. FIGLIO Dl CESARE. 

■ Caio Ottavio non aveva ancora diciannove anni. 
Quanta verità contengano le frammentarie no- 
tizie pervenute a noi sulla indole e sui costumi 
di lui in questi tempi, sarebbe difflcile dire. Pos- 
siamo invece supporre con verisimiglianza, dalla 
protezione dí Cesare e dagli atti suoi, clie egli 
fosse un giovane di intelligenza vivace e uno 
di quei neoteroi {vsárspoi), come li chiamava Ci- 
cerone che li aveva tanto in uggia, uno di quei 
giovani "rnoderni,,, diremmo noi, i quali affet- 

TJrVKnu--itr-'o^fitiÇQsa.'Tl disprezzo delle"^vecchie 
"TrrrdiztünrTatiiie e Tamniirazione di tutte le cose 
-strãilieTe. Accarezzato dall'uomo piü potente di 
RõmaTannoverato nel numero dei patrizii, rive- 
stito di cariche onorifiche e fatto perflno ma- 
gister equitum a quella età, il giovinetto doveva 
essersi scaldata ancor piú Ia testa, aver con- 
cepite grandi ambizioni ed essersi avvezzo a 
considerare come facili, innocue e senza im- 
portanza molte cose clie solo Ia esperienza e il 
tempo dimostrerebbero poi, a lui como a tanti 
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í4 a. c. giovani, quanto fossero difficili o pericolose o 
sijfg.o. jjggjjg (jj i-ispeíto. 

II giovaiie era giunto a Roma' proprio a tempo. 
iFuggiti i congiurati, partiti i senatori piü co- 
|spicui, cliiuso il Senato, il partito conservatore 
!ra come sparito; i veterani e Ia plebe spadro- 
^leggiavano nelia città, rassicurati e soddisfatti 
lella loro vittoria, e perciò si traiiquillavano 
Llla fine, sfogando ora liberamente in tutti i 

modi per Roma rammirazione di Cesare. In- 
vano Dolabella si era illuso di rianimare i con- 
servatori rovesciando l'ara di Cesare. Arrivando 
in questa breve pausa di soddisfacimento e di 
tranquiilità, il figlio di Cesare era stato accolto 
festosamente da quanti avevan fatto le dimo- 
strazioni contro i congiurati, dai due fratelli di 
Antonio che miravano a ingraziarsi veterani e 
plebe, dalla moltitudine Ia quale da un pezzo 
aspettava Terede dei dittatore, che doveva pa- 
gare a ognuno i trecento sesterzii dei legato. 
Finalmente si sarebbero avuti i denari! Perciò 
i consigli dei patrigno, sebbene ripetuti dalla 
madre a Roma, non Tavevano smosso dalla ri- 
soluzione di prender il nome e i beni di Ce- 
sare K Infatti senza perdere tempo Ottavio si 
era súbito mostrato dovunque, chiassosamente, 
come il figlio di Cesare; era andato una mat- 
tina con un gran codazzo di amici dal pretore 
Caio Antonio a dichiarare che accettava Ia cre- 
dita e Ia adozione^; si era chiamato súbito, 
senza aspettare che fossero compite le for- 

1 App. B. o. 3, 13; SVET. Aug. 8; Dios. 45, 3. 
2 App. B. C. 3, 14. 
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malità delia adozione, Caio Giulio Cesare Otta- 
viano (iioi Io chiameremo Ottaviano per non far 
confusione con il padi-e adottivo) e aveva vo- 
luto parlare al popolo. Noii era un rnagistrato: 
ma siccome doveva pagare trecento sesterzii ad 
ogni plebeo, Lúcio Antonio aveva di buon grado 
acconseiitito a preseiitarlo, come tribuno, al po- 
polo. E al popolo Ottaviano aveva fatto un di- 
scorso, esaltando Ia memória di Cesare, dichia- 
rando che avrebbe pagato il legato al piú pre- 
sto, e senza indugio dato mano a preparare per 
luglio i giuochi delia vittoria di Cesare, come 
era suo dovere, c^uale membro dei collegio in- 
caricato di celebrarli'; non aveva però fatto al- 
lusione alcuna ali' amnistia o ai suoi propositi 
per Ia vendetta dei padre. Ciò non ostante o 
appunto per questo il discorso non pare che 
piacesse ad Atticb e a Cicerone ma invece 
era piaciuto molto al popolino. Arrivavano i tre- 
cento sesterzii! Solamente, per pagare, era ne- 
cessário denaro contante. Ottaviano era ricco 
dei suo, — ricordiamo che suo nonno era stato 
un denaroso usuraio di Velletri, — e con il testa- 
mento di Cesare entrava in possesso di tre. parti 
su quattro delia immensa fortuna che il ditta- 
tore aveva accumulato negli ultimi anni sulle 
spoglie delle guerre civili, e nella quale erano 
probabilmente un gran numero di case in Ro- 
ma, vaste terre in Italia e — proprietà piú pre- 

1 Diok. 45, 6; sbaglia però il nome dei tribuno, coiifon- 
•dendo con eventi successi piü tardi, come vedremo. II tri- 
buno che presentò Ottaviano fu Lúcio Antonio, come risulta 
da Cio. A. 14, 20, 5. 

2 Cic;, A. 15, 2, 3. 
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4i a. c. ziosa — moltissiini schiavi e liberti, i diritti di 
Magg iü. j ■ • t. 

patronato sui quali passavano all'erede. Di con- 
taiite però Ccsare non aveva lasciato che i cento 
milioni di sesterzii consegnati da Calpurnia ad 
Antonio. Necessitava adunque a Ottaviano aspet- 
tare il ritorno di Antonio e doinandargli il suo 
denaro. 

Ma le festose accoglienze non potevano du- 
rara troppo a lungo. Se Ia lotta tra conservatori 
e popolari si era assopita dopo Ia fuga dei 
congiurati, i sospetti e i rancori inaspriti dai 
recenti tumulti dovevano presto riaccenderla. 
L'arrivo di tanti veterani, il passaggio di tante 
lettiglie cariche d'armi\ le dilapidazioni delia 
moneta pubblica, convertivano in avversione il 
breve favore che i conservatori avevano avuto 
per Antonio dopo il 17 marz,p^; quelle prime 
mene di Ottaviano irritavano molti, special- 
mente nella numerosa parentela e clientela dei 
congiurati, già mal disposta verso di lui, percliè 
temeva il giovane non volesse rispettare Tam- 
nistia. Un giorno Dolabella, comparso a teatro 
dopo Ia distruzione deli' ara, fu salutato con en- 
tusiastiche ovazioni dalla parte piü eletta dei 
pubblico®; e un altro giorno in cui Ottaviano 

• volle portare il seggio dorato di Cesare, a quanto 

1 Cic. Phil. 2, 42, 108: scutorum leciicas poriari tiãemus., 
2 Cic. A. 15, 3, 2, rispondendo a una lettera di Attico dei 

21 maggio, che Io informava dei ritonio di Antonio, dice: 
Antonio quam est (oppure, come ò stato corretto, male quo- 
niam est), volo peius esse. Mi pare che queste parole accen- 
nino alia cattiva disposizione dei pubblico verso di lui, di 
cui gli aveva scritto Attico. 

3 ClC. Fhil. 1, 12, 30. 
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sembra, nei giuochi clie Tedile Critoiiio dava 
con un ritardo di piú di un mese, per i disordini 
avvenuti in aprile, ne fu impedito da alcuni 
tribuni, tra gli applausi dei seiiatori e dei ca- 
valieri ^ La oligarchia signora dei grande Im- 
pero si componeva di due parti, fatte nemiclie 
dopo Ia vittoriosa rapina dalla divisione delia 
preda; Tuna malcontenta delia porzione tocca- 
tale, Taltra ansiosa di sentire Ia porzione sua 
continuamente adocchiata dai malcontenti; am- 
bedue irrequiete, sospettose, disposte alia vio- 
lenza e trattenute solo dalla paura reciproca, 
da una specie di mutuo delirio di persecuzione, 
per cui si accusavano e si ritenevano capaci a 
vicenda dei piü biechi propositi. Comprendeva 
Ia prima quel che restava dei piccolissimi pos- 
sidenti clie, come in Apulia, lavoravano ancora 

' Da Cic. A. lõ, 3, 2 (de sella Cacsaris bcne tribuni....) si ar- 
guisce clie nella terza decade di maggio, prima che Antonio 
tornasse o appeiia tornato e prima che comiuciassero le liti 
con Ottavianü, ci fii un incidente a proposito dei seggio di 
Cesare con alcuni tribuni delia plebe. E qiiello a cui ac- 
cenna App. 3, 28 a proposito dei giuochi di Critonio in onere 
di Cerere? Non mi pare inverisimile, sehbene questi doves- 
sero esser dati tra il 12 e il 19 aprile (C. I. L. 1^, p. 315): 
ma è piü che probabile che fossero rimandafi per i disordini 
che in aprile tiirbarono Roma. In tal caso biaogiia correggere 
Ia narraziohe di Appiano con Cicerone e ammettere che An- 
tonio non vi ebbe parte o che non Critonio, ma, come dica 
Cicerone, alcuni tribuni delia plebe fecero opposizione. Ciô 
che è verisimile, perchè Critonio era un cesariano. I tribuni 
fecero da'lorp, spinti dai conservatori. Appiano ha forse qui 
confuso con gli incidenti dei Ludi Victoriae Caesarin, di 
cui parleremo. 
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Ia terra con le proprie braccia, al modo dei 
mítico Cincinnato, ultimi superstiti di una età 
tramontata^; comprendeya i liberi braccianti di 
campagna, che si assoldavano per Ia ven- 
demmia, per Ia mietitura o per i lavori mal- 
sani^ e i contadini liberi, i coloni o piccoli fit- 
tavoli che qua e là preiidevano a coltivare i 
fondi altrui con contratti grossamente simili a 
quelli moderni delia mezzadria^; comprendeva 
quel popolino miserabile dei capite censi, vi- 
vente a Roma e nelle città minori, di mestieri, 
di minuto commercio, di mendicità, nel quale 
le piii meschine e oscure vittime delia con- 
quista romana, 1 liberti miserabili di ogni na- 
zione e lingua, si confondevano con Ia plebe dei 
conquistatori, quella che aveva contribuito alia 
vittoria solo Ia forza dei soldati e le toime ve- 
nali dei comizi, e ne aveva tratto mhior profitto. 
Questa plebe era probabihnente piú numerosa 
allora che trenta anni prima, quando Cesare 
aveva incominciato a farsi conoscere, essendo 
frattanto cresciuta per le importazioni di schiavi, 
per Tallargamento delia cittadinanza, per Tau- 
mento naturale delle classi povere, specialmente 
rustiche, che iii ogni età sono piú proliíiche delle 
ricclie; e si rodeva in una irrequietezza di lagni 
e di desideri imprecisi, esasperata dal numero 
cresciuto, dal naturale aumento progressivo dei 
bisogni, dal disordine e dalla crisi delia guerra 
civile. Quella contagiosa, quasi furente ammi- 
razione per Cesare non era che uno sfogo di 

1 Vare. li, R. 1,17, 2; 1, 29, 2. 2 Varr. R. E. 1, 17, 2. 
®Allusioni a ijuesti coloni: Cic. pro Caec. 94; Caes.B.C. 1.34. 
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questo spasmo morboso; perchè le plebi povere 
ingenuamente si immaginavano che, se Cesare 
fosse vissuto, Ia loro condizione sarebbe diven- 
tata ben piú felice; ma fortunato lui .che i con- 
giurati ravevano ucciso a tempo; se no, quanto 
e quanto presto Tavrebbe fatto odiar vivo, ia 
inevitabile delusione di quelle speranze cliime- 
rlclie per cui l'adoravano morto! Gii altri com- 
ponevano Ia vera aristocrazia dei conquistatorí, 
che afflttava in ogni parte deli'Impero i demani 
pubblici o possedeva vaste zone di terreno pro- 
vinciaie; clie aveva prestato ingenti capitali a so- 
vrani, a città, a privati di tutte le provinde; clie 
occupava le magistrature dello Stato ed eserci- 
tava nelle legioni icomandi; che possedeva Ia 
maggior parte delia terra italica e Ia faceva la- 
vorare da schiavi o da coloni; che in parte al- 
meno coltivava con zelo gli studi. Senonchè, per 
quantl gradi anche in questa oligarchia si pas- 
sava dai modesti possidenti agli agiati cavalieri 
e mercanti, che vivevano nelle città rninori, ai 
grandi proprietari deirordine senatorio; ai ric- 
chissimi capltalisti, o cavalieri come Attico, o 
senatori come Marco Crasso, o' liberti, come 
molti di quegli ignoti ed opulenti usurai, che 
sapevano aspettare a Roma, di ritorno dalle ra- 
pine, e spogliare a loro volta gli spogliatori dei 
mondo. E quanti per Ia fretta di guadagnare 
e godere si erano poi irretiti in quel grovigllo 
indissolubile di debiti e crediti, che stringeva il 
corpo deiritalia! Le grandi famiglie aristocra- 
tiche possedevano vasti poderi, ma scarseggia- 
vano di denaro, cosicchè non solo Ottaviano, 
ma anche Bruto, Cassio e i loro amlci si tro- 
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vavano in grau penúria di numerário^; il capi- 
tale era quasi tutto in mano di un piccolo gruppo 
di persone; oberatissima e in procinto di sfa- 
sciarsi sotto il peso dei debiti, era gran parte 
deir ordine dei cavalieri e dei senatori, cioè 
quel ceto médio dei possidenti, dei mercanti, 
degli uomini politici e di studio, che tra Ia plu 
tocrazia e Ia nobiltà da una parte, il popolino 
povero dairaltra, avrebbe dovuto formare quella' 
che è oggi Ia borghesia agiata. II patrimonio di 
Cicerone, è un prezioso documento sulle condi- 
zioni delia classe alta di quel tempo. Cicerone 
aveva lucrato con tutti i mezzi meno illeciti al- 
lora usati; aveva accettati cospicui doni dai so-' 
vrani, dalle città straniere, dai clienti eloqüente- 
mente difesi nei tribunali; aveva contratti matri- 
moni con donne ricche; aveva ricevute numerose 
ereditá di amici e di ammiratori sconósciuti; 
aveva anclie speculato, comprando e vendendo 
terre e fabbriche; e inflne aveva prestato qual- 
che denaro, ma piú per favore che per lucro, e se 
ne era fatto prestar moltissimo, da amici come 

V "'«•'Attico e PublioSilla, che non esigevano interessi, 

í L ed anche da cupidi strozzini Cosicchè egli pos- 
^ sedeva allora un considerevole patrimonio di 

r case in Roma, di poderi fruttiferi o di ville costose 
In Italia; ma ciononostante si trovava implicato 

' in una íaraggine di debiti e crediti nelia quale egli 
non si i'accapezzava piú e poco si raccapezzava 
il suo negligente computista, Io schiavo Erote. 

1 CoKN. Nep. Att. 8. 
2 Cfr. sul patrimonio di Cicerone: Liciitenbergek, De Ci- 

ceronis re privata, Parigi, 1895: La fortune de Ciceron, iii 
Revue internationale de Soçiologie, 189tí, pag. 90 e seg.. 
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Costui gli aveva presentato poco prima un ní- 
tido e roseo bilancio, secondo il quale ai 5 aprile, 
riscossi i crediti e pagati i debiti, avrebbe dovuto 
restare un avanzo^; ma intanto, sia clie i debi- 
tori non pagassero, sia che il computista si fosse 
sbagliato, egli si trovava allora scarsissimo di 
contante, con molti debiti da pagare, tra cui pa- 
recchie rate scadute delia dote di Terenzia, Ia 
pensione a suo figlio che studiava ad Atene, un 
debito con gli Arpinati che gli ridomandavano 
una somma prestatagli in un tempo in cui Ia 
città aveva avuto denaro libero da collocare a 
frutto In condizioni simiglianti, costretti come 
Cicerone a scervellarsi per immaginare ripieghi, 
ma senza le risorse di cui disponeva Cicerone 
per il nome e le amicizie, erano tanti in Italia, 
in quel ceto médio che pur parteggiava per i 
congiurati, che avrebbe dovuto salvare Ia re- 
pubblica, interponendosi tra i conservatori ar- 
rabbiati e Ia demagogia rivoluzionaria. Infine 
questa classe probabilmente piú che crescere di 
numero, diminuiva, decimata dalle guerre civili, 
isterilita dal celibato e dalla sollecitudine di aver 
pochi figli — molti ne avevano uno solo—; onde 
era tratta dagli eventi verso una crisi formida- 
bile, discorde, disanimata, assottigliata, scoii- 
tenta dei presente e incerta deli'avvenire. 

II ritorno di Antonio accrebbe Tagitazione. 
Mancavano dieci giorni al 1" giugno, e Ia gente 
era curiosa di indovinare 1 veri propositi dei 
console per Ia prima seduta dei Senato., su 
cui tante dicerie correvano; onde mille occhi 

1 Cic. A. 15, 15, ;). 2 cic. A. 15, 15. 
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44 a. c. Io spiavano, osservandone ogni atto. Antonio 
20-30 maBgio. gjjj aiTívo papve voler eludere 

^ questa curiosità; non compariva piú in pub- 
blico se non circondato da veterani e da una 
guardia di Arabi Iturei clie aveva coinperati 
sul inercato degli schiavi; faceva ben vigilare 
Ic porte dei suo palazzo, e non arnniettcva gli 
estranei se non con moita difficoltà ^ Quali po- 
tevano essere le ragioni di tante cautele? Grande 
era In tutti Tlncertezza, quando, passati appena 
due o tre giorni, una diceria gravíssima corse 
per Roma, sgomentando i conservatori, i parenti 
e gli amici dei congiurati; che non solo Antonio 
voleva avere le Gallie, ma averle súbito, senza 
aspettare Tanno seguente; che ritornava al suo 
proposito dei 16 marzo di togliere Ia província 
a Décimo Bruto, per abbattere Ia colonna mas- 
sima dei partito conservatore che nonostante 
Tamnistia Lúcio Antonio avrebbe accusato Dé- 
cimo Bruto per Ia morte di Cesare ed altri avreb- 
bero accusato Bruto e Cassio®. Da questo mo- 
mento nacque nell' animo dei conservatori e 

1 Cic. A. 15, 8, 1; aditus ad eum (Ant.) difflcilior. 
2 Da Cic. A. 15, 4, 1 risulta che il 23 maggio Attico aveva 

scritto a Oic. sospettarsi a Roma di questa intenzione: Si 
quidem D. Bruto província eripitur. 

3 Cic. A. 15, 6, 3 (scritta il 27 o 28 di maggio: Ruetb, 
Car. O. pag. 20). Quod si, ut scribis, L. Anionius in D. Bru- 
tum, reliqiii in nostros, ego quid fadam? Con questa frase, 
aliimé troppo concisa, si allude ad accuse giudiziarie contro 
i congiurati e non a guerre o spedizioni. Perchè contro 
D. Bruto doveva andare L. Antonio, quando si dicova da 
tutti che Marco voleva Ia Gallia? E come si poteva parlare 
di una guerra a Bruto e Cassio, che non avevano esercito? 
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^eljTubbJiGO-il-sospeitO-ciiG-dovevíi-poi .a pQco 
a poco perturbare tutta Ia repubbliça; che An- 

"toníõ volesse, per acquistar popolarità, distrug- 
"^re rãmnTstíã dei 17 marzo. Ãltró che Ia paura 
"~3elle méne di Ottaviano, in tal caso! Pure que- 
ste dicerie divulgavano allora, piü che i veri 
propositi di Antonio, una confusa notizla delle 
sesrete discussioni che, al suo ritorno, avve- 
nivano nella casa dei console. È probabile che, 
imbaldanziti dal prospero successo degli arruo- - 
lamenti, Lúcio e Fulvia spingessero ora An- / 
tonio a precipitosi e temerari consisli; appro-^^^"^"*^ ^ 
fittassc dei disordine in cui il partito dei grandi j" » 
versava, lacerasse- Tamnistia, facesse persegui- ' 
tare in giudizio i tirannicidi, si atteggiasse aper-^^j^^^y*^^ 
tamente a vendicatore di Gesare! Quando tutti 
i congiurati fossero dispersi in esilio per opera 
di lui, egli sarebbe, a capo dei veterani, piü po- 
tente che Cesare nel 59 a capo dei collegia di 
Clodio. Aveva le legioni di Macedonia, poste dal 
Senato sotto i suoi ordini, potrebbe reclutare 
quanti soldati volesse tra i veterani di Cesare, 
il giorno in cui li chiamasse a vendicare il ge- 
nerale e a difenderne Topera, se i conservatori 
osassero resistere con Tesercito di Décimo Bruto! 
Ma Antonio esitava; perchè troppo temeva an- 
cora i conservatori. Aveva per collega un ne- 
mico, e questo era già un grave impedimento; fra 
i tribuni delia plebe. Lúcio Cassio, Tiberio Can- 
nuzio e períino Garfuleno, un antico e valoroso 
soldato di Cesare, si erano dichiarati contro lui^; 

' Cic. A. 15, 4, 1; Phil. 8, 9, 23 (iion è perô teu siciiro che 
Caniiuzio e Cassio gli si volgessero contro in questo momento). 

G. Ferueuo, Uoma. — III. 6 
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44 a. c. aiiclie Irzio teiitennava di iiuovo impaurito dalle 
20-M) maggio. fapine neir erário anche Fuflo Galeno che 

da un pezzo era nemico dl Clcerone, gli scriveva 
domandandogli di riconciliarsi con lui Inoltre 
correva voce clie Bruto e Cassio volevaiio partire 
dall'ltalia per tentare una rivoluzione iielle pro 
vinde Egli si sforzava di guadagnar Dolabeila, 
per toglieí'e ai suoi nemici anche questo scredi- 
tato campione; di far girare dicerie paurose, per 
distogliere i senatori dal tornare a Roma; ma 
quanti si sarebbero spaventati davverol Sarebbe 
venuto Clcerone? Potrebbe egli arrischiarsi a di- 
struggere Tamnistia, cioè a provocare Ia guerra 
civile, in sette od otto giorni, per il 1° giugno che 
avvicinava? Un tempo non avrebbe forse esitato 
a commettere anche questa follia; ma esitava 
allora. Quello intorpidimento delia sua audacia 
naturale seguíto alia grande scossa delle Idi di 
marzo, quella prudenza cosi nuova in lui, durava 

! ^e durerebbe un pezzo ancora; perchè troppo re- 
i pentinamente egli era passato dalla condlzione 

di agente subordinato e di esecutore degli altrui 
disegni a quella di capo, arbitro e responsabile 

■, delle piü gravi deliberazioni in mezzo alie piú 
\1 dubbiose circostanze. Assistito dalla fiducia in 

Cesare e nel suo partito, egli, temerário per na- 
tura, aveva osato molto, troppo, a cuor leggero; 
ma trovatosi a un tratto solo, a capo deli'impero, 
tra i pericoli e le responsabilità di una situazione 
inaspettata, esposto agli occhi, alie critiche, agli 

1 Cic. A. 15, 2, 4: X\svTí\oinoí è Irzio (sebbeno Ia parola 
sia 1111 poco ambígua), como risulta da Cic. A. 14, 21, 4. 

2 cic. A. 15, 4, 1. 
^ Voce raocolta da Irzio: Cic. A. 15, (i, 2-3. 
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odii di tutti, si sentiva disorientato e intimidito; 
e perdò per Ia prima volta in vita sua operava 
con senno e ponderazione. 

In mezzo a queste perplessità Antonio ricevè 
da Ottaviano Ia dornanda di un colloquio: per 
qual fine non gli fu difficile di sapere, anche se 
il giovane non Io dichiarò apertamente. Clie 
egli fosse disposto a restituire il denaro' di Ce- 
sare al legittimo erede, non è nemmeno da 
pensare; ma non è nemmeno verislmile che, in 
qual momento, egli considerasse Ia persona, le 
pretese e le mene di quel ragazzo come serie. 
Anzi ò probabile clie Ia rivendicazione di Otta- 
viano gli facesse nascere un'altra idea: siccome 
Cesare Taveva nominato con Décimo Bruto 
condo erede in luogo di Ottavio, e siccome Dé- 
cimo Bruto non potrebbe mai reclamare i 
diritti, indurre Ottaviano ad abbandonare Tere- 
dità e prendersene egli Ia parte sua Egli pensò^ 
quindi di spaventare il giovinetto inesperto con,A,^^^ 
una improvvisa brutalità; e quando Ottaviano' 
si presentò al palazzo di Pompeo gli fece fare caa f. 
prima, per avvilirlo, una lunga attesa; poi am- 
messolo finalmente alia sua presenza Io lasciò 
appena pronunciar poche frasi e súbito Io in- 
terruppe, dicendogli che egli era pazzo se cre- 
deva, cosi giovane, di poter accettare Ia eredità 
di Cesare. E se ne andò, senza dargli tempo di 
rispondere, lasciandolo confuso e avvilito Ben 

1 Fl.OU. 4, 4, 1. 
2II racconto dei colloquio contenuto in App. B. C. 3, 

14 e seg. è tolto, sccondo il Soltaü, Suppl. al PMlologus, 7, 
pag. 604 e sog. dalle memorio di Augusto, e quindi ratfoonta 
Ia verità espurgata dai ricordi umilianti. La verità intera deve 
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44 a. c. altre cure e píü gravi che le domande di quel 
20-JO inaggio. i /v» •» . 

ra^azzo Io affaccendavano! I giorni passavano, 
masgio flniva; Antonio era sl riuscito flnalmente 
a far passare dalla parte sua Dolabella dandogli 
una considerevole somma, presa nell'erário, e 
promettendogli di far prolungare anche a lui il 
comando proconsolare: ma non si risolveva an- 
cora a nulia, sul tempo e sul modo di incomin- 
ciare Ia conquista dei potere; cosicchô tutti cre- 
devano egli proporrebbe Ia sua domanda al Se- 
nato il 1° di giugno. Qualche giorno dopo, sul 
finire di maggio, Antonio ricevô una lettera di 
Bruto e di Cassio che gli domandavano per quale 
scopo reclutasse tanti veterani: il pretesto di as- 
sicurare le ricompense promesse da Cesare era 
futile, perchô nessun conservatore intendeva to- 
glierle loro; badasse bene che, incitata, quella 
moltitudine poteva trascorrere oltre il segno de- 
siderato da lui K Antonio pensò allora di rabbo- 
nirli, facendo loro sapere, per mezzo di Irziõ e 
di Balbo, che, appena riaperto il Senato, avrebbe 
fatto decretare le provincie, senza dir quali^. 
Insomma non si risolveva a dichiarare guerra 
aperta agli uccisori di Cesare!" Eppure Cicerone, 
che era in grado di giudicarlo meglio di lui, 

cercarsi nel breve cenno ili Vem>. 2, 60, 3; o iii Nic. Dam. 28 
dove si accenna ad un pi'imo colloquio tra Antonio e Otta- 
•viano il cui racconto era contenuto nel testo anteriore an- 
dato perduto e in cui Antonio trattò inale Ottaviano. Questo 
primo colloquio è certo quello stesso cui allude Velleio. 
Plut. Ant. Ití, dà un riassunto dei discorsi scambiatisi tra 
Ant. e Ott. molto verisimile. 

1 Cic. F. 11, 2; sulla daía cír. Sohmidt, E. C. pag. M. 
2 CIO. A. 15, 5, 2. 
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scriveva ad Attico che purtroppo il partito con- 
servatore non era piú quello di cinque anni 
prima, che aveva mossa guerra a Gesare con 
tanta baldanza^ La presenza dei veterani, le 
xlicerie paurose sulle violenze che seguirebbero 
il 1° giugno inducevano molti rimasti ad aii- 
darsene; Irzio, che era tornato a Roma, ripar- 
tiva di nuovo e se ne tornava nçl Tusculano^, 
a scrivere, per consiglio di Balbo, Ia conti- 
nuazione dei ricordi di Cesare®; si diceva che 
i consoli designati non sarebbero presenti alia 
seduta. dei 1°. ^ Figurarsi se quelli che già si 
trovavano fuori erano incoragglati a tornarei 
Cicerone era avvisato da molte parti a non ri- 
mettere piede nella città, e pur avvicinandosi a 
Roma (era andato neirArpinate e poi, dopo il 25, 
nel Tusculano), scriveva ad Attico che ad ogni 
modo voleva fiutar bene il vento®; ma nel Tu- 
sculano aveva trovato Irzio, che Io scongiurava 
di fermarsi Anche Bruto e Cassio erano com- 
battuti, in quegli ultimi giorni di maggio, da 
grandi incertezze, fra il ílusso e il riflusso delle 
opposte notizie: ora che Antonio farebbe asse- 
gnare loro le provinde, ora che preparava in- 
sidie ed assai ti; e domandavano consiglio atutti, 
chiamavano da Roma Servilia, scrivevano e fa- 

^ Cic. A. 15, 3, 1: nee causa eadem cst nec similc tempua. 
Causa significa qui " partito político,, coine in Cic. A. 16, 6,1: 
caiisae.... amicissimus; e in Cic. A. 7, 3, 5: causam solum 
illa causa non habet. 

2 Cic. A. 15, 6, 2; 15, 5, 2: per il qual testo accetto Ia 
felice correzione: qui quidem se afuiurum. 

3 Hikt. B. G. 8, praef. 4 Cic. Pliil. 1, 2, 6. 
5 ClC. A. 15, 3, 1. 6 Cic. A. 15, 5, 2. 

r 
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44 a. c. cevano scriver da amici, a Cicerone e ad Attico, 
»-3o mttggio. venissero a Lanuvio a colloquio con 

ioro^; dellberavano infine d'invitare Attico a ini- 
ziare tra i ricchi cavalieri di Roma un prestito 
per provvedere a Bruto e a Cassio il nerbo delia 
guerra; il denaro. Un amico di Bruto, Caio Flavio, 
era andato a Roma a trattare con il ricchissimo 
finanziere^. Cassio inoltre scriveva e rlscriveva^' 
a Cicerone di adoperarsi a lorO favore presso Ir- 
zio e Pansa, i due consoli delFanno seguente. Ci- 
cerone, 11 quale pur non sapeva ché consigliare, 
si disponeva a trovarsi a Lanuvio il 29 o il 30*; 
benchè temesse di far chiacchierare molto Ia 
gente con le sue gite®; acconsentiva pure At- 
tico®, ma dopo aver riflutato di prendere Tini- 
ziativa dei prestito presso 1 cavalieri di Roma^. 

1 CiC. A. 15, 4, 2 e 6. 
2 CoKN. Nep. Att. 8. Che queste trattativo avvenisscro in 

questo momento è una congettiira. La circostanza che uii 
terzo, C. FJavio, andò da Attico, fa pensare che Bruto e Cassio 
non fossei'0 a Roma. Inoltre c'è forse un accenno al riíiuto 
di Attico in Cic. 15, 4, 6 (scritta in questo tempo, e che^è 
certo il principio di una letterina, per errore unita alia pre- 
cedente): qiiain vellem Bruto siudium tuutn navare potuisses! 
II Boissier, 0. A. pag. 158, mette queste trattative piü tardi, 
quando Bruto era in Macedonia. Ma mi par poco probabile 
che, allorchè come proconsole poteva spremer Ia provineia 
o domandare denari al Senato, si rivolgesse ad Attico. 

3 Cic. A. 15, 5, 1; 15, 6, 1. * Rüete, C. C. pag. 23. 
s Cic. A. 15, 4, 2; Lanuvimn eundwn.... non sine multo 

sermone. 
6 Cic. 15, 20, 2: il colloquio a cui si accenna qui a La- 

nuvio è certo questo; a cui si riferisce il principio delia 
Cic. A. 15, 8, 1: post tuum discessum. 

7 CoKN. Nep. Att. 8. 
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Forse non aveva voluto troppo comproinettersi; 
forse aveva disperato di riescire nell'intento, 
perchè gli uomini denarosi, se genericamente 
desideravano l'ordine, non volevano spendere 
per mantenerlo. Cosicchè quando, probabilmente 
il 30 maggio, Attico e Cicerone si ritrovarono a 
Lanuvio con Bruto e con Cassio poterono solo, 
dopo lunglii discorsi, constatare che Antonio era 
ormai arbitro delia situazione, e in grado di far 
quello clie voleva ai danni loro ^ 

E invece Antonio era cosi lontano dal covare 
i bieclii disegni da essi supposti, che non si ac- 
corse di essere arbitro delia situazione, come 
Bruto e Cassio avevan detto qualche giorno 
prima, se non il 1° giugno, quando vide che nô 
Cicerone, nè i consoli designati, nè gli uomini 
piü eminenti erano venuti in Senato ma solo 
una torma di senatori oscuri che Io lasciarono 
dire e fare quello che volle. Con gran sorpresa 
di tutti, il console trattò in quella seduta soltanto 
di ordinarie faccende, senza fare nessuna delle 
proposte aspettate; ma dopo Ia seduta, imbal-/ 
dan/Jto dalPassenza dei partito conservatore, e 
come spesso avviene a chi ha a lungo esitato, 
precipito affrettatamente ali' azione. In quello 
stesso giorno deliberò di far convocare di sor-it-c 
presa una radunanza popolare per Ia mattina 
dopo, senza far correre tra Ia promulgazione 
e l'approvazione il termine legale dei trinum 
nundinum^, in modo da impedire agli avver- 

1 Cio. a. 15, 20, 2: Lanuvii.... vidi nostroa tantum spei 
habere ad vivendum, qiiantum accepissent àb Antojiio. 

2 Cio. Phil. 1, 2, 6. S CiC. Phil. 6, 3, 7 e seg. 
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44 a. c. sari di mandare i tribuni avversi a lui con se- 
i-2giugno. sufficente e in grado di interporre il veto; 

far proporre in quella da alcuni tribuni amici Ia 
legge clie prolungava a lui e a Dolabelia per sei 
anni, compreso quèllo dei consolato, il comando 
proconsolare delia Siria e delia Macedonia. An- 
che in questa precipitazione però egli non tras- 
curava le cautele e cercava di oíTrire ai conser- 
vatori qualche compenso per questa votazione 
poco legale; tralasciava per il momento Ia do- 
manda molto piú ostica delle Gallie, Assava per 
il 5 Ia seduta in cui si sarebbero decretate le 
provincie a Bruto e a Cassio, proponeva di far 
mutare in legge, per proposta degli stessi tri- 
buni e nbgli stessi comizi, il senatuseonsulto che 
incaricava una commissione di inquisire sulle 
carte di Cesare ^ Cosi Ia sera furono passati gli 
ordini ai veterani e agli amici; Ia mattina il con- 
sole, i magistrati favorevoli a lui, un certo nu- 
mero di cittadini, si trovaron sul foro a rappre- 
sentare le tribú; e nella giornata molti, i quali 
non sapevan neppure che in quel giorno ci fosse 
stata assemblea, appresero che Ia lex de prooin- 
ciís e Ia lex de actis Caesaris cum consilio co- 
gnoscendis, erano state approvate alia svelta l II 
giorno stesso, probabilmente, Balbo ebbe notizia, 
non senza qualche stupore, che Antonio pen- 
sava di mandare Bruto in Asia e Cassio in Si- 
cilia a comprar grano'; finíssima astuzia, perchè, 

1 Su tutte le questioni riferentisi a questa legge cfr. 
rAppendice IV. 

2 CiC. Phil. 5, 3, 7. 
3 Cic. A. 15, 9, 1: ricevè Ia lettera di Ba]l)0 con Ia notizia 

Ia sei'a dei 3, probabilmente iiul Tusculano. 
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riflutando, i due congiurati si sarebbero esposti 
al rischio di essere accusati come cagione delia 
mezza carestia che travagliava Roma di conti- 
nuo; accettando, dovevan separarsi e interrom- 
pere, per trattare con i mercanti di grano, ogni 
opera in difesa dei partito conservatore. Difatti, 
se tra i conservatori e i congiurati alVansia degli 
ultimi giorni di magglo era sueceduta una rela- 
tiva tranquillità, dopochè avevano vista rispet- 
tata almeno Tamnistia, si riaccese ora Ia rabbia. 
Grande fu Io sdegno non solo di Bruto e di Cas- 
sio S ma anche di Cicerone, che frattanto, ap- 
pena tornato nel Tusculano, si era affrettato a 
pregar Dolabella di sceglierlo come legato per 11 
proconsolato, ma con facoltà di tornare a líoma 
quando volesse Viaggiare gli era parso defini- 
tivamente, dopo gli inutili discorsi dei colloqulo 
con gli eroi, il miglior consiglio; e cercava di- 
sporre le cose in modo da viaggiare a spese 
delia repubblica. Ma quando seppe di questa in- 
tenzione di Antonio si infuriò. Una simile umi- 
lissima missione ai due liberatori delia patria! 
Ma era quello un esilio mascherato, non un co- 
mando. Antonio voleva allontanarli d'Italia e poi 
togliere a Décimo Ia provincial Bruto mandò 
a chiamare di nuovo Ia madre, Cicerone, Attico, 
tutti gli amici, da tutte le parti, invitandoli ad 
Anzlo, a un nuovo consiglio. Intanto a Roma in--'^ " 
cominciavano nuove discordie; tra Antonio e Ot- jíA-oLu- (i-t- 
taviano, questa volta. Ottaviano, irritato dalF ^ 

ICIC. A. 15, 9. 2 Cic. A. 15, 8. ' ^ '-i 
3 Cio. a. lõ, 10: Si vero aliquid de Décimo ffravius..,. Dionis 

legatio. 
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44 a. c. fronto, si metteva ad agitare il popolino, denun- 
I-IO giugno. • 1 .1 1 . , it 1 T 

ziando il console come uii nemico delia plebe, 
ricordando le suo crudeli repressioiii dei 47 \ ac- 
cusaiidolo di tradire Ia memória e il partito di Ce- 
sare, di impedirgli di pagare il lega to; aggiungeva 
anclie ai discorsi un bel gesto; ammnzlò clie veii- 
derebbe tutti i beni di Cesare, i suei, quelli delia 
famiglia, pur di pagare prontamente i trecento 
sesterzi Antonio, per rappresaglia, impediva di 
nascosto clie fosse approvata Ia lex ciiviata ra- 
tificante Tadozione^ favorito dalla parentela dei 
congiurati, Ia quale desiderava che non ci fosse 
in Roma nessun flglio di Cesare. Con tanto mag- 
gior furore Ottaviano sobillò il popolino e, rac- 
colta una banda di seguaci, scorrazzò con quella, 
quasi nuovo Erofilo, Roma, facendo dovunque 
dei discorsi contro Antonio, cercando di com- 
muovere anche i veterani, riagitando Ia fiaccola 
delia vendetta di Cesare, accusando Antonio di 
non voler vendicare il dittatore e di tradire il suo 
partito ^ scrivendo agli amici delle legioni di Ma- 
cedonia, per far loro conoscere il modo infame 
con cui Antonio trattava il figlio di Cesare. 

Cicerone frattanto, il 7 giugno aveva rice- 
vuto, forse un poco in ritardo, una lettera di 
Dolabella che gli diceva di averlo nominato suo 
legato il 2 giugno, e cioè súbito dopo Fapprova- 
zione delia lex de prooinciis, ma per cinque anni 

1 Cfr. Dion. 45, 6. 2 App. B. C. 3, 21. 
3 Dion. 45, 5. In quel che raeconta App. B. C. 3, 2 e seg. 

Dii p<are siano contenute molte. esagerazioiii. 
4 App. B. C. 3, 28. 
® Cic. 16, 11, 4: id mihi heri vesperi mmtiatum est (Ia let- 

tera è doirS), 
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e non per due, come Cicerone si aspettava K Do- 
labella avea súbito soadisfatto il suo antico suo-' 
cero, percliô cosi Io impegnava a riconoscere Ia 
legalità molto dubbia delia legge. Infatti questa 
nomina aveva disposto Tirrequieto Cicerone ad 
una certa fllosoflca pacatezza e arrendevolezza, 
nella quale, il giorno dopo, ]'8, era andato ad 
Anzio, vinto dalie sollecitazioni di Bruto e di 
Cassio. Alia bella spiaggia di Anzio trovò radu- 
nati Bruto e sua inoglie Porzia, Servilia, Tertúlia, 
moglie di Cassio e sorella di Bruto, Favónio, 
molti altri amici. Mancava Attico, che non si 
era mosso da Roma. Innanzi a questo consesso 
di uomini e di matrone dovè dire il parer suo, 
che era molto pacato; accettare Tambasceria. 
La legazione di Dolabella aveva per un mo- 
mento rabbonito anche 1' iroso conservatore, che 
voleva sterminare il popolino! Ma in quella 
entra Cassio, sbuffando, spiritato, con-gli occhi 
fúori delia testa, e si mette a gridare che mai e 
poi mai egli andrà in Sicilia, che se ne andrà 
piuttosto in esilio in Acaia. Bruto invece mani- 
festava un proposito disperato; tornarsene a 
Roma, dove in luglio doveva dare al popolo 
come pretore i giuochl Apollinari. Cicerone si 
spaventò, cercò di dissuaderlo; Servilia, che vo- 
leva salvare non Ia Repubblica, ma il flglio e il 
genero, consigliava di accettare intanto Ia lega- 
zione, da cui avrebbe essa provveduto a far to-, 
gliereil molesto incarico dei grano. II discorso 
divagò; si rurninarono inutili rammarichi su 
tante cose che si sarebbero dovute fare e a 

I Cio. 15, 9, 4, 
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cui nessuno aveva peiisato; si lamento che per 
coDsiglio. di .Décimo Brutô non si fosse ámmãz- 
zato anche Antonio alie Idl; Ia discussione su 
questo punto pare anzi essersi inasprita, cosi 
che Servilia e Cicerone avrebbero avuto tra loro 
un battibecco. Alia fine Bruto si lasciò persua- 
dero a non andare a Roma e a far celebrare 1 
suoi giuochi dal collega, che ne faceva le veci, 
Caio Antonio; ma Ia questione' delia legazione 
restò sospesa, perchè Cassio, se alia flne non 
protestava piú con tanta veemenza, non dichia- 
rava nemmeno di voler partire. Bruto invece 
parve a Cicerone piü incline ad accettare, ma 
dopo avere allestiti i giuochi \ Ua viaggio inu- 
tile insomma, anche questo. Cicerone si consolo 
pensando che, ad ogni modo, aveva compiuto 
il suo dovere. e definitivamente delibero di par- 
tire per Ia Grécia \ 

1 Cfr. tutta Ia bella lettera Cic. A. 15, 11, con le aggiunte 
e spiegazioni date, a riohiosta di Attico, nella 12. — Le pa- 
role: amissas occasiories Decimurnqiie Brutum graviter accii- 
sahant dei § 2 credo debtano intendorsi come un rammarico 
di non aver ucciso Autonio alie Idi di maizo. Tier consiglio 
di Décimo e non di Marco, come si crede generalmente e 
come 10 pure Eõ" scritto, soguendo Plutarco .e Appiano, nel 
2° volume. Ciô è verisiiuile perchè Décimo e Antonio erano 
stati commilitoni, mentro Marco Bruto e Antonio appena si 
conosceyano; ed è confermato luminosamente da questo pasSo, 
che altrimenti è ínesplicahile. Non si puô intendera per 
amissas occasiones Ia inerzia con cui Décimo stava in Ga^lia 
con le legioni: Antonio era quasi inerme a Roma, e Décimo 

, era ancora in tempo.. 
2 CiC. A. 15, 11, 3, 
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La Legge Agraria di Lúcio Antonio. 

Incoraggiato dal primo suecesso delia lex de 
prooinciis, Antonio si risolvè definitivamente a r^n 
tentare due cose nuove: a ricostituire alia fine 
il partito cesariano, disfatto dalle Idi di Marzo; 
a imitare, come un buon scolaro di Cesare, l'e-Q t~ 
sempio dei maestro, preparando Tapprovazione^'^^'^''''^ 
delia legge sulle Gallie con un seguito di leggi 
popolari. L' una e 1' altra cosa erano Ia neces- 
sária conseguenza delia nuova politica, a cui 
Antonio si era volto dopo il 15 aprile. Per ras- 
sicurare e lusingare i coloni e i veterani egli 
farebbe convertire dai comizi in due leggi il 
senaíusconsulto dei 17 marzo sugli atti di Ce- 
sare e Ia parte che confermava íe colonie, quasi 
a mostrare che, nelle cose importanti, non .ba- 
stavano i decreti dei Senato; nel tempo stesso 
Lúcio Antonio, che voleva mettersi in vista, pro- 
porrebbe Ia solita grande legge agraria di tutti 
1 capi popolari, da Tiberio Gracco in poi'; si 

1 Per tiitto lé qnestioni che si riferiscono a qiiesta legge, 
cfr. rAppendice IV. 
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44 a. c. rispetterebbero, per queste leggi, i terrniiii legali. 
Giugno. nella prima metà di giugno furorio tutte 

prornulgate da lui e da Lúcio Aiitonio; insieme 
coii un'altra pei-ò, che neirintenzione dei console 
sempre prudente doveva rassicuraro 1 timidi e 
sbugiardare i conservatori i quali Io accusavano 
di ambire Ia dittatura; una legge che ripetendo 
il suo senatusconsulto aboliva Ia dittaturai Sven- 
turatamente sulle disposizioni delia legge agra- 
ria, che non fu applicata, noi abbiamo solo le 
frammentarle notizie e le generiche Invettive di 
Cicerone; onde non ci è possibile ricomporne il 
testo da questi rottami, ma dobbiamo restrin- 
gerci a dire che, per affrettare Ia distribuzione 
delle terre ai veterani, ordinava il prosciuga- 
mento delle paludi pontine già Ideato da CesareS 
e nominava una commissione di sette membri ^ 
incaricata di dividere le terre pubbliche e di com- 
prar terre private in Italia, prendendo i denari 
neir erário 

Ma alia larga agitazione richiesta da queste 
leggi, alio sforzo necessário per signoregglare 
con vigore bastevole tutta Ia repubblica, An- 
tonio non bastava da solo, con i due fratelli e i 
molti veterani; aveva bisogno di maggiori aiuti, 
di piú numerosi agenti, di nuovi collaboratori; 
per trovare i quali egli si accinse — e non poteva 
far diversamente — a ricostituire non tanto 
tutto il partito di Cesare, quanto Ia sua estrema 
ala sinistra, popolare e rivoluzionaria. Sui cesa- 
riani eminenti, celebri, satolli sino alia sazietà. 

1 DION. 45, 9. 
3 KisuUa da CiC. Phil. 8. 9. 26. 

2 CiC. Phil. 6, 5,14; 8, 9, 26. 
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come Irzio, Pansa, Balbo, Pisone, Sallustio, Ga- 
leno, egli non poteva fare assegnamento,; perchè 
costoro, parte per diffjdeiiza e parte per paura, 
si bilanciavano tra i di?e partiti in attesa del- 
Tesito, profondevaiio ambigui cousentimenti di 
parole ad ambedue, senza comproinettei'Si con 
atti a favore di alcuno. Sallustio anzi era spa- 
rito definitivamente. Nè poteva Antonio sperare 
di trovar partigiani nuovi nelle classi alte e 
istruite, da cui pure intorno al 70, dopo Ia morte 
di Silla, erano usciti tanti insigni campioni dei 
partito popolare. I tempi erano troppo mutati; 
le alte classi, logore dalle grandi faticlie delle 
età precedenti, decimate dalle guerre civili e 
dalla sterilità, infiacchite dalla ricchezza dai vizi 
dal potere, impaurite dalle calamità recenti, di- 
scordi, orgogliose, malevole, non avevano piú 
forza di combattere neanche in loro difesa, non 
davano piú uomini, nemmeno al partito conser- 
vatore, lasciavano gli ultimi avanzi deli' età di 
Cesare, stanchi di tante lotte, soli a combattere 
anche questa suprema tenzone. Perfmo i flgli 
dei grandi uomini che avevano primeggiato nel 
partito conservatore durante Ia generazione pre- 
cedente, come il flglio di Ortensio, il figlio di Lu- 
cullo, il figlio di Catone, si appai-tavano, badando 
solo a sollazzi, a bagordi od a studi. Figurarsi 
se davano uomini al partito popolare, fattosi ora 
apertamente rivoluzionario! Egli si voltò quindi 
alia parte meno signorile e piú insoddisfatta dei 
partito di Cesarò: a quegli uomini oscuri, a que- 
gll artigiani, piccoli possidenti e mercanti, a quei 
soldati e centurioni, a quegli italici e slranieri, 
tra i quali Cesare negli ultimi anni, inaspren- 
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%4 a. c. dosi Ia discórdia con le grandi famiglie, aveva üiugno. çgpgfjiQ (j| preferenza i suoi ufficiali, magistrati 

e senatori. Costoro erano naturalmente avversi 
ai congiurati, quasi íutti nobili, i quali li consi- 
deravano come intrusi e usurpatori di dignità 
loro dovute; e per di piü temevano di vedersi 
tolti 1 gradi e 1 beni acquistati, o almeno inter- 
rotte le speranze e le ambizioni future, mentre 
Antonio aveva in mano due mezzi potenti per 
rinforzare Ia loro inclinazione: le carte di Cesare 
e il tesoro dello Stato, In cui continuava ad at- 
tingere largamente. Lusingando, promettendo, 
distribuendo con falsi atti di Cesare denari, ma- 
gistrature e nomine di senatore, egli si accinse 
a raçcogliere intorno a sè Ia parte piú capace 
di quei cesariani, che erano ancora troppo in- 
soddisfatti da adagiarsi tra i conservatori: Ven- 
tidio Basso, l'antico mulattiere e impresario di 
trasporti; Decidio Sacsa, uno spagnuolo che Ce- 
sare aveva fatto cittadino, metator castrorum 
— capo degli zappatori, diremmo noi — e tribuno 
delia plebe, in queiranno Tullo Ostilio o un certo 
Insteio, ambedue desigiiati a tribuni delia plebe 
per Tanno prossimo, dei quali il secondo si diceva 
fosse stato bagnino in certe terme di Pesaro^; 
un antico comico di nome Nucula e Cesennio 
Lentone, un ufficiale di Cesare, segnalatosi nel- 
r ultima guerra di Spagna ma di umile origine 
— Cicerone dice che aveva fatto il mimo'—, Cas- 
sio Barba, Marco Barbazio Filippo^ Lúcio Mareio 
Censorino Tito Munazio Planco Bursa, esiliato 

1 Cic. Fail. n, 5,12; 13,13, 27. 2 OiC. Phil. 13, 13, 26. 
a Cio. Phil. 11, 6, 13; Dios. 43, 40; Oiios. 6, IG, y. 
t CiC. riiil. 13, 2, 3. B Cic. Pliil. 11, 5, 11. 
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quest'ultimo dopo i funerali di Clodio, tornato 
poi in mezzo alie guerre civili é quindi in grande 
timore di essere imovamente scacciato ^ Ag- 
giungeva a questi non pochi amici suoi e com- 
pagni di sollazzi.-Antonio era un sibarita; e al- 
lora tra Tuna e Taltra faccenda — Io racconta 
Cicerone, ed è credibile, sebbene esageri non 

! poco — si dava con i denari di Cesare e quelli 
I f deir erário, a. far baldoria, a giuocare sfrenata- 
/ mente, a dar feste e banchetti, raccogliendosi 
1 intorno una corte di parassiti^, tra cui pui-e 
^trovava qualche collaboratore; certi Seio Mu- 

stela e Numisio Tirone, a cui, insieme con Cas- 
sio Barba, diede il comando delia sua piccola 
guardia di veterani®; un certo Petusio di Ur- 
bino, che aveva scialacquato tutto il suo^; un 
certo Publio Volumiiio Eutrapelo, il padrone di 
queíla Citeride che era stata amante di Antonio 
sino alie sue nozze con Fulvia e che era allora 
una delle etère piü in voga; rateniese Lisiade, 
figlio di Fedro®. 

Intanto, dopo Ia promulgazione delle leggi era 
incominciata, In numerose concioni, una nuova 
agitazione popolare, che incanalandosi nel letto 
delia .precedente agitazione di Erofilo, ne tra- 
volse in breve gli avanzi nel suo torrente preci- 
pitoso. II popolino e i veterani, che prima an- 
davano in frotta ad assaltar le case dei con- 
giurati, accorrevano alie concioni per Ia legge 
agraria; le quali, rinfocolate da grandi elogi di 
Cesare e da grandi invettive contro i suoi ucci- 

1 Cic. PMl. 13, 12, 27. 2 Cio. Phil. 13, 2, 3. 
3 Cic. PMl. õ, 6, 18. « Cic. Phil. 12, 8, 19. 
6 Cio. PMl. 5, 5, 13. 

G. Feureuo, Roma. — m. 7 
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GiugnS" <iovettero diventare beii presto assai turbo- 
lente e suonare come intimazioni sommarie di 
approvare Ia legge. E di nuovo le classi ricche, 
1 conservatori, i congiurati si insospettirono, si 
spaventarono, si costernarono. Era chiaro; an- 
clie questa nuova agitazione corrodeva le fon- 
damenta già tanto guaste deiramnistia; era un 
mezzo con cui i demagoghi ambiziosi intende- 
vano riuscire a scacciar dallo Stato gll uccisori 
di Cesare, cioè il flore dei partito conservatore, 
per prendere poi i beni dei ricchi. E pensare che 
per tre mesi i conservatori si erano lusingati 
segretamente di metter le mani sulla somma 
accumulata da Cesare nel tesoro pubblico per 
Indennizzare — poichè render le terre non si 
poteva — le famiglie dei grandi, che avevano 
perduta parte dei beni nella guerra civile! ^ In- 
vece il partito di Cesare che si ricostituiva in- 
terno ad Antonio — il cosidetto partito dei po- 
veri — non • solo si teneva quei beni, ma già at- 
tingeva liberamente nel tesoro pubblico con Ia 
mano dei console, e presto, quando Ia legge 
agraria fosse approvata, avrebbe ín sua baila 
legalmente Terario; nè soddisfatto ancora, adoc- 
chiava cupidamente i beni restati ai signori; 
mentre il partito di questi — ironia delle cose! — 
versava in difflcoltà plià gravi di giorno in giorno 
per Ia mancanza di denaro. Molti conservatori 
si appartavano dalle lotte politiche, si rifugia- 
vano in campagna non solo per paura, ma per- 
chè Tamicizia dei congiurati minacciava di ro 
vinare chi non possedesse Ia ricchezza di Attico. 

1 Cfr. CIC. P5Ú1. 1, 7, 17. 
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Non solo Bruto e Cassio ma molti altri congiu- 
rati smungevano i loro amici e ammiratori, per 
Ia difesa delia buona causa; Declino Bruto in 
special modo, cui molti conservatori scrivevano 
denunciando le mene di Antonio e incitandolo 
a raíTorzar Tesercito e a raccoglier deuari\ E in- 
vece ormai egli doveva pagare i soldati con de- 
naro suo e domandava aiuto a tutti gli amici 
Come fare altrimenti? Domandarne al Senato, 
sinchè Antonio signoreggiava, era inutile; spre- 
merne alia Gallia cisalpina, pericoloso, perchè Ia 
Cisalpina non era piú una província e Ia popo- 
lazione si sarebbe fatta nemica. Grande era 
perciò Io sconforto delle classi ricche. A Roma, 
neiralta società, si diceva che Ia Repubblica era 
spacciata Pansa e Irzio, vedendo il partito cesa- 
riano ricostituirsi intorno ad Antonio, ricomin- 
ciarono a terglversare, con grande ira di Cice- 
rone S che stanco e disgustato si risolvette defi- 
nitivamente a partir per Ia t^recia e pregò Dola-'^v 
bella di dargli una missione pro forma Attico 
lasciava quasi ogni speranza per le sue terre, 
di Butroto, considerando impossibile, allorchè il 
partito popolare trionfante prometteva tànte co- 
lonie, togliergli quel territorio che già aveva 
negli artigli Si sapeva già infatti che Lúcio An- 
tonio era avverso alia sua domanda l " Siamo 
alia vigília di un macello,, scriveva Cicerone®. In 
quella, corre una voce: che Carteia, importante 
città marinara delia Spagna (sul golfo di Gibil- 

1 App. B. C. 3, 27. 2 Cfr. Cic. F. U. 10, 5. 
3 Cic. A. 15, 20, 2. 4 CiC. 15, 22. 6 CiC. A. 15,14, 2. 
6 Cfr. Cie. 15,19,1. 7 Cic. A. 15, 15,1; 15,17, 1. 
8 Cic. A. 15, 18, 2; 15, 19, 1; 15, 20, 4. 
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a a. c. terra), si era arresa a Sosto Pompeo. II fisrlio di aiugno. , . 
Pompeo aveva dunque uii porto e certo nnme- 
diataineute imbarcherebbe il suo esercito per 
venire ia Italia, aprendo Ia guerra! Tanto piü 
Cicerone pensò di dover affrettarsi a partire ^ 
Anclie Bruto, si diceva, era sulle mosse per 
andare iu Asia a compir Ia sua misslone anno- 
naria^; anche altri congiurati, come Domizio 
Enobarbo, flglio dei consolare morto a Farsaglia, 
si erano ritirati al mare e preparavano navi, vi- 
cino a Pozzuoli, per esser pronti a |asciar l'Italia 
comeavevano lasciataRoma, se l'amnistla fosse 
abolita^. Cicerone domandò ad Attico se doveva 
imbarcarsi a Pozzuoli o a Brindisi; e Attico, che 
pare fosse molto irritato con Antonio per le sue 
terre di Butroto, Io supplicò di non andare a 
Brindisi; il console aveva fatto fermare sulla 
via Appia una legione. Ia quinta o deirAlodola, 
che era in.viaggio per Ia Macedonia^; e con 
tante torme di feroci veterani vaganti, le strade 
non parevano sicure!® Ma i giorni passavano: 
il trinum nundinum stava per flnire; i conser- 
vatori si lamentavano e non facevano nulla; 

OAí\Ai solo qualcuno incominciava a pensare se, aiz- 
zando Ottaviano centro Antonio, non si potesse 
dividere il partito di Gesare. Ottaviano conti- 
nuava a cercare di screditare Antonio presso il 

1 Cic. 15, 20, 3. 
2 Cio. 15, 20, 3. Brutus quidem súbito (sottinteso; partirá). 
3 Cic. A. 16, 4, 4. 
^ È questa una supposizione dei Domaszewski, N. Heid 

Jàhrb. vol. IV, pag. 176, che mi pare necessaria, non po- 
tenáosi altrimenti spiogare Ia presenza di questa legione 
nella guerra dei 43. 

8 CiC. A. 15, 20, 3; A. 15, 21, 3; F. 16, 23, 2. 
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popolo, dimostrandone le molte contradizioni 
degli ultimi mesi; rinfacciandogli di aver sino 
allora corteggiato e favorito nascostameiite con- 
servatori e uccisori di Gesare, mentre poi osava 
ora mettersi a capo dei partito cesariano; sup- 
plicava di non fidarsi di lui. Esseado però im- 
parentato con le piú nobili farniglie di Roma, 
ogni sera, dopo aver fatto tutto il dl il demagogo 
in piazza, ritrovava a casa, Ia sua aristocratica 
parentela e molti conservatori amici delia fami- 
glia, che gli tenevano certi discorsi di una troppo 
melliflua amorevolezza: si, Antonio era un pe- 
ricoloso arruíTone; conveniva a tutti distrug- 
gerlo; se egli non diffldasse dei conservatori e 
dei congiurati, troverebbe tra costoro aiuti sicuri 
6 leali contro il nemico comune. Tra questi con- 
siglieri 11 piú zelante pare fosse Caio Cláudio 
Marcello, il fanatico conservatore che, console 
neiranno 50, aveva provocata Ia guerra civile, 
e che era o stava per diventare suo cognato, 
sposandone Ia sorella Ottavia ^ A Marcello pa- 
reva anzi che queste considerazioni entrassero 
r.ello spirito dei giovane''. Tuttavia, sebbene que- 
sti intrighi infastidlssero Antonio, passato il 

1 Lo induco dal fatto che il loro íiglio Marcello nacque 
nel 43; il 20 dic. perô, quando Cicerone pronunciô Ia terza 
filippica, il matrimonio era già avvenuto. Cfr. Phil. 3, 6,17. 

^ Cfr. Cic. A. 15, 12, 2. Accetto Ia lezione: Si praecipit 
nostro et nostris; cioè si praecipit deditum esse nostro Bruto, 
nostris heroibus. Non è perô sicuro. A ogni modo questi 
accenni al lavorio che si faceva da Marcello e da altri su 
Ottaviano, sono importanti perchè indicano Ia prima origine 
deli'intrigo, che portò poi, sul finire dell'anno, Ottaviano 
al partito conservatore. — Cfr. Nic. Dam. 28. 
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44 a. c. tempo legale delia promulgazione, Ia legge agra- 
CliugDO. . 1 li T . « 

na e le altre leggi furono approvate, probabil- 
mente in giorui diversi, nella seconda metà di 
giugno, senza opposizione e quindi senza vio- 
lenze; fu pure scelta Ia commissione, ma iii che 
modo! Marco Antonio, Lúcio Antonio, Caio An- 
tonio e Dolabella ne componevano Ia maggio- 
ranza; e ad essi si aggiungevano Nucula, Cesen- 
nio Lentone e un settimo di cui ci è ignoto il 
nome K Questo potente arnese di dominazione e 
di lucro era in baila delia famiglia di Antonio. 

Con un fervido slancio Antonio aveva oltre- 
passato di gran lunga Ottaviano, che ormai gli 
teneva dietro a fatica da lungi, e Ia stanca torma 
dei conservatori che si sbandavano da tutte le 
parti. Non restava piú nulla da fare; e Cicerone, 
a cui Dolabella aveva conferita Ia missione, po- 
teva partire. Ma con Ia approvazione delle leggi, 
Ia agitazione era finita; non era successo nè il 
macello nè le altre violenze contro i congiurati, 
che i conservatori avevano predette. Cosi Cice- 
rone aveva ricominciato ad esitare^, trattenuto 
dalla sollecitudine delia própria gloria, dalla 
paura di perdere Toccasione di qualche ma- 
gnífica azione simile alia repressione catilinaria, 
da un certo rimordimento e da una certa ver- 
gogna. La sua partenza non sarebbe conside- 
rata come una fuga? E aveva cominciato a do- 
mandar consiglio a diverse persone, a studiar 
transazioni con Ia sua coscienza. Se partisse 
per tornare al primo gennaio, quando Antonio 
non sarebbe piú console e il Senato potrebbe 

1 Lauge K. a. 3, 493; Drumanh G. R. 13, 82 e seg. 
2 Cic. A. 15, 25. 



Uapprovazione delia "lex agraria,, 103 

Uberamente deliberarei^ Lo trattenevano anclie 
le sue private faccende ^ sempre intricate. Poco 
prima aveva dovuto mandare ,il suo fido Tirone 
a Roma a cercar di sbrogliare i conti arruffati 
di Erote ®; e ora si raccomandaya ad Attico af- 
flnchè lo aiutasse a uscir da quel ginepraio, seb- 
bene non osasse piü, per discrezione, doman- 
dargli nuovi prestiti. Attico aveva spalle robuste: 
ma tanti altri ricorrevano alui! Anche alia spesa 
dei giuochi Apollinari di Bruto doveva provve- 
dere egli, per Ia parte maggiore K Quasi a com- 
penso però di tante spese, premure e gentilezze, 
Ia commissione senatoria per le carte di Cesare, 
verso Ia fine di giugno e proprio quando Attico 
già disperava, giudicò giusti i suoi reclami e 
mandò ordine a Cneo Planco di rispettare 11 ter- 
ritório di Butroto Attico doveva questa gradita 
sorpresa ali' intercessione di Marco Antonlo, che 
aveva tanto bistrattato nelle lettere dei principio 
dei mese. Lúcio, piü temerário e violento, aveva 
mostrato quasi con ostentazione il proposito di 
dividere tra i poveri i grandi beni epirotici dei 
ricco cavaliere; ma Marco, piú prudente, se con- 
tinuava e con successo a raccogliere intorno a 
sè gli antichi cesariani e a farsi in ogni parte de- 
gli amici, corrompendo e promettendo; se voleva 
acquistare un gran potere nello stato, non voleva 
provocare un estremo cimento, e perciò si stu- 

1 CiC. A. 15, 25. 2 CIC. A. 15, 20, 4. 
3 Cio. a. 15, 15, 3; 15, 18, 1; 15, 20, 4. 4 Cic. A. 15, 18, 2. 
5 Cic. A. 16,16 0, 11; A. 15, 14. Questa lettera, come ha 

dimostrato il Gkuber, Q. C. pag. 31, non è al suo posto e 
fu scritta al 26 o al 27 giugno. Essa.ci aiuta a determinare 
Ia data delia deliberazione. 
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M a. c. diava di rassicurare i conservatori, di impedire 
-lugno. esasperati facessero compiere da Décimo 

qualche colpo di mano. E infatti Ia sollecitudine 
_ dei console per Attico rallegrò le alte classi di 
Roma; fece sperare a molti che anche questa 
legge agraria fosse una lustra e che Antonio 
non facesse sul serio. Intanto Roma era diven- 
tata piú tranquilla; si avvicinava il luglio, un 
mese festoso, in cui si sarebbero celebrati prima 
i giuoclii Apollinari e poi i giuoclii delia Vittoria 
di Gesare; il vento delle dicerie rotqlò nei suoi 
soffl voei di pace. Mentre alia meta dei mese si 
credeva che Sesto Pompeo assalterebbe Tltalia, 
alia fine si diceva che intendeva deporre le armi, 
con qualche noia dei volubile Cicerone, cui non 
sarebbe ora spiaciuto che Sesto conservasse 
Tesercito suo al partito conservatore^ Insomma. 
11 grande spavento delia metà di giugno si era 
in pochi giorni mutato in una gran pace; tutti si 
tranquillavano fuori che Cassio. Piii energico e 
intelligente di Bruto, e stanco ormai delia inter- 
minabile Inerte e logorante aspettazione, mentre 
raccoglieva navi per andare in Sicilia a comprar 
grano, risolutamente veniva macchinando piú 
vasti disegni e con quelli tormentava in segreto 
Tesitante amico suo: bisognava pensara senza 
indugio a prepararsi nelle provinde rifugi ed 
eserciti per Tassalto, forse imminente e in ogni 
caso inevitabile, che Antonio moverebbe contro 
loro alia testa dei partito demagogico. In Italia 
non si poteva piú far nulla; e vana era Ia spe- 
rahza di riconquistare il potere, con i nuovi con- 

1 CiC. A. 15, 29, 1. 
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soli, airanno seguente. Nella Gallia Cisalpina in- 
vece era Décimo Bruto, arnico sicuro sebbene 
scarso dl denari, che reclutava una terza legione 
e si disponeva a tentare una spedizione in certe 
vallate alpine per esercitar i soldati e far bottino; 
su Planco pure si ppteva forse fare assegna- 
mento^; in Oriente erano anche piú numerosi gli 
amici e le opportunità di avviar trattative. Tre- 
bonio governava TAsia e radunava denari; Tullio 
Cimbro in Bitinia comandava legioni o racco- 
glieva una flotta; in Egitto erano stanziate quat- 
tro legioni, in cul abbondavano gli antichi soldati 
di Pompeo, e che avevano presa poca parte alia 
guerra civile; in Siria egli aveva rinomanza e 
amicizie dal teinpo delia guerra di Crasso, e Ce- 
cilio Basso' si reggeva ancora, inutilmente asse- 
diato in Apamea con una legione. Se avviavano 
segretamente e per tempo trattative, mostrando 
agli amici di Oriente il pericolo in cui il loro par- 
tito poteva trovarsi, essi potrebbero un giorno 
opporre alia trionfante rivoluzione popolare un 
esercito. Ma Bruto esitava, considerando la difíl- 
coltà di mandar messaggi sicuri e il pericolo che 
questi intrighi, se conosciuti o appena sospettati, 
facessero precipitar Antonio ai loro danni; di- 
sperando che il partito conservatore potesse in- 
durre un esercito a difendere la causa degli ucci- 
sori di Cesare. Tutti i soldati erano troppo im- 
bevuti di spirito cesariano! E questa sconfortata 
opinione era universale, nel partito dei grandi 

1 Cfr. Cio. F. 11, 4, 1. A trattative segrete con Décimo 
Bruto 6 Planco, allude anche forse Cic. A. 15,29,1: de Planco 
et Décimo, sane velim. . 2 cfr. rAppendice V. 
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La " Lex de permutatione 

Cicerone aveva frattanto flnito il libro sulla 
Gloria, quasi terminato quello sulla Vecchiaia, 
e saputo da Attico che, per asséstare i suoi 
conti, gli era necessário prendera a prestito 
200 000 sesterzi per cinque mesi, flno al 1° no- 
vernbre. In questo giorna appunto suo fratello 
Quinto gli doveva pagare una somma eguale \ 
Per fortuna Attico si offriva di cercare qualcuno 
che prestasse il denaro; onde egli si avviò di 
nuovo, negli ultinii giorni di luglio, verso Poz- 
zuoli, a piccole tappe; Anagni^ Arpino®, For- 
mia^ Da Pozzuoli intendeva partire per TOriente; 
ma non era ancora sicuro di far bene, doman- 
dava a tutti il parer loro, non sapeva se iinbar- 
carsi súbito o andare sino a Brindisi per terra. 
Un momento aveva pensato di fare il viaggio con 

1 CiC. A. 15, 20, 4. 
® Cic. A. 15, 26, 1. Tdbéllarius.... in Auagninum ad me 

venit in ea nocte, quae próxima, ante kal. fuit. Sulla rotta 
punteggiatura di questo passo cfr. Ruete, C. C. pag. 27. 

3 CiC. A. 15, 26, 5; ex Arpinate. • 4 CiC. A. 15, 29, 3. 
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Bruto, che pareva volesse partire tra poco, come 
Cassio, per andare a comprare il grano, e che, 
recatosi alia bella isoletta di Nisida, sul golfo di 
Napoli, nella gran villa di Lucullo, afflttava dai 
mercanti di Pozzuoli e di Napoli quanto navi 
potevano dargli. 

Intanto voei diverse giravano. Si conformava 
che Sesto Pompeo era disposto a far pace; con 
che sembrava a Cicerone perdersi Tultima spe- 
ranza di libertà^ Invece, di tempo in teinpo, 
correva nuovamente qualche diceria inquie- 
tante sulle intenzioni di Antoriio; tra le altre 
nientemeno che volesse chiamare in Italia le le- 
gioni di Macedonia, poste in marzo dal Senato 
sotto il suo imperium, facendole sbarcare a 
Brlndisi^. Cicerone giudicava Ia diceria poco 
probabileriia non si poteva mai sapere; e se, 
andando a Brindisi, incappasse in queste le- 
gioni? Era meglio partire per mare. Ma sul mare 
si annunziava un nuovo pericolo: i pirati, che 
si diceva infestassero le coste Cicerone ritornò 
airidea di, navigare piü sicuramente con Bruto 
in numerosa flottiglia. E andò infatti TS luglio 
a Nisida; vide con piacere nei seni delia bella 
isoletta le molte navi di Bruto, di' Cassio, di 
Domizio Enobarbo e degli altri conservatori e 
congiurati, che si tenevano pronti a partire, se 
Tamnistia fosse abolita; tentò di far capire a 
Bruto il suo desiderio di andar con lui. Ma 
Bruto o non cápl o fmse di non capire. Com- 
battuto dalle esortazioni di Cassio e dal desi- 

I 
1 Cio. A. 15, 29, 1; 16, 1, 4. 2 CiC. A. 16, 4, 4. 
S Cic. A.16,4,4; viãetur.... ãicuntxir. * CiC. A. 16,4,4; 16.2,4. 
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44 a. c. derio di pace, iion sapeva che fare, e voleva LuBho. prima di risolversi a salpare, aspettar 

Tesito dei giuochi; 1 quali forse — cosi egli spe- 
rava — potrebbero promuovere o almeno indi- 
care un mutamento delia opinione pubblica, e 
quindi intimorire Antonio. Delle prime notizie sui 
giuochi si parlò, naturalmente. Pur troppo alia 
commedia greca era andato un pubblico scarso; 
ma Cicerone spiegava Ia cosa, dicendo che quello 
spettacolo piaceva poco al popolino di Roma; Ia 
commedia latina e Ia caccia alie bestie risolle- 
verebbero le soríi dei giuochi. In quella venne 
Scribonio Libone con le prinie lettere autentiche 
di Sesto Pompeo, che un liberto aveva portate 
allora allora dalla Spagna e nelle quali il giovane 
si diceva pronto a deporre le armi, se gli restitui- 
vano i beni dei padre e sé gli altri capi di par- 
ti to abbandonavano purê i comandi. Insomma, 
si confermava definitivamente che era piú in- 
cline a pace che a guerra ^ Cicerone tornò a 

1 Cio. a; 16, 5 e 16,4 (le lettere intere). Nelle prime lettere 
dei XVI libro ad Attico c'è un certo disordine. La 6' è stata 
seritta prima delia 4*, come risiilta dal fatto che si narra 
in tutte e due Ia visita fatta da Cicerone a Bruto 1'8 luglio, 
ma accennando al principio delia 4^ (ita ut heri tibi narravi) 
alia 6®. La 4® fu seritta al 10 luglio; hodie; Quintus enim 
(partito 1' 8 luglio da Nisida, Cio. A. 16, 5, 2) altero die se 
aiébat. Quindi )a 5" è dei 9. Le lettere 5°' e 4* furono poi scritte 
dopo Ia 1® ma avanti Ia 2® e S'', percliê nella 2® si narra Ia 
seconda visita fatta a Bruto il 10 luglio: cfr. § 1: VI Idus 
duas epistulas accepi.... §3: Fui enim apud illum (Bruto) 
multas horas in Neside, quum paulo ante tuas liüeras accepis- 
sem. La Cio. A. 16, 3 è seritta; § 6: Conscendens e Pompeiano; 
cioè parecchi giorni dopo. Insomma Tordine è: 1*,6®, 4'', 2®, 3®. 
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Pozzuoli, dove restò il 9 e il 10 sempre pen- 
sando di partire ad ogni modo con Bruto, an- 
che se Bruío tardavail 10 ricevô una lettera 
di Attico in cui gli diceva clie a Roma tutti lo- 
davano il suo viaggio, purchè tornasse per il 
1® gennaio^; e il giorno stesso fece una breve 
gita a Nisida. Trovò tutti contenti percliô il Tereo 
di Accio aveva attirato molto pubblico e avuto 
buon successo; e se ne rallegrò anche egli, 
sebbene pensasse con stizza che il popolo, per 
difendere Ia repubblica, avrebbe dovuto ado- 
perar le mani a brandire armi e non applau- 
dire degli attori®; ma tornato poi a Pozzuoli 
fu ripreso di nuovo dali' impazienza e delibero 
dl non aspettar piú Bruto, di partir súbito, per 
Ia via di terra, andando a Brindisi. II rumore 
delle legioni dileguava; ma i pirati erano veri *. 
L'll luglio infatti aveva scritto ad Attico inca- 
ricandolo delia amministraziõne generais dei 
suoi beni, scongiurandolo di non farlo scompa- 
rire con nessuno dei numerosi creditori, au- 
torizzandolo a contrarre prestiti e anche a ven- 
dere qualche proprietà, se era necessário, per 
pagare ®. Attico era un cosi buon amico! In quei 
giorni pensava persino a pubblicare una collcr 
zione di lettere dei grande oratore e gli aveva 
chieste tutte quelle che possedeva®. 

E parti per Pompei. A Roma intanto i Giuochi 
apollinari erano terminati. Avevano avuto grande 
successo, dicevano i conservatori; erano stati 
accolti male, dicevano gli amici di Antonio e gli 

1 Cic. A. 16, 4, 4. 
s Cic. A. 16, 2, 3. 
5 Cio. A. 16, 2, 2. 

2 Cia. A. 16, 2, 4; 16, 6, 2. 
i CiC. A. 16, 2, 4. 
6 CiC. A. 16, 5, 5. 
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44 a. c. avversari dei congiurati K Ormai si prognosti- 
cava il destino delia repubblica dal successo 
di qualche attore! Ma questa volta avevan cer- 
tamente ragione gli amici di Bruto, perchè al 

f teatro e al circo il popolo romano non cono- 
sceva partiti e applaudiva tutti gli spettacoll, 
purchè fossero belli. Con tanto maggior zelo 
Ottaviano attese ad allestire i giuochi delia Vit- 
toria di Cesare, studiando di farsi fare in quelli 
delle grandi dimostrazioni dal partito di Cesare, 

. che indispettissero Antonio. Antonio però non 
riposava; e indefessamente continuava a raffor- 
zare il vecchio partito di Gesare, prima di pro- 
porre Ia legge sulla Gallia; largendo favori, cor- 
rompendo, inventando atti di Cesare, facendo 
entrare in Senato i senatori di Caronte, come li 
chiamava il popolo, e cioè osçure persone ligie 
a lui, centurioni di Cesare i piü, Ia cui nomina 
egli diceva di trovare nelle carte dei dittatore^. 
Cosi non solo aveva raccolti intorno a sè quasi 
tutti i cesariani piú capaci di origine oscura, ma 
aveva guadagnato anche qualche cesariano piú 
ragguardevole e conservatore, tra gli altri quel 
Lúcio Tremellio che nel 47 aveva, come tribuno 
delia plebe, combattuto con tanto vigore Ia ri- 
voluzione di Dolabella. I tempi erano duri; Tre- 
mellio si trovava, come tanti altri, in strettezze: 
e perciò si era indotto ad accostarsi ad Antonio, 
come Tex-edile Lúcio Vario Cotila Inoltre ten- 
tava di corrompere il nipote di Cicerone * e, a 

1 La prima versione in Plut. Brut. 21,in Cic.Phil. 1,15,36; 
Ia seconda in App. B. C. 3, 24. 

2 Pldt. Ant. 15. 3 Cic. Phil. 6, 4, U. 
* Cfr. Cio. A. 15, 21, 1 (ma il passo non è ben cMaro). 
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quanto pare, anche Pisone, il suocero di Ce- 
sare^; avviava forse allora trattative con Lé- 
pido per un fldanzarnento tra il figlio di lui c 
una flglia sua^ bambini ainbedue. Con il decreto 
sulla faccenda di Butroto, si era poi ingraziato 
talmente Attico, che il ricco finanziere era an- 
dato apposta a Tivoli per ringraziarloNel 
tempo stesso Lúcio Antonio poneva mano alia 
esecuzione delia legge agraria, ricercava in tutta 
Italia agrimensori, prendeva grandi somme nel 
Terario, faceva misurar terre pubbliche e cer- 
cava terre private da comperare, a buoni o a 
cattivi prezzi secondo appartenevano ad amici 
0 a nemici; e diveniva in breve oggetto di tante 
adulazioni, che qualcuno propose perflno di fargli 
erigere dalle trentacinque tribú un monumento 
eqüestre sul Foro, e trovò il denaro ^ J^a potenza' 
di Antoniojg^reva insomma posare sopra_una 
roccia grani ti ca di grandi interessi: e a.scuaterla 

■tion15ãsterebb"ero_certo dimqstrazioni è discorsi! 
TiBíãvTãrõttaviano godeva di molte simpatie tra 
1 veterani, Ia plebe, gli amici stessi dei console 
e in tutto il partito popolare ricostituito da An- 
tonio; perchè in quel fanatismo cesariano esa- 
sperato dalle Idi di Marzo il nome solo Io avrebbe 

1 Cir, CiC. Á. 15, 26, 1. 
^DioN. 44, 53, 11 quale però coiifoiulo le date mettendo' 

insieme ToSerta dei pontificato e questo matrimonio. D.i 
Cio. F. 12, 2, 2 (Ia lettera è scritta neli' ultima decade di 
settembre) si diee, con evidente allusione a Lépido, che 
affinitate nova ãélectatur. Siceome Lépido era nella Galliá 
Narbonese, le trattative per questo íidanzamento devono es- 
sere state avviate intorno a questo tempo. 

S CiC. A. 16, 3, 1. < Cfr. ClC. Phil. 6, 5, 12. 
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44 a. c. reso caro, se anche il giovane non fosse stato Lugiio. — come era — furbo abbastanza da Inslhuarsj 

• nelle grazie delia gent& Perciò non pochi lamen- 
tavano queste liti tra lul e il console, giudica- 
vano che costui era stato troppo duro. No, non 
si poteva negare un posto nel partito di Ce- 
sare al figlio, il quale anzi ne accrescerebbe Ia 
forza ^ 

Ma intanto gli spiriti si placavano e Ia politica 
sonnecclnava; onde, quando il 17 luglio^ Cice- 
rone dalla sua villa di Pornpei entrò definitiva- 
mente nel viaggio, potè tranquillare gli scrupoli 
delia sua coscienza persuadendo sè stesso che 
non fuggiva: infatti non partiva forse quando 
tutto era tranquillo, non tornerebbe il 1° gennalo, 
quando probabilmente i turnulti ricominciereb- 
bero?' Aveva però mutato ancora una volta 
idea sulla via; ahdrebbe per Ia via di mare, in 
tre navicelle a dieci remi che aveva affittate a 
Pompei^; a Reggio poi delibererebbe se salire 
sopra una grossa nave mercantile e con quella 
veleggiare a Patrasso in mare aperto, o se co- 
steggiare con i suoi navicelli sino a Leucopetra 
d«i Tarentini ® e di 11 tagliar dritto su Corcira ®. 
Pure non era plenamente soddisfatto delia sua 
risoluzione; e in fondo si sentiva scontento. E 

1 NiC. DAM. 29. 
2 Cio. a. 16, 6, 1 dice che il 24 luglio, 1'ottavo giorno dopo 

Ia partenza, era a Vibona: quindi parti il 17. 
3 CIC. A. 16, 3, 4; 16, 6, 2. * CiC. A. 16, 3, 6. 
® Cic. A. 16, 6, 1, cosi Ia cliiama: ma indicando certa- 

mente Léxica,^ non Leucopetra presso Reggio,-di cui parla 
nella lettefa seguente. 

6 CIC. A. 16, 6, 1. 
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cosi finalmente si parti, ma come chi non è si- 
curo di far bene e molto angustiato per le sue 
faccende private. Debiti e crediti si pareggiavano 
nei conti rifatti prima delia partenza, sotto Ia 
vigilanza di Attico; ma neirattivo figuravano 
anche certi crediti — molto dubbii! — di Dola- 
bella verso terze persone, che Dolabella aveva 
ceduti invece di dare denaro contante, in pa- 
gamento delia dote di Tullia; cosicchè Cicerone 
temeva che, lui partito, Ia bella ma fragile ar- 
chitettura dei pareggio precipitasse. Si era per- 
ciò raccomandato anche al ricchissimo Balbo di 
non fargli fare una brutta figurai Poco dopo 
Ia sua partenza, nella terza decade di luglio, fu- 
rono celebrati i Giuochi delia Vittoria di Cesare, 
preceduti però da una baruffa tra Antonio e Ot- 
taviano. Costui aveva voluto portare nel teatro 
il seggio dorato di Cesare; alcuni tribuni sobil- 
lati da Antonio Io ave vano impedi to; Ottaviano 
era ricorso al console, che non solo aveva ap- 
provato i tribuni, ma aveva anche minacciato 
Ottaviano di metterlo in prigione, se non stava 
quieto ^ Ciò non ostante il popolino e i veterani, 
che rammaricavano questi scandali, gli fecero 
grandi dimostrazioni nei giuochi, che durarono 
tre o quattro giorni Per caso in quei giorni ap- 
parve alia sera una grande cometa; e Ottaviano, 
jier rinfocolare quella esotica adorazione reli- 
giosa per Cesare che fermentava nel popolino di 
Roma dalla mistione di tanti influssi d'oriente, 
aflfermò che era Tanima di Cesare ascesa in cielo 

l Cic. A. 16, 2, 2; 16, 3, ô. 
: —íc:k. C. G; App. B. O. 3, 28; NiC. Dam. 28; Plut. Anh 16. 
s Nic. Dam. 28. — Cfr. Schmidt in I. P. P. 1883, 1, pag. 884. 

G. Ferrero, Roma. — III. 8 
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44 a. c. tra gli Dei e nel tempio di Venere pose una 
statua di lui con in capo una cometa d'oro^ 

E finalmente, poclii giorni dopo, terminati i 
giuochi, prima delia flne dei mese, Ia pace in 
cui Roma sonnecchiava fu rotta ali'improvviso 
da un rombo di terremoto. Antonio e Dolabella 
promulgavano una lex de permutatione provin- 
ciarum^, con cui si toglieva a Décimo Bruto, Tuc- 
cisore di Cesare, Ia Gallia Cisalpina, e Ia si dava 
súbito ad Antonio, con le legioni di stanza in Ma- 
cedonia, e con Ia Gallia Cliiomata ^ a cominciare 
dair anno seguente. Décimo aveva in cambio Ia 
Macedonia, per il resto deli'anno. Dopochè Cice- 
rone era partito e Décimo si era avviato con Te- 
sercito verso le Alpi, Antonio aveva trovato que- 
sto mezzo di avere le Gallie sino a tutto l'anno 39 
e di dare nel tempo stesso una risposta alie ac- 
cuse di Ottaviano e una soddisfazione ai vete- 
rani, sdegnati per Tamnistia dei 17 marzo, senza 
però — cosi almeno sperava — provocare i con- 
servatori a una disperata nuova guerra civile. 
Infatti egli non proponeva di revocar Tamnistia, 
ma solo di toglier Ia Gallia a Décimo, per quei 
poclii mesi che restavano; e se intendeva magni- 
flcare innànzi ai veterani questo atto come una 
grande umiliazione dei partito dei congiurati, 
d'altra parte sperava che, dato a Décimo il com- 
penso delia Macedonia, i conservatori, per timore 
dei peggio, si rassegnerebbero; sperava forse 
anche cosi sembra almeno — di intendersi di 

1 Dion. 4õ, 7; SvET. Caes. fc8. 2 l,iv. Per. 117. 
3 Non Ia sola Cisalpina, comevuole il Krauso: cfr. Scibudt, 

I. P. P. Suppl. vol. 13, p.ig. 714, 
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nascosto con il suo vecchio amico di Gallia e di 
indiirre Décimo ad accettare Ia permuta ^ Ma a 
queste rosee previsioni corrispose male il prin- 
cipio, percliè airannunzio delia legge una vio- 
lenta agitazione sconvolse inaspettatamente le 
alte classi di Roma: Tamnistia, Ia repubblica, Ia 
fortuna dei ricclii, tutto parve in pericolo; le .piú 
bieche e spaventose intenzioni furono attribuite 
ad Antonio. Un gran pânico scoppiò tra i capi- 
talisti, considerandos! Ia guerra civile come Im- 
minente, cosicchè non fu piú possibile di trovar 
denaro a prestito come ai tempi di Catilina^; i 
pochi conservatori autorevoli che restavano a 
Roma, sdegnati, scossero di dosso il lungo tor- 
pore, si intesero 'tra di loro e con Bruto e Cassio;' 
anche qualche cesariano eminente stette con i 
conservatori, e tra questi Pisone, il suocero di 
Cesare, che si dichiarò pronto a fare in Senato 
un discorso per sostenere una proposta che pa- 
reva risolvere equamente e per sempre Ia que- 
stione delia Gallia Cisalpina: che essendo stata 
concessa ai Cisalpini Ia cittadinanza; era tempo 
di equiparare in tutto Ia regione ali' Italia e 
quindi non mandarei piú nô proconsole nè pro- 
pretore. Si delibero inflne di procurare che il 
1° agosto il maggior numero di senatori venisse 
alia seduta, di non dare Vauctoritas alia pro- 
posta se Antonio Ia domandava, se non Ia de- 
mandava di sollecitare i due o tre tribuni delia 

1 Lascia creder oiò un fuggevole accenno di Dion. 45, 14: 
Kat auToü (Décimo) ó 'Avtmvío; iy.niSx 7ro).).viv 

2 Cio. a. 16, 7, 6: Mirifica enim 5u7^/jviTTia est propter 
metum armorum. 
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M a. c. plebe avversi ad Antonio ad interporre il veto ^ 
Agcto. mezzo a questi preparativi, Topinione pub- 

blica, che intuiva quanto Ia partenza di Cice- 
rone avesso contribuito ad accrescere il co- 
raggio dei console, infuriò contro di lui. Ma 
come mai aveva potuto andarsene in Grécia, 
proprio allora, a vedere i giuochi olimpici ? Giac 
chè si bucinava che questo fosse Io scopo dei 
viaggio. Era impazzito o imbecillito il vecchio 
consolare, che abbandonava Ia repubblica in 
tanto frangente? Attico, spaventato, gli scrisse 
una lettera supplicandolo a tornare e gliela spedl 
in gran fretta a Leucopetra, con Ia speranza di 
raggiungerlo a tempo 

E frattanto Cicerone, ignaro di tutto, navigava 
continuando a scrivere pur nella nave i suoi 
libri, ricominciando 'a ogni momento Ia discus- 
sione tormentosa con sè stesso, Taltalena dei 
pentimenti e delle esitazioni, il contrasto tra Ia 
vergogna di tornare indietro e Ia paura di far 
male andando innanzi. Navigando cosi, combat- 
tuto da opposti pensieri, egli giunse il 1° agosto 
a Siracusa e il 6 a Leucopetra; ma appena ri- 
partito da Leucopetra un gagliardo vento con- 
trario Io costrinse a sbarcare alia vicina villa 
di un suo amico, un certo Publio Valerio, ad 
aspettare che il vento mutasse. Che Cicerone 
era in quella villa si riseppe in un attimo nella 
vicinanza e súbito dai luoghi vicini, anche da 
Reggio, vennero persone di conto, membri di 
quella agiata borghesia italica che tanto favo- 
riva, sia pure platonicamente, il partito conser- 

1 APP. B. C. 3, 30. 2 CIC. A. 16, 7, 2. 
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vatore e repubbllcano contro Ia demagogia ri- 
voluzionaria; tra gli altri alcuni, tornati allora 
allora da Roma, che avevano lasciata il 29 o il 
SOluglio, e che gli raccontarono quello che era 
successo dopo Ia sua partenza: Ia promulgazione 
delia legge, il pânico scoppiato, quel che si di- 
ceva di lui e anche un miglioramento seguito 
poi. Sembra che Antonio fosse stato per un mo- 
mento intimidito dalla agitazione dei conserva- 
tori, che forse non prevedeva sl grande, e dal- 
rintervento di Pisone: onde aveva pronunciato 
un discorso piü conciliante, dando a divedere 
che assegnerebbe a Bruto e a Cassio provinde 
piú importanti in luogo delia missione anno- 
naria, facendo balenare che non era impossibile 
intendersi sulle Gallie. Bruto e Cassio avevano 
allora pubblicato un editto, in cui si dichiara- 
vano pronti ad abbandonare Ia magistratura 
e ad andare in esilio, se era necessário per Ia 
pace delia repubblica, mirando a impegnare An- 
tonio e a sbugiardare i popolari che sostenevano 
Ia legge, accusandoli di macchinare una nuova 
guerra civlle \ Ma speranze chimeriche erano 
nate da questi fatti e i reggiani le raccontavano 
a Cicerone; Antonio era mal consigliato, ma 

1 L'editto di Bruto e Cassio, di cui parla Cic. Pliil. 1, 3, 8 
e A. 16, 7, 1 è probaWIinente quello di cui Vell. 2, 62, 3 
riassume una parte, e il cui testo può supporsi confrontando 
questo passo con Cic. P. 11, 3. Geoebe, App. a Driimann 
G. R. 1^ pag. 430, suppone che nell'editto essi domandassero 
anche le provinde che spettavan loro come pretori per Tanno 
prossimo: ma non mi sembra, poichè Io scopo deli'editto 
era un altro: quello di impegnare Antonio a rinunciare alie 
Gallie. 
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44 a. c. savio; si larebbe Ia pace; Bruto e Cassio torne- 
abosio. Roma Cicerone aveva ricevuto frat- 

tanto anche le lettere di Attico ^; e súbito si ri- 
solvè a volger Ia prora al ritorno. 

Ma mentre Cicerone era in viaggio, gli avve- 
nimenti pigliavano a Roma una piega ben di- 
versa da quella che egli sperava. Le titubanze 
di Antonio erano durate poco; perchè il console, 
questa volta, era stato incitato non solo dalle so- 
lite sollecitazioiii dei suoi temerari conslglieri®, 
Fulvia e Lúcio, ma' dairentusiasmo dei suoi ve- 
teraai. Costoro avevano interpretato Ia lex de 
permutatione a seconda dei loro desiderl ed in- 
teressi, molto al di là delle intenzionl di 'An- 
tonio : 11 proconsolato delle Gallie, da cui dipen- 
deva Ia signoria deli' Italia, era il miglior mezzo 
per padroneggiare Ia repubblica; quando quella 
pro^incia fosse tolta ai congiurati e data a un 
cesariano, i loro iuteressi sarebbero sicuri e 
Ia vendetta di Cesare facile; Antonio, il fedele 
amico dei dittatore, voleva compire questa ven- 
detta, per restaurare Ia potenza dei vincitori di 
Farsaglia e di Munda! Era difflcile al console, 
al Senato, a tutti resistere a tanto slancio. II 
1° agosto Pisone tenne un vigoroso discorso 
in Senato contro Antonio, facendo Ia proposta 
delia Cisalpina; ma il Senato incerto, pauroso 
c in parte corrotto, ascoltò freddamenteS con- 
tentandosi di decretare nuove provinde a Bruto 

1 Cic. PMl. 1, 3, 8; A. 16, 7, 1. 
2 Cic. A. 16, 7, 2; lectis vero tuis litteris. 
s Cic. Phil. 1, 3, 8: malis suasoribxm: evidente allusione 

a Fulvia e a Lúcio. 
4 CiC. PMl. 1, 4, 10; 1, 6, 14; A. 16, 7, 7. 
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e a Cassio, ma non meno meschine delle pre- 
cedenti; Creta e, a .quanto pare, Cirene ^ An- 
tonio dovette smettere i tergiversamenti, rom- 
pere in guerra aperta, darsi a preparare Ia 
votazione adoperando tutti i mezzi, dalla vio- 
lenza alia corruzione; rispondere alie generose 
ofiferte di Bruto e di Cassio con una lettera e 
un editto violenti, rimproverandoli per il loro 
proposito di abbandonare Ia magistratura, am- 
monendoli a non tramare una guerra civile. 
Bruto e Cassio risposero di buon inchiostro 
con altrettante contumelie il 4 agosto; che essi 
non fomentavano una guerra civile, ma non 
già per paura di lui, bensl per amore delia re- 
pubblica^. Ma fra queste baruffe la baldanza 
dei veterani di Cesare, già rianimati dalla pre- 
sentazione delia lex de permutatione, crebbe 
tanto, che generò un nuovo e impensato im- 
piecio ad Antonio. Dovendosi eleggere un tri- 
buno delia plebe in luogo di quel Cinna ucciso 
il giorno dei funerali di Cesare, Ottaviano aveva 
pensato, incoraggiato dal successo dei giuochi, 
di farsi proporre dal popolo, sebbene fosse pa- 
trizio. Ma Antonio si oppose e alia flne rimando 
le elezioni®. Senonchè tra i veterani che, desi- 
derando la concordia dei partito, avevano sem- 
pre lamentati i litigi di Antonio e Ottaviano, 
qualcuno, in mezzo al fervore di speranze e 
airesaltazione destate dalla lex de permutatione, 

1 Che queste provincie fossero assegnate in questa seduta 
è una congettura. 

2 cic. F. 11, 3. 
3 SvET. Aug. 10; Dion. 45, 6; App. B. C. 3, 31. La data 

però è oongetturata. 
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44 a. c. aíTermò che era tempo di por fine a questa ca- 
Agosto. discórdia; clie i veterani dovevano in- 

terporsi come pacieri. Detto, fatto; Ia proposta, 
che giungeva in tempo opportuno, fu universal- 
mente approvata e posta súbito in esecuzione. 
Un giorno (siamo nella prima quindicina di 
agosto) si venne ád annunziare ad Ottaviano 
che una torma di soldati muoveva verso Ia sua 
casa. I servi e gli amici si spaventarono; le porte 
furono chiuse precipitosamente; Ottaviano sall 
ali'ultimo piano per spiare senza esser visto 
dalla turba. Ma, Ia turba prorompendo in accla- 
mazioni, egli si fece ardito a mostrarsi e fu sa- 
lutato da grandi applausi: i soldati volevano Ia 

Pi - riconciliazione definitiva tra lui e Antonio ed 
erano venuti a cercarlo, mentre altri erano an- 

^ cercare Antonio 

1 Dion. 45, 8; Nio. Dam, 29; Plut. Ant. 16 raccontano di 
una sola oonciliazione tra O. e A.: App. 3, 30 e 39 ne rac- 
conta due. Ma anche se Appiano non si è ingannato, guesta 
seconda, come risulta dal racconto stesso di Appiano, fa 
cosa di poca importanza. La conciliazione importante è Ia 
prima; e il suo tempo si può determinare perchè gli storici 
concordano, quando si ammette che Ia lex de perm. prov. fu 
approvata in agosto. Dione infatti Ia pone dopo i Ludi V. C.; 
App. 8, 30 poco prima delia votazione delia lex de perm. ed 
egualmente Nic. Dam. contrariamente a quel che pensa Io 
ScHiLLEK G. K. K. 1, pag. 29, n. 5. Nicola non pone questa 
oonciliazione prima dei viaggio di Antonio a Brindisi ma 
prima dello scamhio delle provinde (cap. 30); e di questo si 
sbriga in poche parole, solo perchè nella biografia di Au- 
gusto egli cita rlassuntivamente i fatti che non riguardano 
il suo eroe. Plut. Ant. 16 erra evidentemente, ponendo que- 
sta conciliazione al tempo in cui si strinse Ia lega tra Ot- 
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OíTerta a quel modo e da quei pacieri, nel- 
rimminenza delia votazione delia lep:Ke de per- 
mutatione, nè Ottaviano nè Antonio osarono 
respingere Ia conciliazione. Cosi Ia pace fu fatta. 
Antonio e Ottaviano si fecero visita e si scambia- 
rono discorsi gentili; Ottaviano anzi si dichiarò 
pronto a favorire Ia legge, che di 11 a poco, nella 
seconda meta di agosto, fu approvata. Pare che i 
tribuni avversi si lasciassero in parte corrom- 
perei e agli incorruttibili si provvide munendo 
bene tutte le entrate dei Foro, per non lasciar 
passare che gli amici Di tutti questi eventi Ci- 
cerone ebbe notizie a Velia, dove incontrò Bruto, 
che lentamente con Ia sua flotta discendeva le 
coste deir Italia, ormai risoluto a partire^ Appro- 
vata Ia lex de per/^iaízoae,.la J-epubblica e Ia 
ámrnsíiaT eránõ in balia degli amici di Cesare, se 
i congiurati e i . conservatori non ricorrevano 
alio estremo espedienta, di^una nuova guerra 
civile. Ma con quali armi ed eserciti? Con che 
cãpf e con quali mezzi, se eran tutti sparsi per 
rimpero, lontani e discordi? Questo uomo di stu- 
dio, costretto ad essere contro natura un uomo 
d'azione, non partecipava alie speranze e agli 
ardimentosi propositi di Cassio, che poco prima, 
in luglio, a quanto pare d'accordo con Servilia, 
aveva mandato segretamente a Trebonio, agli 

taviano e Cicerone. Allora non o'è luogo ove collocarla. L'ac- 
cordo mirabile tra i testi, che risulta quando si colloclií ]a 
lex ãe perm. prov. in agosto, è nuovo argomento a favore 
di quosta ipotesi. 

1 App. B. C. 3, 30. 
2 Liv. Per. 117 qwwm.... legem.... per vim tulisset. Cfr. Cic. 

Phil. 5, 4, 9. , 
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44 a. c. ufficiali delle legioni di Egitto, a Cecilio Basso 
Agosto. gjjjjggj^pj^ a proporre loro di preparare in 

Oriente un grande esercito per Ia difesa delia 
causa conservatrice e a far ioro sapere ciie era 
pronto a venire in Siria. Bruto aveva consentito 
clie Marco Scapzio, quel faccendiere di cui si 
era servito per i suoi prestiti in Cipro e che 
aveva tante amicizie e relazioni in Oriente, fosse 
incaricato di prender parte a queste trattative; 
ma egii abbandonava Ia contesa, e poichè aveva 
ricevuto, per il suo viaggio, 100 000 sesterzii da 
Attico \ se ne andava in Grécia in volontario 
esilio, iiludendosi di immolarsi alia pace civiie. 
Poiciaè però Cicerone pareva disposto a tornare 
alie pubbliche faccende, non voiie distoglierio, 
ma si railegrò con iui dei suo ritorno, spiegan- 
dogli Ia cattiva impressione che aveva fatto il 
suo viaggio e incitandolo ad andar súbito a 
Roma, per mettersi a capo delia opposizione 
contro Antonio Senonchè lo slancio dei prin- 
cipio rallentava in Cicerone e i dubbii ricomin- 
ciavano con Ia paura. A che pro andare a Romal 
Poteva egli, con un simile Senato, tener testa ad 
Antonio?® Dopo Ia legge sulla Gallia, verrebbe 
Ia questione delFamnistia; e non sarebbe pic- 
cola impresa opporsi su questa ad Antonio e ai 
veterani. Inoltre, siccome lé disgrazie non ven- 
gono mal sole, in quei giorni Irzio, Ia cui salute 
era da lungo tempo malferma, ammalò cosi gra- 
vemente S che i conservatori, temendo per Ia 
sua vita, ebbero un altro motivo di inquietudine; 

1 CORN. Nep. Att. 8, 6. 
3 CIC. A. 10, 7, 7. 

2 Ciff. A. 16, 7, 5 e seg. 
í Phil. 1, 15, 37. 
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se Irzio moriva, Aiitonio farebbe certamente eleg- 
gere in luoço suo, per console delFauno 43, qual- 
che scalmanato cesariano! Ma le lodi tributate a 
Pisone, il desiderio di far dimenticare il suo re- 
cente viaggio, le esortazioni ampollose di tutti 
quelli che dicevano egli solo poter salvare Ia r,e- 
pubblica Io stimolavano; Io spingeva anche Ia 
sollecitudine delle sue faccende private. II pânico 
per Ia presentazione delia de permuiatione 
aveva sconvolto tutto il bel bilancio compilato 
sotto Ia vigilanza di Attico, il quale gli aveva 
scritto poco prima che per pagare i debiti era 
necessário riscuotere i crediti, perchè non era 
possibile trovare denaro a prestito ^ Ma in tempi 
cosi difficili nemmeno i crediti si potrebbero esi- 
gere, se egli non sollecitava personalmente i cre- 
ditori, Cosicchè, vinti gli ultimi dubbii, Cicerone 
ritornavâ in Roma il 31 agosto, festosamente ac- 
colto da amici e da ammiratorl K Per fortuna, al 
suo arrivo. Irzio era fuori di pericolo. 

1 Cio. A. 16, 7, 6. 
2 Cio. Phil. 5, 7, 19 dice che il 1® settembre ebbe luógo Ia 

seduta a cui Cicerone mancò e per cui fu minacciato da 
Antonio. Pltjt. Cie. 43 dice che questa seduta fu. tenuta il 
di dopo il suo arrivo. Cicerone giunse dunque a Roma il 
31 agosto. 



VII. 

I VETERANI ALL'INCANT0. 

Entrando in Roma, Cicerone trovava già pro- 
mulgate da Antonio due altre leggi: una lex de 
tertia deeuria e una lex de vi et majestate. Non 
trovò invece alcuna proposta sulPamnistia. Ap- 
provata Ia legge delia permuta, Antonio aveva 
mandato súbito ordine a quattro delle legioni 
di Macedonia — Ia seconda, Ia quarta, Ia tren- 
tacinquesima e Ia legione di Marte — di passar 
TAdriatico, per aver pronta in Italia, unendole 
con Ia legione deli'Alodola, una forza conside- 
revole, se Décimo non si rassegnasse a ricono- 
scere Ia legge al suo ritorno dalle Alpi: aveva 
quindi ripreso a temporeggiare, cercando di 
contentare i popolari, invece che con Ia troppo 
perigliosa vendetta di Cesare, con queste due 
leggi. La prima distruggeva Ia riforma aristo- 
crática dei tribunali, fatta da Cesare nel 46, 
disponendo che non piú soltanto i membri 
deir ordine senatorio ed eqüestre, cioè le alte 
classi, ma anclie i centurioni, cioè gli ufficiali 
minori deli'esercito, fossero inscritti senza con- 
siderazione di censo neiralbo dei cittadini da 
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cui si traevano a sorte i giudici delle quaestiones 
(i membri delia giurla, diremmo adesso). La se- 
conda disponeva che ogni' cittadino condannato 
per majestas o per vis (tutti i reatl che noi di- 
ciamo contro Fordine pubblico, erano compresl 
sotto questi due nomi) avesse il diritto, abolito 
da Silla e da Gesare, delia proooeatio o appello 
ai comizii ^ In altre parole, coa Ia seconda legge 
Antonlo faceva ammenda dei supplizio di Erofllo 
e delle stragi dei 47, rendendo cosa quasi impos- 
sibile 11 reprimere rapidamente le sedizioni; con 
la prima si procurava il mezzo di iníluire sul 
giudizi, imitando in parte quello che aveva fatto 
Pompeo nel 52 e nel 51; e adulava i soldati, equi- 
parando il servizio militare al censo e alia no- 
biltà come titolo ad esercitare una delle mag- 
giori funzioni civili. Ardimento maggiore per 
certo rispetto, Antonlo intendeva di proporre al 
Senato il giorno dopo, il 1° settembre, che ai con- 
sueti onori funebri privati, tributati annualmente 
a Cesare dalla famiglia, si unissero pubbliche 
supplicazioni, come quelle che si facevano agli 
Dei; in altre parole che si deificasse Cesare, an- 
noverandolo quasi tra i numi^ Che progresso 
aveva fatto questa superstizione orientale, orri- 
bile ad ogni schietto romano! Dalle prime spon- 
tanee e ingenue offerte dei popolino ignaro sul- 
Tara eretta da Erofllo, si era passati in un mese 
alie declamazioni di Ottaviano sull'anima dei 
dittatore splendente nella cometa; ed ora, tras- 
corso un altro mese, si voleva instaurare uffl- 
■cialmente il culto di Cesare! 

1 Cio. PMl. 1, 8,19; 1, 9, -1- ^ CiC. Phil. 1, 6, 13. 
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II partito popolare appariva vittorioso di nuovo 
come nel 59, piú che nel 59. Eppure mancava 
ad Antonio queirimpeto sicuro e continuo, con 
cui Cesare aveva allora strappata al nemico e 
sfruttata a fondo Ia vittoria, senza dargli tré- 
gua un momento. Aveva sino allora proceduto 
con grandíssima circospezione, esitando, tergi- 
versando, ritornando sui suoi passi: prendeva 
inflnite precauzioni per difendere Ia sua vita'; 
si inquietava di ogni piccola opposizione; era 
diventato, per le fatiche, le ansietà e gli stravizi, 
piü irascibile ancora dei solito Non solo i due 
uomini erano diversi, ma i tempi e le cose erano 
molto mutate dal primo consolato di Cesare e 
mutate a daríno deli'imitatore. Allora, lontani 
ormai i ricordi delia guerra civile di Silla e di 
Mario, affrontato da poco e felicemente il peri- 
colo, dei resto Ingrandito nell' immaginazione 
dei piü, delia congiura di Catilina, recenti le vit- 
torie di Lucullo e di Pompeo in Oriente, fervido 
in ogni parte delia penisola il rinnovamento 
agrario, Talacrità dei commercio e Io zelo degli 
studii, ritalia era piena di flducia neiravvenire 
e non credeva seriamente, sebbene fosse co- 
stume di lamentarsi senza trégua, al pericolo 
di rovesci, di rivoluzioni e rovine; onde soste- 
neva senza troppo inquietarsene tutte le diffi- 
coltà presenti: i debiti, il disordine amministra- 
tivo. Ia corruzione e Tinstabilità política. Cosi 
era avvenuto clie Ia rivoluzione di Cesare fosse 
allora o tolierata come innocua o addirittura 

1 Cic. A. 15, '2Í3, 4; iste, qtti umhras timet (Antonio). 
2 CiC. Phil. 1,11, 27; eum (Ant.) iracundum áudio esse faclum. 
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ammirata aiiche da quella iiidustriosa borglie- 
sia, che rinnovava con tanta energia il vivere 
itálico. Ma ora invece! Tutti i ceti e tutti i par- 
titi avevano • súbito tanti amari disinganni e 
prove cosi terribili, clie dappertutto era diffusa 
queiransiosa incertezza dei presente e deirav- 
venire, quella stanchezza disgustata e sfldu- 
data, che è il maggior travaglio di tutte le 
grandi crisi sociali. Sebbene in tutta Italia fosse 
diffuso quanto mai Io spirito conservatore, cioè 
Io spavento delia rivoluzione, Todio delia dema- 
gogia, il desiderio deirordine; il partito conser- 
vatore non c'era piú, tanto orrore le alte classi 
avevano delia política. In una lettera scritta a 
Cicerone in questi tempi, Attico esprimeva con 
brutale cinismo quello che era in íbndo il pen- 
siero dei piú: " se Ia repubblica è perduta, sal- 
viamo almeno il patrimonio,/. Senonchè, con 
questa neghittosità, non si rischiava di perdere 
e patrimonio e repubblica? Nessun giovane 
osava piú cimentarsi nella lotta contro Ia rivo- 
luzione; uomini nuovi non apparivano ad aiu- 
tare gli antichi che, decimati e dispersi, non 
bastavano piú a difendere gli interessi delle 
classi ricche; solo qua e lá qualcuno, piú ar- 
dito e tenace, si ingegnava per conto suo a 
preparare qualche difesa. Ma, immaginate da 
gente solitaria e quasi disperata, in una delle 
situazioni piú incerta e difflcili, queste difese 
erano spesso temerarie, stravaganti, quasi paz- 
zesche. Se Cassio voleva muovere da solo e 
inerme, con poche barche, alia conquista del- 

1 CiC. A. 16, 3, 1. 
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r Oriente qualcun altro in quel tempo — pur 
troppo non sappiamo chi fosse — ideava un in- 
trigo ancor piú ardito e difflcile, d'accordo con 
poclii conservatori meno indolenti: seminar ziz- 
zania tra le legioni di Macedonia e 11 loro ge- 
nerale, con tutti 1 mezzi, anche a costo dl accu- 
sare Antonlo come un tepldo e malfido parti- 
giano dl Cesare, anche a costo di adoperare, non 
solo gli amlcl clie molti conservatori avevano 
tra gli ufficiali di quelle legioni, ma Ottaviano e 
per suo mezzo gli amici di costui molto piú nu- 
merosi. I primi tentatlvi di aizzare Ottaviano 
contro Antonlo erano falliti, per 1'interposizione 
dei veterani; ma nè Marcello nè gli altrl aristo- 
craticl amici delia famiglia avevano per questo 
smesso, dopo Ia riconciliazione, di mettere in 
sospetto Ottaviano, cercando di persuaderlo che 
non doveva íldarsi, non ostante Ia pace, di An- 
tonlo, ma aiutarli a rivoltare al troppo audace 
console le sue milizie. Nel partito popolare Ia 
torma degli avventurieri, 11 popolino, 1 veterani 
chiamavano, a grandi grida nuove Farsaglie e 
nuove Munde, offrendo in cambio ai loro capi 
quel che volessero, anche 1'impero dei mondo; 
ma chi osava accettar con cuore sicuro quella 
spada? Chi poteva dimenticare Ia tragica viltà 
delle Idi di Marzo; Cesare, 11 conquistatore della 
Gallia, 11 fondatore di tante colonie, il dittatore 
a vita, sgozzato da amici e beneficati in Senato, 
di pieno giorno, sotto gli occhi di altri amici e 
beneficati, senza che alcuno osasse slanciarsi 
in suo aiuto? Nessun uomo delle classi alte e 
di fine coltura osava piú, tranne Ottaviano, ac- 
costarsi al partito di Mario e di Cesare, che si 
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mutava in una mobile e infida accozzaglia di 
oscuri avventurieri. In tutti poi, Tillusione che 
le conquiste dovessero sempre riescire, che Ia 
ricchezza crescorebbe indefinitamente, che i de- 
biti si pagherebbero sen2,a stento, svaniva: anzi 
i debiti ^retivano piú arruffatamente un gran 
numero di agiate famighe, in quel modo stessô 
che abbiam visto irretito Cicerone; perchè da 
un pezzo rinvilivano, per Ia crisi, le derrate i 
campi le case, aumentava Ia difflcoltà di far 
rendere le terre e di far pagare i fittavoli gli 
inquilini i debitori, rincariva invece il denaro; 
nè si vedeva quando e come spunterebbero an- 
nate migliori. E intanto giú Ia immensa torma 
confusa dei veterani, dei coloni, dei mendi- 
canti, dei soldati si agitava, minacciando di in- 
vader come un'orda Io Stato e i beni delle 
classi agiate. A che cosa aveva servito Ia guerra 
civile se non ad inasprire tutti i mali? La 
grande proprietà era stata danneggiata e molti 
ingenti patrimoni, come quelli di Pompeo e di 
Labieno, conflscati e divisi; non pochi tribuni, 
centurioni e soldati di Cesare erano diventati 
agiati o ricchi^; ma Ia moltitudine restava, se 
non piü povera, certo piú insoddisfatta di prima, 
ma il ceto médio non era meno oberato. Per 
un momento una dittatura rivoluzionaria era 
stata instaurata nelFantico disordine delle fa- 
zioni cozzanti; ma poche pugnalate Favevano 
atterrata in un baleno, una mattina, e 1'Impero 
si era trovato in condizioni ancor peggiori, senza 
piü nessun governo, nemmeno quello delle an- 

1 Cfr. Cic. A. 14, 10, 2. 
G. Feiuiero, Eoma. — III. 9 
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44 a. c, tiche fazioni cozzanti, in balia ora di Erofilo, ora 
di Fulvia. Da trent'anni Tltalia non si este- 
nuava forse in una fatica di Sisifo? In simile 
condizione di tempo e di cose, Antonio non po- 
teva cullarsi in troppo rosee illusioni, anclie se 
non solo le tribú, ma 1 cavalieri e gli usurai 
di Roma si sbracciavano a far monumenti a 
Lúcio se sua moglie Fulvia poteva, anche in 
quei tempi di crisi, comprare facilmente ingenti 
possessioni a credito da compiacenti venditori 
se il Senato obbediva docilmente ai suoi co- 
mandi. Dopo aver visto Cesare ucciso dai suoi 
amici piú carl, e tanti, in quei pochi mesi, dissi- 
mulare, mutar pensiero, tradire da un giorno al- 
Taltro; costretto a salire un' erta ripida e sdruc- 
ciolevole, sopra uno sfasciume di rottami che 
rotolavano giú sotto Ia spinta dei piede pog- 
giante alPascesa, egli doveva necessariamente 
diffidare di tutti e di tutto. 

L'improvviso ritorno di Cicerone e le liete ac- 
coglienze irritarono perciò molto Tirritabilissimo 
console. L'opposizione ritroverebbe un capo cosi 
autorevole? Bruto e Cassio partivano e Cicerone 
tornava, apposta, per Ia seduta dei giorno dopo 
nel Tempio delia Concordia? Invece Cicerone 
non comparve in Se;iato il primo settembre, ma 
mandò un amico a dire ad Antonio che restava 
a casa perchè stanco dei viaggio È piú pro- 

1 CiC. PMl. 6, 5, 13-15. 2 CORN. Nep. Att. 9, 5. 
® Cic. Pliil. 1, 6, 12; Plut. Cie. 43. Che non venisse, come 

dice Plutarco, perchè insidiato, non piiò esser vero. Antonio 
nè alcun altro avrebbè osato pensare un tal misfatto. Questa 
fu Ia spiegazioiie data dai nemici di Antonio, il quale perciò > 
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babile, in verità, che Cicerone non osasse par- 
lare contro Ia deificazione di Cesare per paura 
dei veterani; e che, non potendo nè parlare in 
favore, nè comparire in Senato o tacere, avesse 
immaginata quella scusa. Ad ogni modo, An- 
tonio avrebbe dovuto rallegrarsene. Ma che cosa 
accadde invece allorain lui? Cedette egli, uomo 
.yiolento per natura e allora piú dei solito irri- 
tabile, a un ímpeto subitaneo di rabbia? Finse 
di andara in collera per spaventar Cicerone e 
farlo fuggire di Roma? Ambedue le supposizioni 
sono verisimili. Certo è che allfudire queiram- 
basciata, Antonio proruppe in terribili smanie; 
si mise a gridare in pieno Senato che Cicerone 
voleva far credere a tutti di essere insidiato 
e in. pericolo; che lo calunniava e gli faceva 
un affronto; che egli, Antonio, userebbe i suoi 
poteri di console e lo farebbe venire al Senato 
per forza, mandando soldati e fabbri a rompergli 
le porte delia casa, se resisteva^ Successe un 
panderaonio; i senatori balzarono in piedi sup- 
plicandolo di calmarsi; e sia che Antonio si ac- 
corgesse di aver trasceso, sia ciie simulasse, 
alia fine si calmò e annullò 1' ordine Furono 
poi approvati gli onori di Cesare Antonio aveva 
con quelle parole e minaccie spaventato assai 
il tímido Cicerone; ma aveva anche oltraggiato, 

■^làsnãç iJLVJ six^v inl tí Sia^olriI se ne ebbe a inale cotne 
di una calunnia. Perciò ho supposto che Antonio nella sua 
sfuriata protestasse contro Ia calunnia. 

1 Cic. Phil. 1, 5, 12; Pltjt. Cie. 43.1 fabbri doveTano ser- 
vira a romper le porte, non a distruggere Ia casa, come in- 
terpretano molti storici. 

2 Plut. Cio. 43. 3 Cio. Phil. 1,6,13: quod vos inviti secuti estis. 
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44 a. c. egli console giovane e novello, il piú illustre 
I settem ro pg^gQ^agRío (Icl Seoato, 6 iii tal moclo, che questi 

per quanto vecchio, stanco, debole, non poteva 
non risentirsene fleramente. E il vecchio infatti, 
non ostante Ia gran paura che gli incutevano 
Antonio e i suoi veterani, volle risponder súbito 
nella seduta dei giorno dopo.... Chi però si slan- 
cia a sfogar Ia collera contro un nemico potente, 
mentre le gambe gli tremano sotto per Ia paura 
che non riesce a vincere, rlschia di far ridere 
il pubblico; e questo sarebbe successo a Cice- 
rone, se ormai a quell'età e dopo tanta pratica, 
non avesse conosciuto a fondo Parte degli effetti 
e saputo quindi dissimulara abilmente Ia sua 
paura in una bella compostezza, scrivendo quel 
giorno stesso rapidamente un abile, misurato, 
dignitoso discorso, il primo di quelli contro An- 
tonio cui poi, metà per scherzo metà sul serio \ 
egli diede il nome demostenico, che conserva- 
rono sul serio, di Filippiche. In questo discorso 
spiegava prima il suo viaggio e poi 1' assenza 
dei dl precedente; si lagnava delle invettive di 
Antonio, ma brevemente e con un certo sus- 
siego, come chi è dolente di dover trattenersi 
di cose cosi poco convenienti alia sua dignità; 
passava quindi a considerare Io stato delia re- 
pubblica, biasimando Ia política di Antonio, ma 
moderatamente e in modo molto singolare, ac- 
cusandolo cioè di non aver rispettati gli atti e 
le leggi di Cesare e quasi dicendo ai veterani 
che egli desiderava questa conservazione piú 
sinceramente di Antonio. Biasimava iiifine üelle 

1 Cfr. CiC. ad. Brat. 2, 5, 4. 
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legííi di Antonio non il contenuto ma Ia proce- 
dura irregolare; inílne esortava Antonio e Dola- 
bella a ravvedersi, a non covare ambizioni parri- 
cide, a praticare Ia dassica teoria costituzionale 
di Aristotile da lui divulgata; libertate esse pa- 
rem ceteris, principem dignitate: essere il primo 
cittadino in una Repubblica di eguali ^ Insomma, 
con questo discorso egli offriva quasi, senza 
dirlo, di accettare delle scuse, se gli fossero 
fatte. Ma il 2 settembre Antonio non comparve 
in Senato^; sia che ancor si rodesse dentro per 
quella mescolanza di-puntiglio, di vergogna e di 
ira che resta dopo ogni scoppio smodato di col- 
lera e che è un cosi grave impedimento a tutle 
le riconciliazioni; sia che avesse paura dei di- 
scorsi di Cicerone come costui aveva paura dei 
suei veteranl e temesse di non saper rispondere 
súbito; sia che volesse davvero spaventarlo. Se- 
nonchè questa assenza era un nuovo affronto 
per Cicerone, il quale usei dal Sen ato, ormai in- 
teramente nemico ad Antonio; gli tolse il saluto 
nella via®; e incominciò a chianiarlo, non in 
pubblico ma nelle lettere, pazzo, gladiatore e 
uomo perduto^; ad accusarlo di preparare un 
macello di senatori e di grandi, che doveva in- 
cominciare da lui®; a sospettar corrotti tutti 
quelli che non si dichiaravano apertamente ne- 
mici di Antonio®. 

La inclinazione ad attribuirsi vicendevolmente 
intenzioni malevole, quella specie di reciproco 

1 CIC. Phil. 1, 14, 34. 2 CiC. Phil. 1, 7,16; 1,13,31. 
5 Plut. Cio. 43. 
i Cic. F. 12, 2, 1; homo amena et perãitus; F. 12, 3, 1. 
6 Cio. F. 12, 2, 1. 6 Cic. F. 12, 2, 2-3. 
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44 a. c. delírio di persecuzione tra uomini i partiti o Scttcmbre. 11 .1 . n le classi, clie si propaga neilc granai crisi sociali, 
ò una inalattia molto pericolosa, pei-chc chi esa- 
gera il numero e raccanimento dei suei nemici, 
opera poi sovente iii modo da mutare in ne- 
mici veri una parte dei nemici immaginari. Cosi 
avvenne allora. Nessuno dei congiurati imma- 
ginava le perplessità e le esitazioni di Antonio; 
tutti pensavano che, giunte le legioni macedo- 
niclie in Italia, egli lacererebbe Famnistia e sgo- 
miuerebbe il partito conservatore; e neirimmi- 
nenza dei pericolo che minacciava Ia persona e 
i beni di quanti avevano avuto mano nella con- 
giura, gli intrighi tra le legioni di Macedoniá e 
Intorno ad Ottaviano divennero piú alacri. Si la- 
sciò persuadere Ottaviano? È probabile che no, 
sebbene sia molto incerto: ma quasi sicuro ò in- 
vece che, intorno a questo tempo, Antonio ebbe 
sentore dei grande lavorio di intrighi che si fa- 
ceva nelle legioni di Macedonia. Non si potrebbe 
spiegare altrimenti come a questo momento, 
prorompendo a un tratto dalla sua titubante 
prudenza e senza apparente ragione, Antonio ■ 
si scagli furibondo ad aggredire insieme i con- 
giurati, i conservatori ed Ottaviano^. Una so- 
verchia e troppo frettolosa paura concitò Ia sua 
naturale violenza; le sobillazioni di Fulvia e di 
Lúcio riprosero forza; inaspettatamente, dopo 
diciassette giorni di silenzio, quando tutti cre- 
devano che non risponderebbe piú a Cicerone, 
egli convoco il Senato per il 19 e vi pronunziò 
un discorso violento e bilioso contro il grande 

I Cfp. l'Appendioe VI, 
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oratore, In cui Io accusava di esser stato il 
primo autore delia congiura contro Cesare Ma 
Cicerone, nel cui animo il dispetto tenzonava 
con Ia paura di Antonio, delle sue macchina- 
zioni, dei veterani, rimase a casa^. In quei giorni, 
nella seconda metà di settembre, giunse notizia 
che Décimo Bruto tornava dalla sua spedizione 
alpina acclamato imperatore dai soldati I con- 
servatori avendo ripreso nuovo animo, Antonio 
si sforzò di concitare nel suoi Ia passione cesa- 
riana: fece iscrivere nel piedestallo di una sta- 
tua di Cesare sui Rostri ^'■Parenti optime mé- 
rito,,'^; non solo, ma il 2 ottobre pronunciò in 
una concione popolare un discorso contro i con- 
giurati cosi violento, che i conservatori giudi- 
caron 1' amnistia dei 17 marzo già spacciata ®. 
Inflne qualclie giorno dopo, il 4 o il 5® tese 
un' abile insidia a Ottaviano. Corse voce a un 
tratto, in quei giorni, che Antonio aveva sco- 
perto in casa sua dei sicari mandati ad ucci- 
derlo. Ottaviano inviò súbito a domandare no- 
tlzie alia casa dei console; ma ivi giunti, i messi 
sono ricevuti in maio modo, e senton dire che 
i sicari aveano confessato di essere stati sobil- 
lati da Ottaviano. La diceria si divulgo per Ia 

1 Cic. Phil. 2,12,30; F. 12,2,1. 2 Cic. Pliil. 5, 7, 20. 
5 Steenkopf, in Pliil. v. 60, pag. 803-304 suppone con buone 

ragioni clie Ia Cic. P. 11, 4 fu soritta in settembre; e che 
Cic. F. 11, 6, 1 è Ia lettera di risposta, erroneamente messa 
come principio di un'altra lettera, composta dai §2-3. 

i Cio. F. 12, 3, 1. B CiC. K. 12, 3, 2; 12, 23, 3. 
® Da Nic. Dam. 30 si ricava che Tattentato avvenne (juat- 

tro o cinque giorni prima Ja partenza di Antonio, che ebbe 
luogo il 9 ottobre. Cjc. F. 12, 23, 2. 
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44 a. c. città in mi baleno, sebbene fosso, a clir vero, 
""obre. pochi; Cicerone e i nemici arrab- 

biati di Antonio lodarono 1' autore presunto, 
rammaricandosi che il colpo fosse fallito; ma 
Ia madre di Ottaviano si spaventò, corse dal 
flglio, Io supplicò di abbandonar Roma per qual- 
che tempo, aspettando che Ia tempesta pas- 
sasse. Ottaviano die' prova in quel frangente di 
moita fermezza; non soltanto non volle uscir 
di Roma, ma ostentò sicurezza e tranquillità, 
ordinò che le porte delia casa fossero aperte 
a tutti, come al solito, nelle ore delia visita, e 
come di consueto ricevè i clienti, i sollecitatori, 
i veterani. Antonio intanto, raccolto un sinedrio 
di amici, raccontò Ia confessione dei sicari, 
chiedendo consiglio. Segui un silenzio penoso, 
perchè nessuno osava rispondere quello che 
tutti sapevano essere domandato sotto colore 
di consiglio e parteggiare Ia responsabilità di 
un processo per un falso reato contro chi por- 
tava iV nome di Cesare. Alia fine uno dei pre- 
senti ruppe il silenzio, domandando che si fa- 
cessero venire i sicari e si interrogassero in 
presenza di tutti; e allbra Antonio, dopo aver 
rispoerio che ciò non era necessário, sviò il 
discorso ad altri argomenti, intrattenne un poco 
i suoi amici, che molto impacciati Io lasciavan 
chiacchierare tacendo e dopo poco congedò 
tutti \ Dei sicari nessuno udl piu parlare. 

^ Ho seguito nella narrazione di questo, che è uno dei 
punti piü osouri delia storia di Ottaviano (Peter G. L. E. K. 
1, 470) Ia narrazione di Nic. Dam. non ostante 11 carattere 
quasi áulico di questa storia, perchè Ia narrazione è di una 
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Fallita rinsidia, crebbe tanto nella cricca dei 
console Ia Inquietudine per le legloni di Mace- 
donia, che Antonio e Fulvla ^ deliberarono di 
andar loro incontro sino a Brindisi; e parti- 
rono infatti il 9 ottobre ^ in che disposizione di 
animo è facile immaginare; disposti a veder dap- 
pertutto sobillatori e rivoltosi. Ma questa volta 
tenne loro dietro, dopo qualclie giorno, anclie 
Ottaviano. II falso attentato non aveva solo per- 
suaso definitivamente Ottaviano e i suoi amici 
che i conservatori avevano ragione e che An- 
tonio intendeva invadere solo Ia successione di 
Cesare; ma aveva disposto a una grande be- 
nevolenza verso Ottaviano i conservatori ne- 
mici di Antonio ®, molti di quei grandi che egli 

verisimigli<anza stupeiida. Non è possibile, come osserva 
App. B. o. 8, 39, che Ottaviano pensasse allora di uccidere 
Antonio: impresa diíBcile, pericolosa, audacissima e perciò 
in contraddizione con Ia prudenza esitante mostrata in tutto 
da Ottaviano. Se Antonio, tanto piü forte e audace, non si 
riscliiava a far uccidere Ottaviano, è impossibilo che Tinerme 
Ottaviano volesse fare uccidere Antonio. Tutto fu un intrigo 
di Antonio. Del resto Cio. F. 12, 23, 2 dice che nessuno cre- 
deva a Koma alia verità deiraccusa. Le affermazioni di 
SvET. Aug. 10 e di Sen. de ciem. 1, 9, 1 non possono preva- 
lere centro le altre fonti e Ia verisimiglianza. Drumann, 
G. R. 1^, 147 ha vista Ia verità; non Gakdthatisen A. Z. 1, 55 
e ScHiLLEB G. R. K. Z. 1, 29. 

1 Che Pulvia andò con Antonio è dimostrato dal racconto 
sui supplizi dei centurioni a Brindisi. Cfr. Cic. Phil. 3, 2, 4; 
5, 8, 22. 

2 Cic. F. 12, 23, 2. 
2 Cic. F. 12, 23, 2: prudentes et honi viri et credunt factum 

et probant.... magna spes est in eo (Ottaviano). Niliil est qiiod 
non existimetxir landis et gloriae causa facturus. 



138 DA CESAEE AD AUGUSTO 

44 a. c. vedeva cosi spesso nella sua famiglia, e a cui 
" Todio faceva credere per vero che Ottaviano 

avesse voluto essere il iiuovo Bruto di Antonio. 
Iiifatti egli era stato ricolmo di congratulazioni 
e di lodi da tutta questa cricca aristocratica, 
come un degno emulo dei congiurati, per una 
ardita irnpresa clie non aveva mai pensato di 
compiere; e aveva udite le piú violente invettive 
contro Antonio; che un' altra volta non sfug- 
gisse alia morte, che i soldati non Io seguis- 
sero, che sarebbe stato necessário spodestarlo 
con un ardito colpo di stato. Ora, se si considera 
che Ottaviano non era, e Io vedremo meglio nel 
seguito di questa storia, un uomo precipitoso a 
ogni rischio, ma piuttosto timido ed esitante per 
natura; se si considera che difficilmente avrebbe 
osato tentare Ia audacissima impresa, che tra 
poco narreremo, per própria iniziativa, senza sa- 
persi aiutato o almeno approvato da persone 
potenti, è lecito supporre non solo che egli alia 
fine accettasse come dovute queste lodi e si 
atteggiasse come chi davvero aveva tentato di 
ammazzar Antonio; ma clie i violenti discorsi 
dei conservatori e specialmente quelli di suo 
cognato Gaio Marcello gli suggerissero Fidea di 
raccogliere nella Campania una guardia tra i ve- 

, terani di Cesare, come aveva fatto Antonio nel- 
Taprile; che, avendo accennata questa idea ai 
suoi amici conservatori, fosse calorosamente ap- 
provato. Tutti pensavano esser vantaggioso, iii 
quella disperata condizione di cose, avere in 
Roma due corpi di veterani che, nemici, si bilan- 
ciassero. Consigli dati per furore di parte, per 
odio di Antonio q con Ia leggerezza di cui gli 
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uomini fanno prova quando consigliano senza 
responsabilità: ma il pericolo era cosi grande, 
che sebbene tanta temeritá non si fosse ancora 
vista in Roma, alia fine Ottaviano e i suoi amici 
si risolvettero; e raccolti servi e clienti, caricato 
sui muli tutto il denaro che poterono radunare, 
partirono in grossa brigata per Capua, per an- 
dare a vendere, aveva detto Ottaviano alia ma- 
dre, certe terre ^ In torno a quel tempo usei di 
Roma anclie Cicerone ®. Aveva incominciato a 
scrivere una risposta al discorso di Antonio, 
quella seponda Filippica che è una stupenda ca- 
ricatura, da troppi storici pero scambiata per un 
ritratto; ma scriveva per sfogare il rovello del- 
Taffronto che Io rodeva, senza il proposito di 
pubblicarla, perchè a fúria di attribuire al suo 
nemico disegni di macelli, alia fine si era spa- 
ventato davvero per Timminente arrivo delle le- 
gioni. E perciò si avviava verso Pozzuoli per ri- 
darsi agli studi e metter mano al De OJJiciis. 

Cosi, mentre Cicerone si accingeva a descri- 
vere i perfetti costumi di una repubblica ideale, 
neir Italia meridionale gli agenti di Ottaviano e 
di Antonio si disputavano, nella seconda meta 
di ottobre, i veterani di Cesare e i soldati no- 
velli. Antonio era andato a Brindisi dove, tra 
le nòne e le Idi di ottobre, le quattro legioni 
e moita cavalleria gailica e tracica, sbarcarono 
in due riprese veramente mal disposte. Le 

1 Nic. Dam. 31. 
2 Da Cio. P. 12, 23, 2 si rileva che il 9 ottobre Cicerone 

era ancora a Rolna; da Cic. A. 15, 13, 1, che al 25 era già 
a Pozzuoli. 

3 Cfr. ScHMiDT, I. P. P. Suppl. Io, pag, 720-21, 
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u a. c. lettere che Ottaviano aveva scrittc nei mesi 
precedenti ai suoi amici di Macedonia, deiiun- 
ziandolo come traditore dei partito di Cosare, 
non erano state senza effetto, specialmente tra 
i vecchi soldati dei dittatore, numerosi nella 
quarta lecione e nella legioíie di Marte; gli in- 
trighi degli ufficiali amici di Ottaviano e quelli 
degli ufficiali amici dei conservatori avevano 
rlnfocolato il malumore; inflne i soldati erano 
forse anclie scontenti di essere distolti dalla 
guerra partica, che tutti reputavano imminente 
e lucrosissima, per essere mandati a oziare 
nella Gallia povera. Speravano perciò di avere 
almeno il compenso di un donativo cospicuo. 
Per tutte queste ragioni Tincontro dei gene- 
rale con i soldati non fu molto cordiale. An- 
tonio li raccolse per arringarli; ma al suo sa- 
lire sul tribunale non fu salutato da alcun 
applauso; irritato da questa acôoglienza egli 
commise il primo errore di lagnarsene, nel- 
l'esordio dei discorso; a questo ne aggiunse 
uno piü grave, quello di manifestare e forse 
anche di esagerare i sospetti, lamentando che 
essi tollerassero fra loro invece di denunziarli 
gli emissari mandati da Ottaviano a sobillare 
Ia rivolta; inflne dopo 1'amaro dei rimproveri 
ammanl il miele di una bella promessa; 4U0 se- 
sterzi. Ma i soldati si aspettavano molto piú; 
onde delusi proruppero alia fine dei discorso 
in risa ironiche e grida e invettive; e allora 
rirritabile Antonio senti risvegliarsi grinstinti 
autoritari, fece fare una inchiesta e una scelta 
fra i centurioni che nelle note cara tteristiche 
(Ia parola ò moderna ma Ia cosa ô antica e 
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romana erano designati come sediziosi, li fece 
coiidurre iiella casa iii cui era ospitato e li fece 
uccidere, cosi almeiio si disse, se non ô esa- 
serazione di nemico, in presenza di Fulvia. La 
flera donna avrebbe voluto godersi il truce spet- 
tacolo e Ia sua veste sarebbe stata irrorata dal 
sangue uscito dalla gola di un centurione^. 
Le legioni atterrite ammutolirono; ma Antonio 
stesso aveva suggerita loro con i sospetti suoi 
lidea delia rivolta, e quasi a rinforzare il sug- 
gerimento rimutò poi tutti gli ufficiali e ordinò 
inferocito severe inchieste per scoprire i sobil- 
latori di Ottaviano, che però non furon tro- 
vati, perchè non c'erano®. Nè solo ai soldati 
Taveva suggerita, ma, quel che era peggio, an- 
che ad Ottaviano, che ebbe notizia di questi fatti 
in Campania, mentre intorno a Casilino e a Ca- 
lazia riusciva a raccogliere circa 3000 veterani *, 

1 App. B. 0. 3, 43. 
2 App. B. C. 3, 43-44. Cfr. Cio. A. 16, 8, 2. II racconto di 

(juesti eventi, che si trova in Appiano, è abbastaiiza verisi- 
mile, tranne che suppone già all'opera allora gli emissari di 
Ottaviano. Cfr. Appendice VI. Dei supplizi di Brindisi è diííi- 
cile dare una deserizione esatta, le notizie di Appiano essendo 
troppo succinte, quelle di Cicerone troppo frammentarie e par- 
tigiane. È possibile clie abbia giustiziate trccento persone? 
Cio. Phil. 3, 4, 10. I centurioni appartenevano a tutte le le- 
gioni, o come apparirebbe inveco da Cic. Pliil. 12,6,12; 13,8,18, 
a quella di Marte? Inoltre apparirebbe da Cicerone che An- 
tonio fece due esecuzioni: una a Brindisi, I'altra a Suessa 
Aurunca: quando e per che ragione quest'ultima, non si sa. 

s App. B. C. 3, 44. 
i SVET. Al}?. 10; DION. 45, 12; APP. B. C. 3, 40; CiO. A. IG, 8, 1-2. 
La testimonianza di Cicerone, che dice aver Ottaviano rao- 

colto 3000 veterani, prevale su quella di Appiano che li fa 
salire a 10 000. 
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4i a. c. con discorsi apologetici di Cesare che egli dieeva 
di voler vendicare e ancor piú coi muletti carichi 
d'oro, oíTreiido a ciascuno 2000 sesterzi. Era 
durique possibile, se Antonio ne aveva tanta 
paura, rivoltare le legioni di Macedonia, ora non 
piú- vagamente malcontente, ma esasperate ad- 
dirittura contro lui, per il supplizio dei centu- 
rioni? LMmpresa era audacissima e pericolosis- 
sima: ma Antonio stesso colle sue imprudenze 
Io incitava riluttante," ma Io stimolavano il buon 
successo dei reclutamenti e gli incoraggiamenti 
di Roma. Alia fine ruppe gli indugi; e, poichè 
Antonio aveva avviato tre legioni lungo Ia costa 
adriatica, verso Ia Gallia Cisalpina ^ per andare 
egli poi a Roma con 1' altra e con Ia legione 
deirAlodola clie raccogllerebbe per via, mandò 
emissari a quelle tre, promettendo anche a loro 
2000 sesterzi a testa, se si dichiaravano per 
lui. Lontane da Antonio, piú facilmente avreb- 
bero preso coraggio a rivoltarsi ^ Senonchè 
r impresa, anche cosi favorita dagli eventi, tra- 
scendeva le forze di pochi giovani inesperti e 
senza autorità; onde Ottaviano e i suoi amici, 
per quanto trascinati dalla forza delle cose, 
erano .in quei giorni agitati, incerti, irresoluti: 
non sapevano come adoperare i í?000 uomini 
arruolati, se lasciarli a Gapua, se condurli a 
Roma; non sapevano se Ottaviano dovesse an- 
dare nelle altre colonie di Cesare o alie legioni 
di Macedonia In viaggio verso Rimini^; desi- . 
deravano consiglio e aiuto di persone potenti • 

1 Cic. A. 16, 8, 2. 
2 Cic. A. 16, 8, 1-2; guas sperat suas esse. 
8 Cic. A. 16, 8, 1-2. 
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che, prendendosene una parte, alleggerissero 
di sulle spalle loro il peso delia responsabilità. 
Avendo saputo che Cicerone era a Pozzuoli, Ot- 
taviano tentò di trarlo alia parte sua; e gli 
maiidò una lettera in cui chiedeva un colloquio 
segreto, a Capua o in altro luogo ^ 

1 Cio. A. 16, 8, 1-2. 



;3 

VIII. 

Il "De Officiis,,. 

Cicerone, che ricevè questa lettera il 1" no- 
vembre ^ a Pozzuoli, aveva saputo pochi giorni 
prima secretamente, a quanto pare da Servilia, 
altre cose gravi; esser giunto dali'Oriente Marco 
Scapzio 0 un servo di Cecilio Basso, con Ia no- 
tizia che delle legioni di Egitto si poteva sperar 
bene, che in Siria si aspettava Casslo Ricevute 
queste notizie, Cassio era partito súbito con una 
piccola ílotta risoluto a togliere Ia Siria a Do- 
labella*, per impedire almeno che, quando An- 

1 Cic. A. 16, 8, 1. 
2 Cic. A. 15,13, 4. È ormai aminesso da tutti clie questa 

lettera fii coDocata per errore tra le lettere di giugno: e che 
Ia data con cui comincia, deve leggersi viii kal. kov. 

3 Che Cassio partisse in ottobre. come ha supposto Schmidt, 
Bhein. Mus. 1898, 235 mi par risultare dal fatto che le 
lettere (Cic. P. 12, 2 e 3) dimostrano che nella prima metà 
di ottobre Cassio era ancora in Italia. A questo fatto cosi 
sicuro non puô far molto contrasto Ia vaga espressione di 
paucis post cUebus in Cic. Phil. 10, 4, 8. Che Cassio partisse 
dopo giunto le lettere di cui Cic. A. 15, 13, 4 è supposi- 
zione che non mi sembra inverisimile. 

4 ClC. Pliil. 11, 12, 28. 

'../w?'.'J' ;h.-- 
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tonio dominerebbe dalle Gallie le provinde del- 
rOccidente, il suo collega sovrastasse d'accordo 
con lui neirOriente. Ma se queste notizie ave- 
vanp rallegrato un poco il vecchio scrittoreS non 
avevano potuto smuoverlo dallo scoramento 
profondo in cui giaceva da un pezzo. Antonio 
gli pareva ormai invincibile. e vana ogni spe- 
ranza di contrastargli. Perciò stanco e disgu- 
stato si rassegnava al destino; non voleva piú 
occuparsi di alcuna faccenda pubblica; non in- 
tendeva nemmeno pubblicare Ia seconda fllip- 
pica clie aveva finita e mandata ad Attico^; e 
mentre fuori il mondo pareva precipitare, rotto 
in frammenti dalla cupidigia, dal lusso, dai de- 
biti, dalla rivalità delle classi, dalle discordie 
delia oligarchia signora di un impero troppo 
grande e troppo sicuro, egli, nella sua solitaria 
villa sul golfo, nel freddo nubiloso e ventoso 
novembre, attendeva fervidamente a costruire 
sulla carta Ia repubblica ideãle. Dell'opera sul 
dovere, che dopo qualche esitazione aveva lati- 
namente intitolata De officiis, erano terminati i 
due primi libri e a buon punto il terzo®. Fret- 
tolosa cornpilazione di Panezio e di Posidonio, 
iiiíarcita di riminiscenze aristoteliche e plato- 
niche, di riflessioni e ricordi personali sulla 
storia antica e contemporânea di Roma, il libro 
non può essere molto ammirato come trattato 
dottrinale dei bene e dei male; ma deve essere 

1 CiC. A. 15, 13, 4 e 7. 2 ClO. A. 15, 13, 1 o S.- 
3 Cic. A. 15, 13, 6; IG, 11, 4. La csatta interpretazione 

di Cic. A. 16, 11, 4 mi par quella di Eemigio Sabiíadini, iiella 
Introduzione airediziono sua comineiitata dei De Officiis, 
Torino, 1889, pag. viii-ix, 

G. Feíiuero, Roma. — III. 10 
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44 a. O. invece letto con grande attenzione dallo scrittore 
Novembro, gfQpjg^ .coinG uii lavoro di occasione che rac- 

cliiude in inezzo alie partizioni e disquisizloni 
dottrinall una importante teoria delia rigenera- 
zione sociale e morale di Roma. Chi non tiene 
presente che questo libro fu scritto nell' autunno 
dei 44, in uno sforzo supremo di celerità, conci- 
tato dalle lunghe amarezze delia guerra civile, 
dalla commozione delle Idi di marzo, dalla an- 
sietà delle imminenti catastrofl; chi non conosce 
Ia storia di questo anno terribile e, giorno per 
giorno, Ia vita di Gicerone in quei mesi, getterà 
alia rinfusa senza capirlo, tra i mediocri zibal- 
doni di filosofia, questo documento capitale delia 
storia política e sociale di Roma. Affannato, come 
tutti 1 grandi spiriti delia sua patria dopo Ia 
seconda guerra punica, dalla tragica contradi- 
zione per cui 1' Italia da quasi due secoli pareva 
nel tempo stesso istruirsi e corrompersi, arric- 
chirsi e divenire insaziabile, aver bisogno di 
uomini e isterilirsi, provocar guerre e farsi Im- 
belle, conquistare Ia doininazione sulle altre na- 
zioni e íxlienare Ia sua liberta; Gicerone tentava 
ancora una volta di conciliare 1'imperialismo 
con Ia liberta, 1 progressi dei benessere, dei 
lusso, delia ricchezza con Ia disciplina familiare 
e política. Ia cultura con Ia morale. Ripigliava 
insomma a considerare Ia questione già agitata 
nel De republica, non piii sotto Taspetto político, 
ma sotto Taspetto morale o sociale, trattando 
cioè delle virtú necessário alia classe domina- 
trice nella perfetta repubblica, di cui aveva già 
descritte le istituzioni. Ed era venuto nella per- 
suasione clie, a paciflcare il travagliato mondo. 
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occorreva capovplgere il principio morale delia 
vita; considerare Ia ricchezza e il potere, che 
cosi facilmente corrompono gli uomini, non come 
i sommi beni delia vita ^ clie debbano essere 
amblti e desiderati per sèstessi; ma come pesi 
gravi, cui piegarsi per il bene di tutti e special- 
mente delia umile plebe. Quanti effetti beneflci 
procederebbero da questo nuovo principio! I no- 
bili comprenderebbero alia fine di dover vivere 
con dignità ma senza sfarzo ^ di agricoltura e 
di qualche commercio non minuto e indeco- 
roso®; di dover cioncorrere alie pubbliche ca- 
riche non per trarne ricchezze con cui corrom- 
pere il popolo, ma per servirsi dei potere e dei 
patrimonio ad aiutare i poveri e il mezzo ceto 
per costruire opere pubbliche produttive come 
mura, porti, acquedotti, vie, anzichè monumenti 
di fasto, come teatri, portici e templi®; per soc- 
correre il popolo nelle carestie senza rovinare 
rerario ®; per sollevare i debitori innocenti senza 
rivoluzionarie abolizioni di debitiper dar terre 
ai poveri senza toglierle ai legittimi proprietari 
Insomma il bene di tutti diventerebbe Io scopo 
dei governo®; e mezzo, il rispetto scrupoloso 
delle leggi. Ia liberalità intelligente dei grandi, 
Tosservanza delle virtü austero come Ia fede, Ia 
veracità. Ia parsimonia. Sventurate le Repub- 
bliche in cui gli uomini che governano sono 
pieni di debiti, menano vita dissipata, hanno le 
loro faccende private in disordine — scriveva 
Tamico di Attico, che pur continuava a dibattersi 

1 De off. 1, 8; 1, 19, 65. 2 l, 39. 3 1, 42. 
4 2, 22; 2, 15 e 16; 2, 18, 63. 6 2, 17, 60. 6 2, 21,72. 
V 2,22,78; 2, 24 . 8 2, 22,78. o 1,25. 10 2,15,16. 
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1 

impigliato nella rete dei debiti suoi! Nô questa 
perfetta repubblica aveva ad essere sciolta da 
ogni obbligo verso i popoli da lei dominati; ma' 
esercitar con giustizia Timperio, a vantaggio iion 
di sò ma dei-dominati astenersi dalle guerre 
aggressive senza ragione, simili a quelle clie Ce- 
sare, Crasso e i capi popolari avevano fatte iiegii 
ultimi anni non commettere ferocie inutili 
come Ia distruzione di Corinto; giudicar nefande 
le perfídia e le slealtà anche contro i nemici®. 
La guerra doveva essere crudele soltanto nella 
misura necessaria alia vittorla, e non flne a sò 
stessa ma mezzo per ottenere il massimo bene 
delia vita; Ia pace Quindi le arti delia pace do- 
vevano essere ammirate piú che quelle delia 
guerra; i grandi oratori, i giuristi e gli statisti, 
i cittadini munifici e saggi, i dotti, i filosofí piú 
che i guerrieri purchò però Tamor degli studi 
non svogliasse il cittadino dai doveri civici; ob- 
bietto supremo, eterno, inscindibile di tutto il 
suo lavoro. Quella divisione dei lavoro, per cui 
nel suo tempo molti uomini si spartivano le 
varie opere che nella vecchia Italia erano fatica 
única di una sola persona; quella progrediente 
varietà di attitudini e di inclinj^zioni per cui le 
vecchie istituzioni politiche delia repubblica de- 
cadevano, pareva a Cicerone una corruzione, da 
cui bisognava ritornare ali' antica unità enciclo- 
pédica®. Cosi illudendosi di poter confondere 
Taustero e il vigoroso dei tempi antichi con il 
raffinato e il magniflco dei tempi nuovi, di poter 

1 3,22,87-88. 2 l, 11,36; 1,12,38; 2,8,27. 3 1,11,35. 
1 1,11,35; 1,23,80. ,6 1,22. c 1,6,«; 1,9,28-29; 1,20; 1.21,71. 
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togliere da quelli il rude, e il corrotto da questi. 
egli iinmaginava di fondare una repubblica ari- 
stocratica, nella quale non fossero nè deiria- 
goghi aiiibiziosi nè conservatori violenti; nè 
iiuovi Silla, nè nuovi Cesari, nè nuovi Gracchi, 
tutti giudicati da lui con eguale severità 

Infervorato in questi sogni e disgustato dalle 
faccende pubbliclie, Cicerone risposo ad Otta- 
viano riflutando il colloquio segreto^. Sla, spe- 
dita appena Ia lettera, gli arrivò, forse il 2 no- 
veinbre, un messaggiero di Ottaviano, un suo 
cliente, un certo Cecina di Volterra, a raccontare 
che Antonio moveva su Roma con una legione 
e chc Ottaviano era in dubbio se andare a Roma 
con i 3000 veterani, se cercar di opporsi ad An- 
tonio a Capua, se recarsi alie legioni macedo- 
niche. II volubile vecchio, che già era stato un 
po' rincuorato dalle notizie, senti rinascere qual- 
che illusione, esagerando, come tutti i conser- 
vatori, Ia potenza dei nome di Gesare sulla plebe; 
se, mentre Cassio muoveva alia conquista del- 
rOriente, Ottaviano potesse, con una leale oppo- 
slzione ad Antonio, trarsi dietro il popolino e le 
alte classi?^ Forse si potrebbe ancora rovesciare 
Antonio, salvare Tamnistia. Consigliò quindi Ot- 
taviano di andare a Roma. Ma il 3 egli ricevè 
altre due lettere, nelle quali Ottaviano Io invi- 
tava a venire a Roma, dichiarava apertamente 
di mettersi a disposizione dei Renato con i sol- 
dati, prometteva di lasciarsi guidare in ogni 

1 1,14,43; 1, Zi, 76; 2,7,23; 2,8,27; 2,12,43; 2, 21,72; 2, 24; 3,21,82. 
2 CiC. A. 16, 8, 1. 
® Cio. a. 16, 8, 1: siccome Ia lettera è stata scritta al piü 

tardi al 2, cosi Cecina dovè andar da lui in questo giorno. 

k 
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44 a. c. cosa docilmente da lui. Crebbero in Cicerone le 
Novembro. gpgj.g^jj2e e coo le speraiize Tinteressamento alia 

pubblica cosa. Ed ecco il 4 e il 5 glungere altre 
lettere con le stesse offerte e le stesse esorta- 
zioni. Ottaviano diceva perfino che bisognava 
súbito convocare il Senato ^ Che cosa era av- 
venuto? Gll eventi preclpitavano. Anche Antonio 
aveva raccolti con le attente orecchie i bisbigli 
delia fama che sussurrava in giro tante strane 
notizie; onde non ignorava che Çassio era par- 
tito, dopo aver ricevute lettere dali'Oriente, pro- 
babilmente per conquistare Ia Siria ^; che i con- 
servatori mandavano a Décimo lettere e mes- 
saggi, per esortarlo a non riconoscere Ia lex de, 
permutatione e che anche qualche cesariano, 
Pansa per esempio, era propenso a questa po- 
lítica®; che Ottaviano sobillava, questa volta, 
davvero le legioni e intrigava con i conservatori 
e specialmente con Cicerone. Perciò nei primi 
giorni di novembre aveva sollecitato Dolabella 
a partir súbito per Ia Siria, consigliandolo a im- 
padronirsi prima delPAsia ricchissima; e affret- 
tava allora il suo ritorno a Roma, con due le- 
gioni — una delle macedoniche e quella delFAlo- 
dola — risoluto a sfondare nel mezzo Ia rete di 
intrighi ordita dai suoi nemici, distruggendo de- 

1 Cic. A. 16, 9,1: hinae uno die milii litterae áb Octáviano 
(Ia lettera è scritfò forse il 3): A. 16, 11, 6: ab Odaviano 
quotidie litterae (lettera scritta il 5 nov. eome risulta dal § 1). 

2 Che Antonio sospettasse le intenzioni di Cassio risulta 
dalla lettera che scrisse nel marzo dei 43 di sotto Modena, 
a Irzio e Ottaviano. Cfr. Cic. Phil. 13, 15, 30: in Syriam 
Cassium misistis. 

3 Cfr. CiC. F. 11, 5, 1. 
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flnitivamente Ottaviano. La cosa questa volta 
era facile, percliè Io sciocco ragazzo aveva com- 
messo, armando soldati contro il console, un 
gravíssimo delitto; egli proporrebbe al Senato di 
dichiararlo hostis reipublicae, e il Senato non 
oserebbe non condannare; cosicchè a Ottaviano 
non resterebbe altro scampo che di uccidersi. 
Inquietl per questa mossa repentina su Roma, 
Ottaviano e i suoi amici avevano facilmente ar- 
gomentate le intenzioni di Antonio; e allora si 
erano risoluti ad andare a Roma anche essi, con 
i 3000 veterani; si eran dati a cercara affannosa- 
mente aiuto presso i conservatori per mutare i 
vaghi incoraggiamenti dei mese precedente In 
una aperta difesa. 

Ma quando Ottaviano intorno al 10 novembro ^ 
giunse a Roma, prima di Antonio, con Ia sua 
torma' di 3000 veterani, e 1' accampò presso il 
templo, di Marte, là dove piú tardi sorsero le 
terme di Caracalla ^ non tardò ad accorgersi che 
gli aiuti palesi non corrisponderebbero in nes- 
sun modo alie congratulazloni e agli incoraggia- 
menti privati. Roma gli era tutta avversa. La 
piccola cricca dei conservatori intransigenti ap- 
provava sl Ottaviano uei colloqui privati ed in- 
veiva contro Antonio, accusandolo di voler met- 
tere a ferro e a fuoco Roma; ma molti altri con- 
servatori piú avveduti e prudenti, come Varrone, 
Attico i parenti e gli amici dei congiurati, dif- 
fidavano di Ottaviano, considerando che non si 
poteva lasciare Ia difesa deiramnistia proprio 

1 Cír. Ruete, C. C. 36. 2 Gardthauses, A. Z. 1, 70. 
3 Cfr. Cio. a. 16, 9; A. 16, 14, 1; A. 16, 15, 3. 
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44 a. c. ai figlio deirucciso; e in generale poi nel Senato, 
>-oTi.mbre. alta società il maggior nu- 

mero, piú pauroso, pensava che Antonio con 
tante legioni era arbitro delia sltuazione e non 
poteva essere molto intimorito da un ragazzo 
senza magistratura a capo di una banda di 
3000 veterani; onde giudicava severamente come 
insensati e criminosi i suoi armamenti K Inoltre 
Ia maggior parte dei cesariani, e non piú solo 
quella che aveva sino allora seguito Antonio, 
era furente contro Ottaviano, che accusava — e 
non a torto — di tradire il partito a vantaggio 
dei comuni nemici. Ottaviano pensò di fare un 
discorso, per spiegare i suoi atti e dissipare le 
prevenzioni dei pubblico; e dopo molti colloquii 
e assicurazioni indusse alia fine il tribuno Ca- 
nuzio a convocare una concione nel Foro. Ma 
rimpresa era molto difflcile, perchè troppe e 
troppo diverse erano queste prevenzioni negli 
uni e negli altri; perchè Ottaviano si era ormai 
impigliato in una contraddizione insolubile, de- 
nunciando Antonio come traditore delia causa 
cesariana per chiamare i veterani a difendere 
Ia memória dei padre, e offrendo poi questi sol- 
dati al partito conservatore per difendere gli uc- 
cisori di Cesare e annullarne gli atti. Per non 
scontentare nè i popolari nè i conservatori, il 
giovane parlò ambiguamente; fece un enfático 
elogio di Cesare, ma non osò affermare che 
aveva reclutato quei soldati per compiere Ia 
vendetta dei padre negletta da Antonio; non 

1 Cio. a. 16, 11, 6: Quis veniet? (in senatwm). Si vçnerit 
q\ús, incertis rébus, offendet Antonium? 
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osò neanche confessare le pratiche avviate con 
Cicerone; si restrinse a dire clie metteva i suoi 
soldati a disposizione delia patria; cosicchè il 
discorso lasciò incerti e freddi i soldati e il 
popolino, e spiacque molto a quei conservatori 
di cui implorava raiuto, a Cicerone in ispecial 
modo% E intanto i primi lampi forieri delia 
tempesta folgorarono; Antonio si avvicinava, 
e dal viaggio lanciava violentissimi editti con- 
tro Ottaviano rinfacciandogli una discendenza 
sórdida, insinuando che Cesare Io aveva adot- 
tato perchè da ragazzo gli si era prostituito, 
chiamandolo addirittura il nuovo Spartaço^; lan- 
ciava anche un editto di convocazione dei Se- 
nato, per il 24 novembre, per trattare de summa 
republica, minacciando i senatori che non in- 
tervenissero di ritenerli complici di Ottaviano 
La famiglia e glr amici di Ottaviano, abbando- 
nati da ogni parte, erano sgomenti; il cognato 
Marcello e il patrigno Filippo cercavano di aiu- 
tarlo come potevano; Cicerone era sollecitato a 
iatervenire da ambedue^ e da Oppio, che Otta- 
viano era riuscito a trarre dalla sua parte ®. Ma 
dopo le prime troppo ingenue speranze, Cicerone 
era stato nuovamente spaventato dalle flere mi- 
naccie di Antonio; si era sfiduciato un'altra volta 
di tutto, anche di Ottaviano", e pur avvicinandosi 
a Roma, allegava scuse: non poter fare nulla 

1 App. B. C. 3, 41-42; Dion. 45, 12; cfr. Cic. A. 16, 15, 3. 
2 Cic. Phil. 3, 6, 15; 3, 8, 21. Le sconcie accuse di Antonio 

cui allude Svet. Aug. 68, furono forse fatte in questa oc- 
casione. 

3 Cic. Phil. 3, 8, 19. * Plut. Cie. 44; cfr. CiC. A. 16, 14, 2. 
5 CiC. A. 16,15, 3, 6 CiC. A, 16, 14, 2. 
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u a. c. flno airanno nuovo, quando Antonio non sarebbe 
ííoTembrc. . , . » • , ■, 

piu console; mtanto voleva assicurarsi se Ot- 
taviano era veramente amico degli uccisori di 
Cesare, aspettandolo alia prova dei 10 dlcembre, 
quando entrerebbero in carica i nuovi tribuni, 
tra i quali Casca, il congiurato che aveva data 
a Cesare Ia prima pugnalata. Invano Oppio as- 
sicurava Cicerone che Ottaviano era veramente 
amico di Casca e di tutti gli uccisori di Cesare 
Cicerone ritornava a pensare alia sua roba e al 
De Officiis. E intanto 1 tentativi fatti da Ottaviano 
e dai suoi amici per incitare il popolino contro 
Antonio avevano poco effetto; gli stessi veteraiii 
vacillavano, spaventati dal pericolo di essere di- 
chiarati nemici pubblici, turbati dali'avversione 
di tanta parte dei partito cesariano^. Potevan 
essi, In tremila e con un ragazzo per capo, rivol- 
tarsi contro il console? Molti Io abbandonavano; 
Ia banda si squagliava come ghiaccio al sole. 

Antonio, mandate a Tivoli le due legioni, 
giunse finalmente, quando Dolabella era già par- 
tito per r Oriente. E cosi tra varie alternative 
di speranze e timori passò il giorno 21, passò 
il 22; spuntò il 23.... Quando, nella giornata si 
seppe air improvviso che Ia seduta era stata 
rimandata al 28 Antonio era partito per Tivoli 
a visitare Ia sua legione; per quali ragioni non 
è chiaro a noi, e non era chiaro uemmeno ai 
contemporanei ^ Sembra clie Antonio fosse da 

1 CIC. A. 16,15,3. 2 App. B. C. 3,42. 3 CiC. Phil. 3, 8,19-20. 
* Vino atque epulis retentus, dice Cic. Phil. 3, 8, 20: ma 

è una evidente invenzione. Da Cic. Phil. 13, 9, 19: rediit 
ad milites; ihi pestifera illa Tiburi contio, si ricava che il 
motivo dei ritardo fu un viaggio a Tivoli, il cui scopo non 
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qualclie tempo molto inquieto per 11 sordo la- 
vorlo che gll agenti di Ottaviano, aiutati dai con- 
servatori, facevano nelle sue legldni, e ricevesse 
notizia che 1 soldati, glà malcontenti e male in- 
formatl sul veri Intendlmentl dei giovane, bia- 
simavano la nuova persecuzione contro Otta- 
viano. Era possiblle clie uno dei generali predi- 
letti di Cesaré ne perseguitasse il flglio, percliô 
aveva reclutato un rnanipolo dl veterani ad af- 
frettare la vendetta paterna? Perciò forse si era 
tanto affrettato a venire a Roma a distruggere 
Ottaviano. Probabilmente ali' ultimo momento 
era stato spaventato da qualclie notizia piú cat- 
tiva, e correva a rabbonirli con nuove promesse, 
prima di avventare 11 colpo mortale al flglio di 
Cesare. Ad ogni modo questo rinvio era una 
fortuna per Ottaviano, perchè tante cose pote- 
vano avvenire in quattro giorni! E iníatti, prima 
ancora che Antonio tornasse, Ottaviano ricevô la 
heta notizia che le nuove persecuzioni contro 
di lui, aggiunte ali'ira per i supplizi e alia sedu- 
zione dei 2000 sesterzi promessi, avevano final-" 
mente vinta la legione di Marte, che si era di- 
chiarata per lui e, abbandonando le altre due, 
andava a rinchludersi in Alba^. Egli troverebbe 

è chiaro, ma può essere stato di rassieurare i soldati inquieti 
ed esitanti. App. B. C. 3,45, non parla che delia sediita dei 28 
e dei viaggio a Tivoli che segui a questa, non di quello av- 
venuto tra il 24 e il 28. 

1 Cio. Phil. 13, 19: nam Mariiam legionem Albae conse- 
disse sciebat dimostra che erra App. B. C. 3, 45 faoendo arri- 
vare, un po' raelodrammaticamente, l'annuncio delia rivolta 
delle due legioni, una dopo l'altra, a pochi minuti di di- 
stanza. Antonio seppe delia rivolta delia legione di Marte 
tra il 24 e il 28, in viaggio a Tivoli. 
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44 a. c. almeno, tra questi soldati, un rifugio nel peri- 
Kovembre. avevano tutti abban- 

doiiato! Di piü Cicerone, persuaso da Oppio, da 
Marcello e da Filippo, sospinto dalla irroquie- 
tezza sua, si era risoluto ahrieno a veiiire a 
Roma, dove arrivò il 27 novembro Ma ia quel 
giorno arrivò pure Antonio, clie' saputo a Tlvoli 
delia rivolta era corso ad Alba, aveva tentato di 
farsi aprire le porte delia città per rabbonire i 
soldati, senza riuscire^; e ritornava perciò ancor 
piú furente contro Ottaviano e risoluto a vendi- 
carsi su lui il giorno dopo. La fortuna salvò Ot- 
taviano una seconda volta percliè, a quanto pare 

.alFalba dei 28, arrivò ad Antonio Ia notizia clie 
Ia quarta legione aveva segulto Tesempio delia 
legione di Marte, corrotta principalmente per 

' opera dei questore Lúcio Egnatuleio, che non 
sappiamo per quali ragioni avesse preso con 

1 La data contenuta in Cic. F. 11, 5,1; a. d. v. Idus decem. 
deve essere corretta, come ha proposto il Buete C. C. 37 seg. 
in a. d. V. kal. decembr. È vero che Io Steenkopf, Phil. v. 60, 
pag. 299 ha distrutto parecchi argomonti ingognosi dei 
Ruete, dimostrando che il § 1 delia lettera Cic. F. 11, 6 è una 
letterina a sè, seritta forse in settembre; ma per me resta 
sempre questo argomento decisivo: cho Ia lettera O", seritta 
dopo Tarrivo di Cicerone a Roma, fu certo seritta prima cho 
fosso nota Ia rivolta delle logioni, perchè, se no, Cicerone 
non avrebbe mancato, per persuadere Décimo a resistere, di 
parlargli di questa rivolta, come Io prova il confronto con 
Ia lettera 7. L'argomento che Cicerone dichiara spesso di 
non voler venire a Eoma sinchè c'era Antonio, ha poco va- 
lore: Cicerone si è contradetto tante volte in questi mesi! 

2 La gita ad Alba che App. 3, 4õ mette dopo il 28, per le 
ragioni dette sopra, deve avere avuto luogo prima dei 28. 
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tanto ardore le parti di Ottaviano ^ In quella 
bizzarra confusione, mentre Ottaviano dichia- 
rava ai conservatori di essere amico degli uc- 
cisori di suo padre, le due veccliie legioni di 
Cesare abbandonavano Antonio, accusando chi 
pura si accingeva a scacciare Décimo, di essere 
troppo tepido alia vendetta dei grande ucciso!. 

Spaventato definitivamente da questa seconda 
rivolta, Antonio gettò via Tarma che da tanti 
giorni appuntava alia gola di Ottaviano. Osti- 
nandosi nella persecuzione di Ottaviano, forse 
si rivolterebbero anche le altre tre legioni; o 
allora non resterebbe egli alia mé^i"cè dei partito 
conservatore? Mutata prontamente idea, andò 
in Senato, non parlò nè di Ottaviano nè dei suoi 
armamenti, annunziò invece che Lépido era 
finalmente riescito a conchiudere pace con Sesto 
Pompeo, a condizione di dargli un indennizzo 
per i beni confiscati a suo padre, propose una 
supplicazione in onore di Lépido K Approvata 
questa e 1'indennizzo a Pompeo, congedò i se- 
natori e radunò in casa gli amici per discutere 
sulla situazione. Non ò improbabile che egli in- 
clinasse allora a propositi di conciliazione; ma 
a casa Io aspettavano Ia moglie e il fratello í'u- 
renti per Ia delusione, i quali Io incitavano a 
propositi disperati. Bisognava che si impadro- 
nisse súbito delia Gallia Cisalpina, cosi ricca e 
cosi popolosa, senza dar tempo al partito con- 
servatore di capire e di sfruttare il vantaggio 
dei momento. E Antonio, anche questa volta. 

1 Cic. rhil. 3, 3, 7; 13, 9, 19; Avp. B. C. 3. 45. 
2 Cio. Pliil. 3, 9, 23. 



l58 DA CE3AEE AD AUGTJSTO 

44 a. c. cedè. Ma il Senato non aveva estratto a sorte le 
Novembrc. pj.0Yincie pGf Tanuo 43, a cui Cesare non aveva 

provvisto; e sarebbe stata stoltezza lasciare gli 
avversari arbitri di assegnarle ai loro amici. II 
giorno stesso i senatori furono convocati d'ur- 
genza a una seduta per Ia sera, in uiVora in- 
sólita; e in questa, senza forinalità e alia svelta, 
Ia sortizione delle provinde fu fatta in modo 
che gli amici di Antonio furono molto favoriti 
dalla sorte troppo giudiziosa. Tra gli altri Caio 
Antonio ebbe Ia Macedonia e Calvisio Sabino 
TAfrica antica \ Nella notte Antonio parti per Ti- 
voli colla maggior parte dei veterani che aveva 
raccolti, a prendervi il comando delia legione ^ 

^ Cic. Phil. 3, 10, 24 e seg. Sui norai lasciati da Cicerone 
dei governatori allora scelti, cfr. Geoebe, App. a Drumann, 
G. R. 12, 439. 

2 Oic. PhU. 5, 9, 24; App. B. C. 3, 45. 

! 



IX. 

LE FILIPPICHE E LA GUERRA Dl MODENA. . 

Alia notizia delia partenza di Antonio, molti se- 
natori, cavalieri e ricchl plebei di Roma, spaven- 
tati, si recarono a Tivoli per intercedere presso 
lui e comporre Ia discórdia^. In cinque anni, 
dal 49, si erano combattute cinque guerre civili: 
incominciava ora Ia sesta? Già si annunciava 
infatti che Décimo Bruto aveva reclutate quattro 
nuove legioni, per accrescere a sette Tesercito ^ 
spacciando probabilmente per cosa già compiuta 
quella che egli aveva solo incominciata in fretta 
e fúria, appena si era accorto che gli eventi pre- 
cipitavano. E Antonio, che Ia guerra civile spa- 
ventava non meno dei conservatori, quasi si la- 
seiava persuadere a ritornare a Roma. Disgra- 
ziatamente pare che Lúcio intervenisse persino 
con le minaccie^; onde nei primi giorni di di- 

1 App. B. C. 3,46. 2 Cfr. ClC. PhU. 5,13,36; P. 11,7. 3. 
5 Cic. Pliil. 6, 4, 10: nuper quidem diciiiir aã Tibur, in 

opinor, cum ei (L. Ant.) labare M. Antonius videretur, mor- 
tem fratri esse minitatus. 
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44 a. c. cembre egli mosse verso Ia Gallia Gisalpina con 
Diccmbic. legíoni, con Ia coorte preteria, con Ia ca- 

valleria, con i veterani che quasi tutti lasciarono 
Iloma per seguirlo e con gli avanzi dei tesoro 
dello Stato, che certo aveva vuotato. 

Insieme con 1 veterani anche inolti cesariani 
cospicui, spontaneamente o invitati, raggiunge- 
vano Antonio che, dopo 11 tradimento ormal ma- 
nifesto di Ottaviano, era 11 solo capo dei pqrtito; 
da Decidio Sacsa, da T. Munazio Planco, da Cen- 
sorino a Tremellio e a Volumnio, che Antonio 
voleva fare capo dei gênio. Parecchi facevano il 
viaggio con denari prestati da AtticoS il quale, 
se aiutava i conservatori, pagava anche ai po- 
polari un prêmio di assicurazione contro Ia ri- 
voluzione. Del resto, ponti d'oro al nemico che 
fugge. II partito cesariano, come in aprile aveva 
scacciati i conservatori da Roma con 1 tumulti 
delia plebe e dei veterani, era adesso costretto 
da un rivolgimento inaspettato delia fortuna a 
sgombrare in fretta e fúria Ia metropoli delFim- 
pero, dal cui dominio tante cose dipendevano; 
e i conservatori potevano farei ritorno libera- 
mente. II piccolo gruppo dei superstiti conser- 
vatori intransigenti, i parenti di Pompeo e dei 
congiurati capirono súbito che quella era l'occa- 
sione propizia, trattando Antonio come Catilina, 
di assestare un colpo mortale al i)artito cesa- 
riano e di liberare Ia repubblica dai suoi uomini 
piú pericolosi. Disgraziatamente Bruto, Cassio e 
i piü autorevoli congiurati erano partiti, ahimò 
troppo presto; e Ia inetta e oscura maggioranza 

1 Cfr. CoiiN. Kep. Att. 9, 3. 
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dei Senato, abbandonata a sè stessa, inclinava 
alia indulgenza, non desiderava sterminare i ce- 
sariani, era disposta a perdonare tutte le illega- 
lità commesse da Antonio. In fine dei conti il 
cornando di Décimo flnirebbe tra pochi giorni; 
anche se Antonio governasse per cinque anni 
Ia Gallia, non cascherebbe il mondo. Non era 
meglio cedere?^ E dei nemici- di Antonio, nes- 
suno osava prender in Senato Tiniziativa delia 
guerra. Gosicchè Ia repubblica giaceva ai primi 
di dicembre abbandonata da tutti in una con- 
fusione indescrivibile. Non c'erano piü consoli, 
mancavano parecchi pretori, i magistrati sca- 
drebbero tutti tra poco: onde erano tutti con- 
tenti di questo pretesto per rimettere ogni cosa 
ai nuovi tribuni che entrerebbero in carica il 
10 dicembre. Intanto si vedrebbe che cosa faceva 
Décimo Bruto. Resisterebbe? Cederebbe? A Dé- 
cimo molti scrivevano privatamente di resistere, 
qualcuno partiva per raggiungerlo; ma nessuno 
osava proporre di convocare il Senato e di auto- 
rizzarlo■ legalmente a fare guerra ad Antonio; 
molti anzi speravano segretamente che cede- 
rebbe. Un solo uomo si adoperava alacremente 
a pro' dei conservatori e degli uccisori di Cesare; 
e proprio Ottaviano, il quale, lieto dei miracoloso 
scampo, si era aífrettato ad andare al sicuro ad 
Alba tra le due legioni ribelli. Abbandonato da 
quasi tutto il partito di Cesare, adulato come un 
eroe dalla piccola cricca dei conservatori arrab- 
biati, esasperato contro Antonio dal recente peri- 
colo, Fambizioso giovane pensava di approflttare 

1 Cfr. Cic. Phil. 5, 2, 6. 
G. Ferrero, Roma. — III. n 
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44 a. c. (li quel çlisordine per conquistare uii' autorità uf- 
Dicembre n . i « , . . , 

• nciale, facendo scoppiare coa ogni mezzo Ia 
guerra; e mentre mandava messaggi a Décimo, 
per offrirgli il suo aiuto e Ia sua alleanza, se re- 
sisteva al console^; mentre lusingava i soldati 
e si faceva offrire dalle legioni le insegne di pro- 
pretore-per rifiutarle con simulata modéstia ^ 
avvlava pratiche per mezzo dei suoi amici e pa- 
renti con i conservatori piü nemici di Antonio e 
con i parenti dei congiurati: offriva cioè di pre- 
parare un esercito per soccorrere Décimo, di re- 
clutare una nuova legione novizia, di andare con 
le due legioni ad Arezzo, città abitata da veterani 
di suo padre, e ivi ricomporre Ia settima ed ot- 
tava legione di Gesare con i poclii veterani re- 
clutati In Campania che Io avevano seguito e con 
soldati novizi, se gli conferivano Ia necessaria 
autorità legale. Corrispondeva però a questo zelo 
una certa freddezza svogliata nella parte dei 
conservatori non acciecata dalPodio di Antonio, 
nella quale Ia rivolta delle due legioni aveva 
accresciuta invece che spenta Ia diffldenza e 
Tavversione per 11 figlio di Gesare. Inoltre man- 
cava un capo autorevole. Si tentò Gicerone: ma 
Cicerone esitava, non si smuoveva dal propo- 
sito di non comparire in Senato prima dei 1° gen- 
naio Tuttavia a poco a poco, respirando quel- 

> Varia piü libera dopo Ia partenza dei veterani, 1 
conservatori si rianimavano, cominciavano a 
intendersi, a concertarsi, alntrigare; e Gicerone 
si lasciava trarre quasi senza avvedersene alia 
lotta contro Antonio dalla irritazione di tanti 

IDIOS. 45, 15. 3 Arp. B. C. 3, 48. S OlC. F» 11, 6, 2. 



tl partiío conservaiore si riorganizza 163 

mesi, dai rovelli ideologici, dalle ansietà patriot- 
ticlie, dal rancore per Tofíesa dei 1° setternbre, 
sopito non spento, da un irrequieto bisogno di 
fare, clie si risvegliava a Roma dopo le lunghe 
contemplazioni filosoíiche. In quei giornl arrivò 
a Roma un certo Lupo, mandato da Décimo a 
interrogare gli uomlni piú autorevoli su ciò che 
gli consigliavano di fare; e un piccolo consiglio, 
a cui presero parte anche Servio Sulpicio e Scri- 
bonio Libone, 11 suocero di Pompeo, ebbe luogo 
proprio nella casa dl Cicerone, che certo già co- 
nosceva le proposte di Ottaviano. Si deliberò dl 
consigliare a Décimo che facesse di sua inizia- 
tiva, senza aspettare gli ordini dei Senato^ Un 
certo M. Seio parti súbito per portar Ia risposta: 
tuttavia Ia situazione continuava ad essere cosi 
Incerta nei primi dieci giorni di dicembre; Cice- 
rone dubitava ancora fortemente che Décimo 
oserebbe assumersi quella responsabilità da cui 
tutti rifuggivano in Roma, tanto che di 11 a poco 
gli scrisse di non considerare come una pazzia 
i reclutamenti di Ottaviano e Ia rivolta delle due 
legioni, perchè tutti 1 cittadini dabbene 11 appro- 
vavano 

Finalmente il 10 dicembre i nuovi tribuni delia 
plebe entrarono in carica; e intorno a quel 
tempo Caio Antonio parti con Ia coorte degli 
amici per Ia Macedonia, risoluto a far rápido 

1 Cic. F. 11, 7, 1. — Sulla data di questa lettera e di que- 
sta intervista, che ha dato luogo a molte discussioni, cfr. 
Steknkopf, in Phil. vol. 60, pag. 297, che mette il colloquio 
al 12 dicembre. Amrnettendo che Cicerone tornò a Koma il 
27 novembre si piiò faria cadere anche nella prima decade, 

2 CiC. F. 11, 7, 2. 
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44 a. c. viaggio. Ma anche i nuovi tribuni lasciarono Diccnibrc. i . • _ ,, ", , passare parecchi giorni senza fare nulla; si n- 
solvettero alia ílne a convocare il Senato per 
11 20 dicembre, per trattare non di Antonio o di 
Décimo, bensl delle inisure da prendersi affio- 
chò 1 nuovi consoli potessero éntrare in carica 
senza pericolo S come se 1 veterani infestassoro 
ancora minacciosi Roma. Tanto stentavano tutti 
a credere che se ne fossero andati per davvero! 
Ma in quel giorno stesso — forse il 14 o il 15 — 
si seppe a Roma che Décimo aveva pubblicato 
un editto per dichiarare che non riconosceva An- 
tonio come governatorç delia Galha e.cheman- 
terrebbe Ia província in potestà dei Senato 
Décimo intendeva dunque di far guerra! Questa 
notizia commosse molto gli animi in Roma e 
agito straordinariamente Cicerone. Doveva egli 
persistere nel proposito di non rimettere il piede 
in Senato flno al primo gennaio o andare alia 
seduta dei 20? Gli amici e i parenti di Ottaviano 
e dei congiurati incalzavano; non era cosa dif- 
ficilo prevedere che Ia discussione dilagherebbc 
dal meschino ordine dei giorno dei tribuni sul- 
Teditto di Décimo. E allora? Si sarebbe egli la- 
sciata sfuggire 1' occasione di compiere una 
grande gesta, simile anzi piü gloriosa che Ia re- 

. pressione catilinaria, sterminando il partito di 
Cesare, restaurando definitivamente Ia repub- 
blica? La parte piü nobile delia sua ambizione, 
il sentimento dei suoi doveri verso Ia patria, 

1 
1 CIC. F. 11, 6, 2. 
2 Cic. Pliil. 3, 4, 8. App. B. C. 3, 49 clie dice aver eg)i fatfo 

ciô in seguito a ordine dei Senato, è contvadetto assoluta- 
luente dalJa 3® Filipiiica di Cicerone, 
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]'amore ideale delia liberta repubblicana dei pa- 
dri suoi, il rancore contro Antoiilo, Faffetto per 
tanti arnici periti o In pericolo, Io iiicitavano a 
osare. Ma le difflcoltá erano innumerevoli, im- 
mensi i perlcoli, e, quasi Cicerone presentisse 
che dairattimo di quella rlsoluzione dipendeva Ia 
vita o Ia morte, Ia naturale timidezza deli' uomo 
si aonibrava. Probabil mente anche le sollecita- 
zioni degli agenti, degli amici, dei parcnti di Ot- 
taviano accrescevano le sue incertezze: se le 
proposte di alleanza fatte dal giovane a Décimo 
avevano disposto meglio verso di lui anche i 
molti che diffldavano S se appariva imprudente 
respingere alia leggera, quando Ia guerra era 
probabile, cinque legioni, era pure un grave con- 
siglio dare autorità di magistrato a un ragazzo 
di venti anni, che portava il nome di Cesare! Ora 
in un pensiero ora in un altro, Cicerone andò 
dubitando parecchi giorni, senza risolversi, sin- 
chè tra il sl e il no arrivò al 19. In questo giorno 
bisognava pure appigliarsi a un partito. E invece 
alia sera dei 19 egli non aveva presa ancora nes- 
suna deliberazione; alPalba dei 20, quando si 
levò, non sapeva ancora se andrebbe o no \ Bat- 
teva Tora suprema delia sua vita; Tora delUardi- 
mento finale, deli'ultimo sacrificio, delia gloria 
definitiva! Ma d'un súbito alia fine si risolvè, 
quella mattina; e a sessantadue anni, abile a ma- 
neggiare Ia penna piú che Ia spada, primo in 

1 Dion. 45, 15. 
- Ciò risulta da Cic. P. 11, 6, 3: il quale racconta che 

solo alia mattina dei 20, quando Io videro andare in Senato, 
molti ci si recarono. Ciò vuol dire che alia sera prima le 
intenzioni di Cicerone erano ancora incerte. 
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plícmbíc mondo político che da otto mesi tergiver- 
sava e dissimulava, si slanciò nella voragine, 
con un' audacia, che Ia sua incerta natura rende 
piú bella e quasi eroica per chi conosce le terri- 
bili incertezze dell'azione. Andò in Senato^ dove 
però Irzio e Pansa non comparvero ^; e pronun- 
ziò Ia terza filippica, un discorso temperato, il 
cui fine era di tastare il malíido terreno in Se- 
nato, proponendo che si deliberasse una Iode a 
Décimo Bruto per il suo editto, ad Ottaviano per 
i suoi arruolamenti, alie due legioni ribellatesi 
per Ia loro rivolta; che Pansa ed Irzio al 1° gen- 
naio riferissero sui premi da dare a quelli che 
avevano ben meritato dalla repubblica, dai duci 
ai soldati, prima di ogni altra faccenda; che si 
annullasse Ia sortizione delle provinde fatta il 
20 novembre da Antonio e che tutti.i governa- 
tori presenti durassero in carica íinchè il Senato 
non ne mandasse degli altri^ 11 discorso era 
abile perchè non proponeva apertamente Ia al- 
ternativa delia pace o delia guerra; e fu ribat- 
tuto solo da Vario Gotila, ma debolmente: onde 
la maggioranza, non temendo di compromettersi 
troppo, approvò tutte le proposte II giorno me- 

^ Cic. Phil. 3, 1, 1; 5, 11, 30 dice che egli domandava 
ogni giorno la convocazione dei Senato; ma è contradetto 
dalla confessiono confidenziale e quindi piíi sincera di 
Cic. P. 11, 6, 2, 

2 Cio. Phil. 5, 11, 30. 3 CiC. Phü. 3, 15, 37 e seg. 
* Contrariamente alia opinione di Nake e Bardt, che vo- 

gliono non fossero approvate. Cfr. Cic. Phil. 4, 2, 6; 4, 4, 8; 
5, 11, 28; 10, 11, 23; P. 12, 22, 3. Cfr. anche Steenkopp, in 
Philol. V. 60, pag. 285 e seg. Dion. 46, 29 sbaglia la data 
dell'annullamento delle provinoie. 
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desimo Cicerone ripetè le stesse cose al popolo, 
pronunziando Ia quarta filippica. 

Intanto giungevano le prime notizie delia 
guerra; delia guerra per modo dl dire, perchô 
i due avversarí parevano schivarsi a vicenda. 
Antonio e Bruto avevano incominciato a scam- 
biarsi delle lettere, in cui ciascuno era invltato 
dair altro, per il bene suo, a cedere: Bruto, a 
sgombrare in forza delia lex de permutatione 
proüinciarum Ia Cisalpina; Antonio, a rispettare 
in nome dei Senato Ia província. Ma poi An- 
tonio aveva posto il suo quartier generale e Ia 
maggior parte deiresercito a Bologna; lasciando 
Décimo Bruto condurre Tesercito a Modena e 
disporre ogni cosa come per un lungo assedio K 
Décimo non si sentiva di affrontare le tre pro- 
vette legioni di Antonio con il suo esercito racco- 
gliticcio, e perciò si proponeva di tirare in lungo 
le cose per dare tempo agli amici di Roma di 
mandargli rinforzi; Antonio, che forse avrebbe 
potuto sorprendere e disfare Décimo^, voleva 
prima riparare le perdite per Ia rivolta delle le- 
gioni, facendosi un esercito numeroso, che gli 
sarebbe utile, sia che scoppiasse Ia guerra civile, 
sia che si addivenisse a un componimento. Di- 
fatti, tanto per intimorire i nemici mostrando che 
era pronto alia guerra, mando nella ultima de- 
cade di dicembre qualche milizia a stringere Mo- 
dena di una parvenza d'assedio ®; ma poi, mentre 

1 App. B. C. 3, 49. a App. B. o. 3, 49. 
'Cfr.DioN.46,36 checidiceclieBrutOTrxvTE^eai: ánsTetyJsã-^, 

cioè fu interamente Woccato solo quando Antonio disperò 
di poter sobillargli i soldati. Inoltre Cic. F.12, 6, 2 dice che 
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44 a. c. aspettava Ia primavera in Bolo^na, spedi un 
Diccmbrc. Lwjjo pjsone in Macedonia a prendere Ia 

legione rimasta; e Ventidio Basso coii molto de- 
naro nelFItalia meridionale a reclutare i veterani 
delia settima e ottava legione di Cesare, clie 
avevano abbandonato Ottaviano e quelli delia 
nona; poi, piú che a prendere Modena, badò a 
non lasciare Roma interamente in baila dei suoi 
nemici. Le cose si mettevano in tal modo, che 
Antonio rappresentava non solo le tradizioni, 
ma anche gli interessi acquisiti dei cesariani, 
minacciati da una restaurazione, se egli era 
vinto; onde il partito che egli aveva rlordinato 
nel giugno e nel luglio si stringeva fedele in- 
torno a lui nel pericolo; e anclie Fufio Galeno, 
sebbene nei mesi precedenti a piú riprese avesse 
inclinato verso i nemici di Antonio, persuaso 
forse anche da piú sodi argomenti, parteggiava 
per lui. Aveva ospitato in casa sua Fulviae si 
acchigeva a mettersi in Senato a capo degii 
antichi cesariani e di tutti quelli che Antonio 
aveva nominato senatori o in altro modo bene- 
ficati, i quali da una rovina di Antonio dove- 
vano temere Ia perdita dei loro beneficli. D^ac- 
cordo con Antonio, che scriveva di continuo a 
Galeno, questi cercherebbe di illudere il Senato 
con speranze di pace, e cosi tirare in lungo, im- 
pedire Tinvio di rinforzi, per dare tempo ad An- 
tonio di intrigare presso Lépido, Planco e Pol- 

sin iiella seoonda meta di febbraio le forzo di Antonio eran 
disperse in Bologna e Parma: poche glieiie dovevano restare 
per stringer Slodena. 

1 cic. rhil. 12, 1, 1, 
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lione: poi si vedrebbe. Senonchè a Roma queste 
notizie furono ingrandite dai conservatori iii- 
transigenti, dai parenti dei congiurati, dagli amici 
di Ottaviano, già incoraggiati dalla seduta dei 
20 dicembre, corne se già Décimo fosse stretto 
in un cerciiio di ferro; il pubblico fu commosso 
e spaventato; un gran rivolgimento a favore di 
Ottaviano si fece neli'opinione dei piii. Molti si 
persuasero clie Antonio avrebbe davvero messo 
a sacco Roma, se Ottaviano non sobillava le le- 
gioni; Ottaviano incominciò a esser celebrato 
come il salvatore di Roma; quegli atti suoi, che 
pochi giorni prima Cicerone modestamente desi- 
derava non fossero giudicati follie, furono uni- 
versalmente ammirati come sublimi ardimenti^ 
L'alleanza tra Ottaviano e i conservatori per Ia 
rovina di Antonio fu alia fine conchiusa; Otta- 
viano recluterebbe Tesercito; in compenso i con- 
servatori gli farebbero assegnare dal Senato le 
somme necessarie e conferire Ia dignltà di sena- 
tore e propretore a venti anni con il privilegio 
di poter domandare il consolato diciotto anni 
prima dei tempo legale. Marcello, Fllippo, i piú 
arrabbiati nemici di Antonio persuasero due vec- 
chi e autorevoli personaggi, Servio Sulpicio e 
Publio Servilio, a fare Ia proposta degli onori a 
Ottaviano ^ Cicerone a pronunciare un grande 
discorso per sostenerla. 

Al 1° gennaio deiranno 43 a. C., nella prima 
seduta dei Senato, flniti 1 discorsi dei nuovi 
consoli Irzio e Pansa, Fuflo Galeno si levò primo 
a parlare; e con moita moderazione cercò di 

1 Cfr. Cio. ad Br. 1,15, 7; 1, 3,1. 2 Da CiC. ekí Br. 1, 15, 7. 
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43 a. c. rimpicciolire Ia gravità degli eventi, assicurò 
1 i gcnnaio. Antonío Hon voleva Ia guerra, propose in- 

fine di mandare ambasciatori ad Antonio per 
trattare delia pace ^ Parlarono quindi Servio Sul- 
picio e Publio Servüio, i quali proposero che si 
desse a Ottaviano Ia dignità di propretore e il 
comando deiresercito con cui aveva impedite 
le stragi di Antonio, che fosse considerato come 
un senatore di grado pretorio, che potesse con- 
correre alie magistrature come se già avesse 
esercitata Ia questura. Si levò poi Cicerone. Av- 
viene talora nelle rivoluzioni che uomini di 
penna timidi, dubitativi, pigri, diventino per qual- 
che tempo, nell' esaltazione delia passione, abili, 
impetuosi, infaticabili come eroi. Questo muta- 
mento era avvenuto in Cicerone, negli undici 
giorni dopo Tultima seduta dei Senato. Dimen- 
ticate le sue ubbie costituzionali, smessa ogni 
paura ed esitazione, il dottrinario autore dei 
De republica aveva capito che Ia causa conser- 
vatrice non si poteva difendere se non con mezzi 
rivoluzionari; e difatti con Ia quinta íilippica as- 
sall furiosamente Antonio, esagerando smisura- 
tamente tutte le sue colpe, dicliiarando che non 
si trattava di far guerra al partito di Cesare ma 
a una banda di briganti, facendo sue le pro- 
posto di Servio e di Servilio e proponendo infine 
altre cose: che si ordinassero leve, che si dichia- 
rasse il tumultus e Io stato d'assedio, che si de- 
cretasse una statua d'oro a Lépido per premiarlo 
dei suoi sentimenti repubblicani; che Egnatuleio 
potesse concorrere alia magistratura tre anni 

J CiC, Phil. 5, 9, 25, 
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prima dei tempo legale che si pagassero ai sol- 
dati le somme promcsse da Ottaviano e si pro- 
mettessero loro altri premii di terre, denaro e 
privilegi. E Ia lotta tra i due partiti incominciò. 
Certamente gli amici dichiarati di Antonio in 
Senato non erano numerosi; ma troppi erano 
i senatori, che non osavano dichiararsi intera- 
mente contro Antonio; troppi gli uomini auto- 
revoli, come Pisone e i due consoli^ contrarii 
alia guerra; onde a molti piaceva Ia proposta 
di Galeno. Perciò quel primo giorno riusci agli 
amici di Antonio di prolungare Ia discussione 
e di far differire Ia risoluzione al giorno dopo 
Si riprese il giorno dopo Ia discussione; ma 
nella notte i conservatori estremi essendosi ado- 
perati per ritornare in maggioranza alia nuova 
seduta, gli amici di Antonio temettero di esser 
vinti, se si votava; onde fecero rimandare Ia 
votazione da un tribuno La maggioranza, sde- 
gnata per questo ostruzionismo, si vendicò ap- 
provando súbito gli onori proposti ad Ottaviano, 
con qualclie modificazione: che fosse ammesso 
in Senato tra i senatori di rango consolare e 
non di pretorio; che potesse domandare il con- 
solato non diciotto ma dieci anni prima dei 
tempo legale. Diciotto anni parvero troppi®. Gli 
antoniani non osarono porre il veto anche a que- 
sta proposta; ma nella notte si adoperarono per 

1 CIC. Phil. 5,17-19,46-53; CiC. Phil. 6,1,2. 2 DiON. 46, 35. 
3 DiON. 46, 29; APP. B. C. 3, 50. i APP. B. C. 3,50. 
6 Mox. Ase. 1,3-5 (Lat.); 1,6-7 (Gr.); App. B. C. 3,51; Liv. Per. 118. 
È quindi errônea Taífermazione di Dion. 46,29-41. Cosi pure 

secondo Appiano questi onori furono approvati il 2, secondo 
Dione il 3. Cfr. Groebe, App. a Drumaun, G. E. 1^, pag;. 443. 
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43 a. c. il loro amico, mandando perflno Ia vecchia ma- 
Gojinaio. g Fulvia in giro per le case dei se- 

natori esitanti a raccoinandai'si K II 3 gennaio si 
tornò a discutere in una concitazione crescente; 
Cicerone parlò di nuovo, applaudito violente- 
mente dagli amici, clie cercavano cosi di tra- 
volgere gli incerti^; parlarono altri; ma anche 
quel giorno, non sappiamo per q,uale ragione, 
non si potè conchiudere^ Fu necessário radu- 
narsi ancora una volta, il 4; e allora alia flne, 
dopo un discorso di Pisone, si prese un partito 
médio; si delibero di mandare un'ambasceria 
composta di Servio Sulpicio, di Pisone e di Lúcio 
Mareio Filippo, ma non a trattare pace, bensl 
a ingiungere ad Antonio di passar di qua dal 
Rubicone; se non obbedisse si proclamerebbe il 
tumulius; intanto si continuerebbero gli arma- 
menti e uno dei consoli prenderebbe il comando 
supremo deiresercito che Ottaviano già prepa- 
rava ad Arezzo, portandolo verso la Gallia Fu 
anche, su proposta di Lúcio Gesare, revocata la 
legge agraria di Lúcio Antonio 

II giorno stesso Cicerone pronunciò sul Foro 
gremito la sua sesta Filippica, i'accontando ciò 
che era avvenuto; ammonendo che la guerra 
era certa e ripetendo ciò che già Aristotele 
aveva scritto dei Greci ad Alessandro: gli altri 
popoli pdter vivere anche in servaggio, i Romanl 
solo in liberta ®. Intervenne una pausa, nella 
quale Irzio, designato dalla sorte, usei di Roma, 
sebbene appena convalescente, per raggiungere 

1 App. B. C. 3, 51. 2 App. B. C. 3, 3 CiC. Phil. 6,1, 3. 
4 CiC. 6, 3, 9; 7, i, 11-14; 7, 9, 26. B CiO. Pliil. 6. 5,14, 
6 CXC. Phil. 6, 7, 19. 
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Ottaviano; Pansa restò a Roma a reclutare quat- 
tro nuove legioni e a cercare danari; e Cice- 
rone diveiitò, di fatto se non legalmente, il capo 
delia repubblica. Dopo i grandi discorsi dei 20 di- 
cembre e dei 1° gennalo il vecchlo oratore si 
elevava, simile a un alto masso errático di ar- 
dlmento che tutti da ogni parte vedevano, nella 
rasa e bassa pianura delia universale incertezza; 
onde da ogni parte si rícorreva a lui per de- 
nunciare pericoli, per suggerire provvedimenti, 
per rlchiedere consigli; ed egli stesso era tratto 
a intervenire in ogni faccenda pubblica, per vi- 
gilare Tesecuzione dei suoi decreti che altri- 
menti sarebbero stati lettera morta. Cosi seb- 
bene il Senato avesse, per sua proposta, annul- 
lata Ia sortizione delle provinde fatta il 27 no- 
vembre. Caio Antonio era già partito per Ia Ma- 
cedonia, Calvisio Sabino era uscito di Roma e 
spediva i legati nella provincia. Cicerone, che 
stava airerta, a piü riprese protesto in Senato 
contro questa usurpazione di Calvisio, ma inu- 
tilmente, senza poter far deliberare qualche mi^ 
sura rigorosa ^ Inoltre scambiava con Ottaviano 
un numeroso carteggio, comprendendo che Ia 
responsabilità degli straordinari onori conces- 
sigli era sua piú che di Servilio e di Sulpicio, 
dopo il grande discorso dei 1° gennaio in cui 
aveva tanto lodato il giovinetto e se ne era 
dichiarato garante; onde tentava di governarlo 
da lungi con innumerevoli lettere' piene di con- 
sigli, venendo cosi ad assumere iadirettamente 
una parte delia direzione e delia responsabilità 

1 C:o. F. 12, 25, 1; 12, 30, 7. Cfr. CIO. Phil. 3, 10, 26. 
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43 a. c. delia guerra. Insomma egli doveva, nelFuni- 
ennaio disfacimciito, supplire alie Innumeri 

manchevolezze dl tutti gli organi dello Stato; 
e infervorandosi nel lavoro e nella consapevo- 
lezza delia nuova autorità, da mattina a sera 
riceveva persoiie, confldenze, ambascerie, te- 
neva coiisigli, leggeva e scriveva lettereS non 
tralasciando mal nessuna occasione dl rlnfoco- 
lare Tardore belllcoso. Cosi quando Pansa, nella 
seconda metii dl gennaio, convoco il Senato per 
trattare alcune questioni ainministrative sulla 
via Appia, sulle zecche, sulle feste dei Luper- 
cali, il veccliio oratore ne prese argomento per 
incitare i senatori, con un discorso concitato 
— Ia settima filippica — a provvedere non alie 
zecche, ma alia inevitabile guerra. "A nessuna 
condizione — egli disse — voglip pace con An- 
tonio " Se non possiamo vivere liberi, mo- 
riamo „ Iiivece.... I due consoli scrivevano In- 
tanto delle lettcre amiclievoli ad Antonio, pro- 
fessandosi disposti a pace^; altrettanto facevano 
in segreto molti senatori di Roma, che lodavano 
poi a voce alta il coraggio di Cicerone; gli am- 
basciatori, che avevano accettata Ia missione 
solo per terminare in qualche modo Ia lunghis- 
sima tenzone in Senato, si accingevano a mu- 
tare per via Yultimatum in una occasione di 
trattative. Ucciso dal disagio e dal gelo® il piü 
vecchio e malaticcio dei tre. Servo Sulpicio Rufo, 
nel viaggio per il selvoso e nevoso Appennino, 
soli Pisone e Filippo comparvero nel campo di 

1 Cic. F. 10, 28, 3: eram maximis occupationibus impeditus. 
2 CiC. PliU. 7, 3,8. 3 CiC. PUl. 7, 5,14. * DlOü. 46,35. 
6 CiC. Pliil. 9, 1, 1. 
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Antonio, ove osservarono con gli occhi propri 
che ruomo, descritto a Roma da Cicerone come 
una belva sitibonda di sangue romano, condu- 
ceva Tassedio in una maniera ben singolare: 
con pochi soldati, lasciando scaglionate le sue 
piccole forze da Claterna sino a Parma, strin- 
gendo a studio cosi mollemente Ia città che le 
vettovaglie continuavano a entrare ^ Antonio 
aspettava Ia primavera e i rinforzi per far vera 
guerra, se fosse necessário; e intanto, atteggian- 
dosi a vendicatore di Cesare e a difensore delia 
causa dei suoi soldati, aveva mandato emis- 
sari alie legioni di Asinio ^ e forse a quella di 
Planco a persuaderle con Ia promessa di 2000 se- 
sterzi a passare a lui; cercava indurre con let- 
tere e con messaggi Lépido e Planco ad unir- 
glisi; faceva'reclutare una legione novizia nella 
Cisalpina® ed entrare in Modena emissarii a dire 
ai soldati di Décimo che egli non voleva com- 
battere contro loro, ma solo punir Décimo Bruto 
come partecipe deli'assassinio dei dittatore: Io 
abbandonassero, facessero causa comune con 
tutti i veterani di Cesare e riceverebbero grandi 
compensi Ma questi maneggi erano segreti, 
aperto invece e visibile agli ambasciatori il dolce 
modo deir assedio; onde Filippo e Pisone non 
comparvero minacciosi e intimando, ma si pre- 
sentarono ad Antonio con tutto il rispetto do- 

1 Diox. 46,36. 2 Cfr. CIO. F. 10,32,4. 8 cfr. rAppendice VIII. 
^ Ciò risulta confrontando Dion. 46, 36, e le cose dette da 

Antonio nellaJettera a Irzio e Ottaviano. Cic. Phil. 13,17,35: 
Nilnl moror eos (i soldati di Modena) salvos esse et ire quo 
lubet, si tantum modo patiuntur perire eum qui meriiit 
(Dec. Bruto). Cfr. anche Dion. 46, 85. 
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43 a. c. vuto a si ffran personaggio, discorsero amiche- 
rebbraio. i j. , . < j 

volmente con lui, e se non ottennero il permesso 
di trasmettere a Décimo Bruto le deliberazioni 
dei Senato, ebbero però queste ragionevoli pro- 
posto di pace Aiitonio cederebbe Ia Gallia Cisal- 
pina, purcliè gli si lasciasse Ia Transalpina per 
cinque anni con le tre legioni clie aveva e le tre 
clie Ventidio reclutava; non si abolirebbero gli 
atti suoi e di Dolabella, non si abrogherebbe Ia 
lex judiciaria, non si inquisirebbe sulle somme 
prese nel tesoro dai membri delia commissione 
per le terre, si assegnerebbero terre alie sue sei 
legioni, alia sua cavalleria, alia sua coorte pre- 
toria^. Tanto ô vero clie Antonio non mirava 
se non ad ottenere una pingue provincial Pisone 
e Filippo se ne tornarono, lieti di queste ppp- 
poste, Con Lúcio Vario Cotila, che'rappre^ente- 
rebbe Antonio nelle trattative seguenti. Frattanto 
Irzio e Ottaviano' arrivavano da Arezzo a liimini 
valicando FAppennino, e risalivano Ia via Emilia 
a Fórum Corneli, nelle vicinanze di Imola, dove 
posero Taccampamento di inverno®. Irzio anzi, 
dopo qualche giorno scacciò da Claterna gli 
avamposti di Antonio 

Gli ambasciatori giunsero ai primi di febbraio 

1 Lo riconosoe anche Cic. Phil. 12, 5, 11; videhaniur,,.. 
aliqno modo posse concedi. 

2 Cic. Phil. 8, 8-9. 3 Dio. Cass. 46, 35. 
^ Cic. Phil. 8, 2, 6: airantica Claterna, corrisponde oggi 

Quaderna, a 19 chilometri da Bologna, dove 11 prof. Brizio, 
nel 1890, fece fruttuosi soavi. Cfr. E. Rosetti, La Romagna, 
Milano, 1894, pag. 625. 

5 Io inclino a credere clie per Ia data delia 10" Pilippica 
si avvicini alia verità Io Scumidt, De cpisiulis et a Cassio 
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e súbito Pansa convocò il Senato. Naturalmente 
Cicerone era andato su tutte le furie, quando 
seppe In che modo i due ambasciatori avevano 
eluso 11 senatusconsulto dei 4 gennalo, e in let- 
tere private 11 aveva trattati di miserabili'; si 
era un poco consolato però, pensando che ormai 
il Senato delibererebbe Ia guerra. Difatti nella 
seduta disse il suo parere brevissimamente, 
non credendo necessário un discorso: dichia- 
rare hostis Antonio l Ma il maggior numero dei 
consolari non disperavano dopo quelFamba- 
sceria di intendersi con Antonio®; Fuíio Galeno 
propose di mandare nuovi pacieri; Lúcio Ce- 
sare, 11 vecchio zio di Antonio e il flero con- 
servatore, vinto forse da sollecitazioni di amici, 

et ad Cassium datis, pag. 27, che Ia pone alie Idi di Feb- 
braio, ma come data approssimativa, cho non si può preci- 
sare. I ragionamenti dei Gantek, I. P. P. 1894, pag. 613 e seg., 
sono molto ingegnosi e in gran parte accettabili; solo os- 
servo che egli vuol restringere troppo i tempi per precisare, 
cosicchè Ia sua teoria non regge se non si ammette che 
grossi avvenimenti, come Ia rivoluzione di Bruto in Mace- 
donia, siano avvenuti con precisione matematioa. È perciò 
piú opportuno di lasciare un po' di spazio ali'imprevisto, 
allentando alquanto le date; tanto piü che nulia si oppone 
a che Ia 10® Filippioa sia stata pronunciata verso Ia metà 
di febbraio anziohè al 4. 

1 Cio. F. 12, 4, 1. 
2 Non ahbiamo infatti nessun discorso pronunoiato da C. 

in (juesta seduta, nella quale puro egli dixit senieniiam: 
Cic. Phil. 8, 1, 1: vida cst... propier verhi asperítatem...é 
nostra sentetitia. 

3 Cio. F. 10, 28, 3: habemiis foríem Senatim, consulares 
pariim tímidos, partim male sentientes; F. 12, 5, 3.: pariim 
inertes, partim improbos: Cic. Phil. 8, 7, 20. 

G. FeiUSko. Roma. — III l2 
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43 a. ç. propose un addolcimento alia proposta di Cice- 
rone: si dichiarasse non il bellum ma il tumul- 
ius, riconoscendo cioè che Tordine pubblico era 
turbato ma che non era ancora scoppiata una 
vera guerra civile. Pansa, che pensava sempre 
a corteggiare i cesarianl e voleva perfino pro- 
porre una legge ai comizi centuriati che confer- 

, masse gli atti di Cesare\ parteggiò per Ia pro- 
posta di Lúcio Cesare e diresse Ia discussione in 
modo che questa fu approvata^ Esasperato, Ci- 
cerone si preparò a un nuovo assalto piú vi- 
goroso per Ia seduta dei giorno seguente, in cui 
Pansa doveva comunicare la lettera di Irzio sulla 
scaramuccia di Claterna e proporre finalmente 
la restituzione ai Marsigliesi di quanto Cesare 
aveva loro tolto nel 49®, tante volte richiesta 
negli ultimi mesi. Senza tenersi strettamente a 
questo argomento, Cicerone pronunciò la ottava 
filippica, biasimando le deliberazioni dei giorno 
prima, dimostrando essere quella una guerra e 
non un tumultus, maltrattando aspramente Ga- 
leno, i consolari, gli ambasciatori, predicendo 
conflsche e stragi, se Antonio vinceva. Perchè 
raffreddare con una neghittosità colpevole il fer- 
vore delle città italiche e galliche, tutte favore- 
voli per il Senato? Conchiudendo, propose che si 
desse tempo fino al 15 marzo ai soldati di An- 
tonio di abbandonarlo e dopo fosser trattati come 
ribelli. II fiero discorso riuscl efficace; e la pro- 
posta fu approvata. Dopo se ne doveva díscutere 
un'altra, messa innanzi da Pansa, il quale vo- 

1 Cic. Phil. 10, 8, 17; cfr. 13, 16, 31. 
2 CiC. Phil. 8, 1, 1. 3 Cic, Phil. 8, 6, 18. 
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leva forse dare ai conservatori un compenso dei 
suo tradimento dei giorno innanzi: decretare a 
Servlo Sulpicio un sepolcreto a pubbliche spese 
e una statua eqüestre sul Foro, come si soleva 
agli ambasciatori uccisi in missione. Ma Servilio, 
che nelle cose piccole era un metlcoloso osser- 
vatore delia legalità, obiettò che Servio era morto 
di malattia e non di ferro. Allora Tinfaticabile 
vecchio pronunciò Ia nona fllippica, per soste- 
nere Ia proposta di Pansa, dicendo, rnolto sofi- 
sticamente, che bisognava badare alie cause e 
non al modo delia morte. Su Marsiglla invece 
non si delibero nulla^. 

In verità solo Gicerone voleva davvero Ia 
guerra. Tutti gli altri parlavano con riserve 
mentite o agivano con il segreto proposito di 
non spingere le cose alFestremo cimento; anche 
Irzio, anche Ottaviano, il quale pure si era mosso 
in principio con una grande impazienza di di- 
struggere Antonio. Con tre legioni e una coorte ^ 
Antonio assediava duo legioni veterane e cinque 
novizie e doveva lar fronte a un esercito di quat- 
tro legioni veterane ed una novizia; se Irzio e 
Ottaviano, come Ia ragione militare consigliava, 
Io assalivano, o sarebbe preso in mezzo tra loro 
e Décimo e sicuramente distrutto, o avrebbe do- 
vuto fuggire al nord Invece dopo Ia scaramuc- 

1 Risulta dalla lettera scritta in marzo da Antonio a Irzio 
e a Ottaviano: Cic. Phil. 13, lõ, 32: Massiliensibiis iure helli 
aãcmpta reddituros vos pollicemini. Che Ia 8" e 9® Pilippica 
furono pronunciate nello stesso giorno è ragionevole suppo- 
sizione dei Gantee, I. P. P. 1894, pag. 616. 

2 Cfr. 1'Appendice VIU. 
' Cic. F. 12, 5, 2 giustamente osserva, che Antonio era in 

febhraio alia mercê di Décimo Bruto, di Irzio e di Ottaviano. 
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43 a. 0. cia di Claterna, Irzio e Ottaviano avevano ricon- Fcbbraio j soldati nel campo seiiza fare piú nulla; 

perchè Antonio aveva paralizzato Ottaviano, Dé- 
cimo e Irzio, mostrando loro quella che era come 
Ia testa di Medusa di tutti gli uomini politici di 
allora; Ia vendetta di Cesare. L'opinione dei ve- 
terani inclinava di nuovo in tutta Italia a favore 
di Antonio, tanto è vero che Ventidio era riu- 
scito a richiamare sotto le armi quasi tutti i 
congedati delia settima, ottava, nona legione ; 
cosicchè adesso erano in arme due settime e 
due ottave legioni di Cesare: quelle di Ventidio 
e quelle di Ottaviano Quali delle quattro si do- 
vevano considerare come le due vere anticlie 
legioni di Cesare? Décimo, inquieto perle sobil- 
lazioni segrete di Antonio, affaccendato a vigi- 
lare i suoi soldati affincliè non si rivoltassero ^ 
non osava uscir fuori ad assalire; Irzio, che era 
anclie indebolito dalla malattia, non osava af- 
frontare Tantico amico, il quale assediava Dé- 
cimo per vendicare il comune loro benefattore; 
Ottaviano, spaventato egli pure dal vago peri- 
colo di una rivolta militare, impacciato dalFiner- 
zia di Irzio, non sapeva che fare; e per passare 
il tempo ripigliava 1 suoi favoriti esercizi lette- 
rari, declamando e scrivendo ogni giorno Per 
fortuna però di 11 a pochi giorni sopravvenne 
ali' improvviso un accidente nuovo e favorevole 
a Cicerone. Un giorno — siamo verso Ia meta di 
febbraio — i senatori inaspettatamente ricevono 
Vavviso che Pansa riconvocava il Senato per il 
giorno seguente, percliè erano arrivate tali let- 

1 Cfr. Appendioe VIII. 2 DION. 46, 36. 3 SvET. Auff. 84. 
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tere di Bruto, che non si poteva frapporre iii- 
dugio alcuno alia convocazione deirAssemblea \ 
Bruto, giunto in autunno ad Atene, era sceso 
nella casa amica di un ospitc e si era messo, 
come un privato qualunque, a seguira i corsi 
di due fllosofi, Teomnesto e Cratippo, insieme 
con molti altri giovaiii studenti romani tra i 
quali Gneo Domizio Enobarbo, il figlio di Cice- 
rone e un giovinotto ventennc di Venosa, che si 
chiamava Quinto Orazio Flacco. 11 padre, un li- 
berto onesto, savio e molto amoroso dei figlio,- 
che aveva messo in disparte qualche risparmio 
con Ia professione di esattore o acquistato un 
piccolo bene in Apulia, Io aveva fatto studiare. 
Appartenenti quasi tutti a famiglie cospicue, que- 
sti giovani avevano fatte grandi accoglienze al 
tirannicida; grandi accoglienze aveva fatte pure 
Atene, Ia antica e gloriosa repubblica decaduta 
a vile città di forestieri, che prodigava onori a 
ogni ospite cospicuo; gli animi si erano riscal- 
dati, e tra i rammarichi, le feste, le conversa- 
zioni, si era presto dato mano a ordire una co- 
spirazione rivoluzionaria. Ciii ne ebbe primo 
l'idea? Pur troppo non Io sappiamo, tanto sono 
frammentarie e oscure le notizie; ma è proba- 
bile che Bruto non ne fosse Tautore®, ma inco- 
raggiasse gli altri con Ia sua autorità e senza 
volere a prenderlo come capo, e fosse trasci- 
nato dagli amici, dalle circostanze, da una 
prima occasione; Tarrivo, in novembre, di una 
somma considerevole — 16 000 talenti * — man- 

1 Cic. Phil. 10,1,1. a PLUT. Brut. 24. 3 Cfr. Boissier C. A. 370. 
^ Circa 8 milioni di lire nostre. 
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44 a. c. data da Trebonio a Roma. Avendo saputo che Ia 
persona incaricata di portare il tributo doveva 

Gcnnaio. toccare Ia Grécia, i giovani die attorniavano 

Bruto gli dimostrarono esser necessário seqüe- 
strara per via questa somma, Ia quale altrimenti, 
giunta in Italia, cadrebbe iii potere dei loro ne- 
mici; .che lui solo aveva autorità bastevole a 
persuadere Tinviato di Trebonio a consegnargli 
il tesoro. Bruto infatti ando incontro alFinviato 
in Eubea, Io Indusse a consegnargli il denaro^; 
e allora si trovò costretto ad adoperare in qual- 
che modo Ia somma carpita a pro' delia causa 
conservatrice. Intanto nel novembre dei 44 pas- 
sava attraverso la Macedonia, come un turbine, 
Dolabella, che presa una legione e spedita innanzi 
una parte delia cavalleria continuava senza in- 
dugio il viaggio alia volta dalPAsia, dando ordine 
alia cavalleria rimanente di seguirlo in due 
corpi ^ Ma, lui partito, i giovani amici di Bruto 
si buttarono a intrigare tra i soldati con il de- 
naro di Trebonio. Domizio stornò dal suo cam- 
mino uno dei corpi di cavalleria; qualche altro, 
forse un certo Cinna, riusci a guadagnare a 
Bruto Taltro corpo; il flglio di Clcerone indusse 
a ribellarsi a favore di Bruto Tultima legione di 
Macedonia, che il legato di Marco Antonio era 
venuto a prendere^. Insomma Bruto in dicembre 
si trovò a capo di un piccolo esercito e circondato 
da una coorte di giovani ammiratori, tra i quali 
anche Orazio; e con tutti questi andò a Tessa- 
lonica. Riconosciuto per suo successore dal go- 

1 Plut. Brut. 24. 
2 DiON. 47, 26 e 29; Cic, Phil. 10, 6, 13; Plut. Brut. 23. Cfr. Ap- 

pendiOB VIII. 3 CiC. Phil, 10, 6, 13. 
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vernatore delia Macedonia Orfensio che noii 
aveva plú un soldato, mandò a Impadronlrsi dei 
deposito di armi accumulate a Demetriade da 
Cesare; e si diè a reclutare, con Taiuto di Or- 
tensio, una nuova legione tra i numerosi vete- 
rani di Pompeo restati iu Macedonia e in Tes- 
saglia dopo Farsalo.... ^ Ma in mezzo a questi 
preparativi, nei primi giorni di gennaio, gli 
giunse Ia notizia che Caio Antonio, nominato 
governatore delia Macedonia, era sbarcato a Du- 
razzo^. Bruto temè che Caio Antonio si met- 
tesse d'accordo con il governatore deli'Illirico, 
il cesariano Vatinio, per fargli guerra; e súbito 
con il suo piccolo esercito, sfidando animosa- 
mente i rigori deli'inverno, percorse a mareie 
forzate le 270 miglia che separano Tessalonica 
da Durazzo, giungendo alie spoude deirAdriatico 
nella terza decade di gennaio ^ Per sua fortuna 
Vatinio, ammalato, inetto, inviso ai soldati, non 
aveva saputo impedire dopo Ia morte di Cesare 
Ia rivolta generale delle popolazioni illiriche, le 
quali non pagavano piú i tributi; anzi aveva per- 
dute cinque coorti in una imboscata; onde Teser- 
cito, che non riceveva piú il soldo, era malcon- 
tento e irritato Dali' arrivo di Bruto, cosi prov- 
visto di denaro, procedè uno sfacelo; due dellè 
tre legioni di Vatinio passarono airuccisore di 
Cesare; una segui Caio Antonio; Vatinio restò 
spodestato. Caio Antonio aveva cercato di riti- 
rarsi verso TEpiro; ma-per via aveva perduto 
tre coorti e alia fine si era buttato con le ultime 

1 Dion. 47, 21; Plut. Brut. 25. Cfr. Appendioe VUI. 
2 Plüt. Brut. 25; Dion. 47, 21. 
3 Gakter, in I. P. P. 1894, pag. 620 e seg. 4 App. 111.13. 
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43 a. c. sette in Apollonia, dove Bruto Io assediava. Tutte 
ubbraio. q^ggj-g raccontavano le lettere di Bruto, il 

quale desiderava che gli atti suoi fossero uffl- 
cialmente convalidati dal Senato\ 

Non è difflcile immaginare . che commozione 
suscitassero in Roma queste notizie. Questa ri- 
voluzione nell'ordine legale dei comandi militari 
e dei governi, per opera di un uorno partito dal- 
ritalia come un fuggiasco, con poche navi, po- 
chi amici e 100 000 sesterzi prestati da Attico, 
dimostrava che a torto i conservatori avevano 
giudicati tutti gU eserciti come imbevuti siffat- 
tamente di spirito cesariano, da non poter spe- 
rare mai di averne alcuno ai propri servigi; e 
quindi valeva piú che una grande vittoria, rin- 

• francando in modo incredibile gü animi. Per 
questa stessa ragione ne erano dolentissimi gli 
amici d'Antonio. Perciò nella notte, in fretta e 
fúria, costoro deliberarono di fare un tentativo 
disperato, per Impedire clie il Senato convali- 
dasse gli atti di Bruto. Difatti il mattino dopo, 
recitate le lettere di Macedonia, Galeno sorse a 
parlare; lodò molto Io stile in cui erano scritte^ 
ma dimostrò che gli atti di Bruto non si pote- 
vano approvare perchè illegali e tentò di agitare 
ancora una volta Io spauracchio dei veterani. 
I veterani non si fidavano di Marco Bruto: ba- 
dasse il Senato che, accogliendone le domande, 
se li alienerebbe tutti ^ Ma questa volta Cice- 
rone, magnificando enfaticamente Ia rivoluzione 
di Bruto con Ia décima filippica, fece approvare 

1 Cic. Phil. 10, 6, 13; Liv. Per. 118; Dion. 47, 21; Plüt. Brut. 26; 
App. B. C. 3, 79; 4, 75. Cfr. Appendioe YIII. 

2 Cic. Phil. 10, 2, 5. 3 C:c. Pliil. 10, 7, 15. 
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senza fatica Ia proposta, che Bruto fosse inve- 
stito di un alto comando proconsolare sulla Ma- 
cedonia, sull' Illirico e sulla Grécia, con Ia racco- 
mandazione di tenersi vicino all'Italia^. Tuttavia 
se, incoraggiato da questo successo, il Senato 
annullò tutte le legsi dl Antonio ^ nè Antonlo a 
Modena nè 1 suoi ainicl a Roma ne furono molto 
scoraggiti, percliô troppo in costoro cresceva Ia 
baldariza, sentendo gll avversari tutti, tranne Ci- 
cerone, dubitosi delia fedeltà delle legioni, esi- 
tare. Antonio anzi, che incominciava a perdere 
Ia speranza di far ribellare le legioni di Décimo, 
sgombrò verso Ia fine di febbraio Bologna, portò 
tutte le sue forze intorno a Modena per bloccarla 
davvero, ordinò di affrettarsi a Ventidio Basso 
che con le sue tre legioni si avvlava verso An- 
cona; si risolvè insomma a fare vera guerra per 
prendere Modena Tanto plú urgeva agli amici 
di Antonio trattenere a Roma Pansa, che si pre- 
parava ma con grande lentezza a muovere al 
soccorso di Modena. Ed ecco ai primi di marzo 
(forse ri o il 2) un altro intralcio e opportunis- 
simo agli amici di Antonio; giungere cioè notizia 
che Dolabella, entrato in Asia con Ia legione e il 
corpo di cávalleria, aveva preso a tradimento 
Trebonio a Smirne e Io aveva ucciso, dopo averlo 
torturato due giorni per sapere dove fossero i 
denari*. Cosi raccontavano le lettere, esage- 
rando forse ad arte Ia scelleraggine di Dolabella. 

1 CIC. Phil. 10, 11, 25-26. 
2 Cfr. Cic. Phil. 12, 5, 12. Sulla data V. Lasoe, R. A. 3, 515. 
3 DION. 46, 36. 
4 DION. 47, 29; Liv. Ep. 119. App. B. C. 3 26; Oros. 6, 18, 6; 

Cio. PMl. 11, 2, 4; 3 9. 
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43 a. c. La perdita delia província d'Asia, prrande mi- 
niera d'oro deli'impero, era una disgrazia per 
il partito conservatore; ma ía compensava Ta- 
trocità deir uccisione, che commosse a sdegno 
vivíssimo Ia opinione pubblica e nocque dl ri- 
flesso ad Antonio, che tutti sapevano essere d'ac- 
cordo e molti accusavano di avere incitato Dola- 
bella. Infatti, quando 11 Senato si radunò, Galeno 
dovò dirsi pronto a dichiarare Dolabella nemico 
pubblico 1; ma propose nel tempo stesso di aíB- 
dare Ia guerra contro lui ai due consoli, do- 
pocliè avessero liberato Modena^; per far per- 
dere dei tempo, mettendo loro sulle braccia i 
preparativi di una nuova guerra. Altri propose 
invece di mandare contro Dolabella un generale 
con império straordinario Ma Cicerone fece 
una proposta piú audace, prendendola a tema 
delia undecima fllippica; affldare a Gassio Ia 
guerra contro Dolabella, con 11 proconsolato 
delia Siria e larglii poteri sulFAsia, sulla Bitinia 
e sul Ponto. Egli non sapeva ancora nulla di 
preciso suCassio; ma ora, nella baldanza delle 
buone notizie di Bruto, non dubitava piú che 
anche Gassio fosse riuscito nel disegno con cui 
era partito d'Italia; e per sostenerè Ia sua pro- 
posta áffermò sicuramente che Gassio era già 
signore delia Siria, che aveva già recupera to 
TAsia, che tra poco se ne riceverebbe notizia 
ufflciale ^ Questa volta però Pansa, che serviva 
i conservatori ma non li voleva troppo potenti, 
si oppose con veemenza e impedi Ia votazione. 

1 CiC. Phü. 11, 6, 15. 
3 Cic. Phil. U,7,16 eseg, 

2 CiC. Phil. 11, 9, 21 e seg. 
i ClC. Phil. 11,11, 26 o seg. 
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Cicerone allora tentò violentare le esitanze dei 
Senato suscitando un'agitazione popolare; fece 
convocare una radunanza dei popolo da un 
tribuno ed espose un'altra volta Ia proposta tra 
grandi applausi; ma venne Pausa e si oppose, 
dicendo che Ia proposta spiaceya alia madre dl 
Cassio, alie sorelle, a Servilia^ Alia fine, dopo 
molte dispute e molti giorni, fu approvata Ia 
proposta di Galeno^; e Cicerone ebbe un nuovo 
motivo di dispetto e di sospetto contro Pausa, il 
quale, sempre diffidente dei conservatori e riso- 
luto a non farli crescera in sovercliia potenza, 
ricusava da qualclie tempo di mandare a Bruto 
una parte delle reclute fatte in Italia, anzi cer- 
cava di impedira che molti, specialmente tra i 
giovani delle classi alte a agiate, si recassero 
sotto le bandiere di Bruto Molti però parti- 
vano; tra gli altri Marco Valerio Messala Cor- 
vino, il figlio di Lucullo, il figlio di Catone, il 
flglio di Ortansio, il figlio di Bibulo. 

Questo insuccesso scoraggi un poco il vecchio 
oratore; stimolò invece gli amici d'Antonio, clie 
non mano infaticabili tentarono súbito un nuovo 
inganno. II 7 o FS di marzo si videro a un tratto 
i partigiani piú noti di Antonio uscira tristi e ac- 
cigliati; raccogliersi in conciliaboli, ricevere e 
spedire in gran fi-etta massaggi dalla case loro; 
domandare privatamante a questo o a quel sa- 

1 CiC. F. 12, 7, 1. 
2 Cio. F. 12, 14, 4: ConsuHhús decreta est Asia; Dion. 47, 29. 
3 Cio. ad Br. 2, 6, 1. Noto çiui uii<a volta per tutte che le 

(lue lettere ad Br. 2, 3 e 5 sono In due parti di una stessa 
lettera scritta da Bruto a Cie. il 1° aprilo, che Io due let- 
tere ad Br. 2, 4 e 6 sono le due parti deJla medesima let- 
tera di risposta, scritta 11 12 aprile. 
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« a. c. natore, che farebbe se Antonio levava Tassedio 
Marzo. Modeiia. Tutti credettero che Antonio rinsa- 

visse; Pansa si interpose sollecito come paciere; 
anclie Cicerone, cui Ia stanchezza oscurò per un 
istante Ia consueta luciditá di intuizione, vacillò; 
e allora il Senato delibero di mandare ad An- 
tonio una nuova ambasceria composta di cinque 
personaggi di tutti i partiti, tra i quali Cicerone 
stesso >. Intanto Ottaviano, inquieto clie Modena 
cadesse davvero, aveva indotto Irzio, sempre in- 
certo, a uscir dai quartieri d'inverno, a occu- 
pare Bologna, ad avanzare sino al Panaro in 
vista delia cittá; e qui giunto tento prima con 
fuoclii e poi per mezzo di palombari di avvi- 
sare Décimo delia loro vicinanza per dargli co- 
raggio ^ ma senza assalire Antonio. Gli avveni- 
menti di Macedonia, rannullamento degli atti di 
Antonio, le deliberazioni dei Senato su Marco 
Bruto confermavano luminosamente le accuse 
di Antonio; clie cioò Irzio e Ottaviano difende- 
vano Ia causa degli uccisori di Cesare contro 
quella dei veterani; onde Tincertezza e Timpac- 
cio dei due generali cresceva. Anzi Irzio, il quale 
da Bologna poteva interrompere il carteggio tra 
Antonio e i suoi amici di Roma, gentilmente 
mandava a Roma al loro recapito le lettere di 
Antonio intercettate®; e Ottaviano, per far dimen- 
ticare alie legioni veterano i nuovi scrupoli, de- 
cuplicò da due a ventimila sesterzi Ia sua pro- 
messa La notizia delia nuova ambasceria 

1 Cio. Phil. 12,1,1 e seg. 2 Dion. 46, 36. S DiON. 46,35. 
* App. B. C. 3, 48: il quale però antioipa questo au- 

mento, poneiidolo prima delia votazione dei Senato dei 
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Siunse loro verso il 12 come una nuova spe- 
ranza; e súbito scrissero ad Antonio una let- 
tera mogia e climessa, nella quale gli racconta- 
vano ]a morte di Trebonio e Torrore che aveva 
destato; gli partecipavano clie in Senato si era 
decretata Ia nuova ambasceria; si scusavano 
quasi di combatterlo, dicendo che essi non vole- 
vano nuocere a lui o soccorrere Décimo, ma solo 
salvare i soldati di Cesare chiusi in Modena; pro- 
gavano che non li obbligasse ad assalirlo; essi 
non gli erano nemici, Io lascerebbero in pace 
se liberava Décimo o anche solo se faceva en- 
trare dei grano in Modena ^ In altre parole essi 
che avrebbero pòtuto distruggerlo, si raccoman- 
davano che fosse ragionevole, che per piacere 
lasciasse entrare delle vettovaglie in Modena, 
aspettando Parrivo degli ambasciatori. Ma An- 
tonio, che indovinava le ragioni di questa timi- 
dezza, abusò allora sino alPestrema misura di 
potersi atteggiare innanzi ai soldati di Irzio e 
di Ottaviano come il vero e il solo vendicatore di 
Cesare; e lanciò ai suoi nemici, egli quasi inerme 
a loro confronto, una magnifica lettera provo- 
catrice, che ancora ci resta e che anche per Io 
stile, se fu scritta da lui, è prova di un ingegno 
letterario considerevole. Esaltava in questa let- 
tera come una grande impresa Tassassinio di 

2 gennaio. Errore evidente, perchè allora non sarebbe nata 
piü tardi tra Ottaviano e il Senato Ia questione sulla somma 
dovuta ai soldati, clie racconteremo nel capitolo seguente. 

^ II tenore delia lettera si deduce dalla risposta di An- 
tonio, riferita a brani nella 13'' Pilippica. L'ho ricostruita 
neirAppeudioe VII. 
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43 a. c. Trebonio, dichiarava che, volendo perseguitare 
Marzo. yçgjgQpj (jj cesare, resterebbe fedele 

sino air ultimo a Dolabella; rimproverava Irzio 
e Ottaviano dl tradire Ia causa cesariana, di com- 
battere a difesa degli uccisori e dei partito che 
voleva spogliare i vetorani delle ricompense; 
si dichiarava pronto a lasciare uscire di Modena 
1 soldati se gli consegnavano Décimo; affer- 
mava che Lépido e Planco erano d'accordo con 
lui; si diceva disposto a ricevere gli ambascia- 
tori se venivano perchè egli era sempre disposto 
alia pace, ma aggiungeva di non credere che 
verrebbero. Irzio e Ottaviano subirono rasse- 
gnati, senza far nulla, anche questo terribile 
rabbuíTo; e si contentarono di mandare Ia let- 
tera a Roma, dove giunse 11 18 o il 19, quando 
una parte delle previsionl di Antonio era già 
avverata. Probabilmente tra il 10 e il 14 Famba- 
sceria era stata annullata. Gli amici di Antonio 
si erano affrettatl troppo a mostrare una gioia 
sfrenata; Cicerone e gli altri avevano capito sú- 
bito che c'era stato inganno^; già si parlava a 
Roma di tradimento; onde nella prima seduta 
che si tenne, Cicerone aveva pronunciata Ia do- 
dicesima filippica confessando di essersi Ingan- 
nato e il Senato aveva annullata Ia delibera- 
zione. Intanto con Ia buoha stagione incomin- 
ciavano a giungere in maggior numero le lettere 

" dalle provinde, e Pansa, non avendo piú pre- 
testo di differire, dovò fissare Ia sua partenza 
per iM9. In questo giorno stesso però presiedette 
una seduta dei Senato, in cui furon lette lettere 

1 Cia. Phil. 12, 7, 18. 
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di Corniflcio, che si Ias'nava delle difficoltâ di 
cui gli erano cagione i legati mandati da Cal- 
visio. II Senato ordiiiò che il governatore delia 
Numidia, T. Sestio, desse a Corniflcio una legione 
per ristabilire Tordine e ne mandasse altre due 
in Italia, per Ia guerra di Modena: ma avendo 
qualcuno proposto di punire i falsi legati di Cal- 
visio, Pansa si oppose ^ Poi parti prendendo, 
per schivare Ventidio, Ia via Cassia, che per 
Fiesole e TAppennino sboccava nella via Emilia 
sotto Bologna; portando con sè quattro legioni ^ 
novelle. Insieme con le tre di Ventidio Basso. 
con le tre di Ottaviano e con le quatti'o di Dé- 
cimo, già a quattordici sommavano le legioni 
novelle reclutate o le antiche richiamate in po- 
chi mesi nell'Italia, che da tanto tempo non 
forniva piú soldati, come se le morenti attitu- 
dini guerresche delle genti italiche rinascessero. 
Ma Tesempio dei soldati di Cesare arricchiti, 
una smania contagiosa di desiderli e di spe- 
ranze chimeriche, Ia miséria inducevano a cam- 
biare stato e mestiere con Ia milizia molti arti- 
giani che non trovavano piú lavoro a Roma o 
nelle città minori, molti flgli di coloni stanchi 
delia faticosa povertà paterna, molti bracciahti, 
indebitati, disperati. Le rivalità politiche deiroli- 
garchia signora deli'impero offrivano a costoro 
un compenso al ristagno universale delia ric- 
chezza; ma intanto le 36 legioni lasciate da Ce- 
sare érano accresciute a 50, e non solo non si 
sapeva come si pagherebbe il cresciuto dispen- 
dio militare, ma si stentava perflno a trovare 

1 CiC. F. 12, 25, 1. 
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« a. c. le armi per tanti soldati. Antonio doveva tenere 
inermi e disciolte nel campo le nuove reclute 
deliaCisalpina, non potendo armarle; anzi aveva 
pensato per un momento di far venire armi da 
Demetriade'; e Pansa aveva dovuto a Roma 
reclutare armaioli da ogni parte 

Ma gll ondeggiamenti non erano ancora flniti. 
II 2Ü marzo 11 pretore Aulo Comuto lesse In as- 
senza dei consoli lettere di Lépido e di Planco 
nelle quali esprimevano al Senato un generico 
desiderio di pace. Planco in special modo aveva 
scritto con grande cautela, incaricando C. Furnio, 
11 quale portava le lettere, di aggiungere a voce 
dichlarazioni piü esplicite di devozione alia co- 
stituzione Era noto a tutti clie Lépido inclinava 
ad Antonio; ma Tuno e Taltro miravano cosi 
a lusingare i due partiti in modo da non com- 
promettersi troppo nô con Tuno nè con Faltro; 
Lépido anzi aveva fatto di piü; rlchiamava sotto 
le armi Ia décima e Ia sesta legione dedotte in 
colonie da Cesare a Narbone e ad Aries, ne re- 
clutava una terza, non sappiamo bene con quali 
soldati ^; aveva mandato a Modena -rinforzi, 
dando alF ufficlale Marco Giunio Silano, figlio 
di Servilia e quindi cognato suo, ordini molto 
equivoci, in modo da poter sostenere che egli 
Io aveva spedito contro Antonio'^. Cicerone, molto 
irritato per queste lettere che temeva scoraggis- 
sero il Senato già cosi vacillante, pronuncio al- 
lora Ia tredicesima fllippica, un capolavoro di 

1 Plut. Brut. 25. Cfr. Appeiiiliee VJII. 2 Cic. Phil. 7, 4,13. 
3 Cic. F. 10, 6, 1. 
* Kuomayer, in Hermes, vol. 31, pag. 1 e seg. Cfi.-. AppeiuUce VIII. 
5 DION. 46, 38. 
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eloquenza furente e ruggente, incitando i sena- 
tori alia guerra e proponendo onori per Sesto 
Pompeo, con cui alcuni ambasciatori dei Senato 
avevano poco prima parlato a Marsiglia e che 
si dichiarava pronto a combattere per il Senato; 
scrisse poi due lettere molto asciutte e stizzose 
a Planco a a Lépido ^ Non si tenterebbe ora 
di frapporre nuovi impedimenti? Ma gli ultimi 
giorni di marzo e i primi di aprile corsero per 
tutti pieni di inquietudine, di ansietà, di males- 
sere. Che cosa succedeva Intorno a Modena? Che 
cosa macchinavano in Oriente Dolabella e Cassio? 
A volte passavano su Roma ventate di scon- 
forto, che piegavano gli animi: Modena era agli 
estremi; i consoU tradivano Ia causa dei Senato; 
non si vincerebbe®. Cicerone doveva mostrarsi 
in pubblico con faccia serena, far coraggio a 
tutti, ostentare una flducia che forse mancava 
anche a lui. Al 7 aprile ® furono lette in Senato 
nuove lettere di Planco S il quale, avendo saputo 
frattanto che 1 soccorsi di Pansa partivano dav- 
vero, si era affrettato a scriver di avere sino al- 
lora dissimulata Ia sua devozione repubblicana 
per esser sicuro delle legioni che Antonio cer- 
cava di rivoltare. Ma avendo Cicerone proposto 
alcuni onori, due giorni il Senato disputò con 
furore, perchè Servilio, tenace nei suoi odi con- 
servatori, non voleva onorare un antico parti- 
giano di Cesare Per fortuna il 9 aprile gli spiriti 
furono distratti e confortatl dalle notizie di Cas- 
sio che arrlvavano finalmente da piü parti. Sbar- 

3 La CiC. F. 10, 6, e Ia 10,27. 2 Cic. ad Br. 2, 1, 1. 
8 CiC. F. 10,12,2.S. 4 La ClO. F. 10,8. B CiC. F. 10,12,3-4. 

Q. Fekeebo, Soma. — III. 13 
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--43 a. c. cato nella província di Asia prima di Dolabella, 
aveva ricevuto da Trebonlo denaro e dal que- 
store Lentulo, che Faveva adescato per via, il 
corpo di cavalleria mandato innanzi da Dola- 
bella; aveva poi reclutati in Asia soldati, rac- 
colti denari e quindi invasa Ia Siria, dove le 
cinque legioni dei governatori delia Siria e delia 
Bitinia che assediavano ia Apamea Cecilio Basso, 
erano state persuase a passare a lui, ben pre- 
sto. seguite dalla legione di Cecilio Basso. Un 
nuovo e grande esercito aveva il partito con- 
servatore in Oriente; e Dolabella era sicura- 
mente spacciato. A compenso però dl queste 
liete notizie Cicerone ricevè due giorni dopo 
una singolarissima lettera di Bruto, in data 
dei 1° aprile, piena di strane paure e domande. 
La lettera diceva che, perduta TAsia e i suoi 
sussidi, egli si trovava senza denaro (i 16 000 ta- 
lenti erano giá stati consumati), aggiungeva che,^ 
a parer suo, era opportuno, prima di divulgare 
le notizie di Cassio, pensarei bene; confessava 
inflne di non saper come trattare Gaio Antonio, 
che poco prima gli si era arreso in Apollonia. Le 
sue preghiere Io avevano " troppo commosso „ V 
In verità Br^ito, come tutti gli uomini di studio 
sperduti nella vita d'azione, era un uomo sem- 
plice; 6 mentre coniava monete con il berretto 
frigio, i pugnali e riscrizione EI D-MAR (Idus 
Martise), Tastuto Caio Antonio aveva preso ad 
abbindolarlo con mille moine, mirando niente- 
meno che a metterlo in discórdia con Cicerone: 
gli aveva detto che Cicerone metterebbe alia di- 

1 Cic. ad Br. 2, 5, 2. 
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sperazione i cesariani, con cui pure era possi- 
bile intendersi; aveva insinuato che era stolto 
fidarsi di Ottaviano invece che cercare di accor- 
darsi con suo fratello; aveva infine risvegliate 
le antiche diffldenze dei congiurato contro il 
figlio di Cesare. E cosi alia fine il debole Bruto 
era diventato suo buon amico e aveva fatto una 
cosa che non osava raccontare a Cicerone: Io 
aveva messo al posto di Vatinio, come governa- 
tore deir Illlrico sotto i suoi ordini! Cicerone, 
irritato, gli rispose seccamente il giorno dopo 
a volta di corriere: denari non essercene, ar- 
ruolamenti non potersene fare; tenesse Calo 
Antonio in ostaggio sino alia liberazione di Dé- 
cimo quanto alie notizie di Cassio, si dove- 
vano gridare in ogni parte e non nasconderle! 
Ma Ia mattina dopo, il 13 aprile, a Cicerone 
toccò in Senato un'altra sorpresa e piú grossa; 
due messaggi, uno di Caio Antonio e Taltro di 
Bruto, arrivati Ia mattina e portati direttamente 
al Senato, senza essere prima dati a leggere, 
come si soleva, nè a Cicerone nè ad altra per- 
sona di fiducia. In queste lettere Caio Antonio 
demandava pace per sè e per il fratello; e 
Bruto non solo raccomandava Ia domanda, ma 
Io aveva lasciato perfino intestare Ia sua lettera 
con 11 titolo di proconsole. Cicerone cascò dalle 
nuvole, ma 11 per 11 si contenne; sciolta però Ia 
seduta, corse súbito a consigliarsi con altri se- 
natori, e si deliberò di adoperare un espediente 
estremo. II giorno dopo il senatore Labeone di- 

1 La Cic. ad Br. 2, 4 e Ia 2, 6 sono Ia única risposta di 
Cicerone, tagliata in due. 
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* 43 a. ç. chiarò d'avere osservati con cura i sigilli e di es- 
.u-io npriie. ggj.gj persuaso che Ia lettera era falsa; e il giorno 

stesso Cicerone scriveva a Bruto una lettera 
lunga cortese ma risoluta, raccontandogli tutto, 
facendogli capire, senza dirglielo chiaro, che bi- 
sognava che egli rion smentisse Labeoiie, e di- 
chiarandogli che ia una guerra In cui si trattava 
di morire se non si vinceva, era necessaria ener- 
gia iinplacabile, non molle clemenza ^ Ammoni- 
mento, di cui Bruto ebbe a sperimentare ben pre- 
sto Ia saviezza; perchè Caio Io compensò delia 
sua dolcezza, tramando contro lui una rivolta 
di soldati, che per fortuna fu sventata a tempo ^ 

Ma in quel giorno stesso dei 14 aprile o nel 
seguente — Ia data è incerta ® — i due eserciti 
si azzuffavano nei dintorni di Castelfranco, che 
allora si chiamava Fprum Gallorum, Antonio, 
non ostante le sue piccole forze, dopochè Silano 
gli aveva portati i suoi soldati, osava, sicuro del- 
l'aiuto di Lépido e confidando nel suo prestigio 
di vendicatore di Gesare, prendere Tiniziativa 
deiroffesa. Già da qualche tempo, lasciata una 
parte delle milizie ad assediare Modena, aveva 
posto il suo campo vicino a quello di Irzio e di 
Ottaviano e Io veniva tormentando di piccoli as- 
sai ti ; Ventidio si avvicinava; avendo saputo che 
Pansa muoveva da Bologna, pensò di assalirlo 
lungo Ia via e di macellare i suoi novizi, men- 
tre suo fratello Lúcio avrebbe distratta Tatten- 

1 È Ia lettera Cic. ad Br. 2, 7. Credo con Gurlitt che sia 
stata scritta, non il 19 aprile, come dicono i mss., o il 16, come 
pensano Schmidt e Meyer, ma il 14. Cfr. Supp. Phil. 4, 564. 

2 APP. B. C. 4, 79; DION. 47, 23. 
3 Cfr. Cic. F. 10, 30, 1; OviD. Fas. 4, 625. 
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zione di Irzio e di Ottaviano simulando un as- 
salto air accampamento. Egli sperava probabil- 
mente che 1 suoi antichi soldati, riconoscendo 
ora in lui e non In Ottaviano il vero difensore 
delia causa cesariana, non combatterebbero. Di- 
fatti non solo tre legioni veterane si avvicina- 
vano a soccorrerlo; ma alcuni squadroni di 
cavalleria celtica, che avevano appartenuto al- 
Tesercito di Macedonia, già avevano abbando- 
nato Ottaviano per lui. Ma Irzio, che aveva man- 
dato incontro a Pansa un certo Galba a solle- 
citarlo, dubitò di questo disegno e nella notte 
dal 13 al 14 gli mandò incontro Ia legione di 
Marte e due coorti pretorie al comando di Carfu- 
leno. Carfuleno traversò nella notte Fórum Gal- 
lorum e continuò il suo cammino incontro a 
Pansa; e poche ore dopo Antonio, ignaro di ciò, 
giungeva e appiattava in Fórum Gallorum due 
legioni e due coorti pretorie, mandando poi in- 
contro a Pansa, sulla via Emilia, cavalleria e 
fanteria leggera, per attirare con scaramuccie i 
soldati sin sotto a Castelfranco. II disegno riusci; 
solo che tratti avanti a combattere furono, non 
come credeva Antonio, una o due legioni di no- 
vizi, ma le dodici coorti di Carfuleno, che mar- 
ciavano in capo airesercito a una certa distanza 
dalle legioni novelle. Per un certo tempo, sic- 
come Ia via Emilia correva stretta tra boschi e 
paludi e le dodici coorti sfilavano su quella, non 
si potè fare nulla; ma appena, avvicinandosi a 
Fórum Gallorum, entrarono in terreno piano e 
sgombro, le dodici coorti si spiegarono in or- 
dine di battaglia e le ventidue di Antonio uscite 
dal villaggio impegnarono una terribile mlschia 
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43 a. c. con Ia legione di Marte; mentre Pansa ordinava 
16-21 npriic. (jug (jeHe quattro legioni novelle di preparare 

in fretta Faccampamento, mandava le altre due 
al soccorso, e spediva messi a domandare rin- 
forzi a Irzio, recandosi anche egli sul fronte delia 
battaglia. La zuffa fu aspra; ma le due legioni 
novelle non servirono a nulla. Ia coorte pretoria 
di Cesare fu distrutta e Pansa ferito; onde alia 
fine anche la legione di Marte ripiegò verso Fac- 
campamento, incalzata dal nemico, che fece una 
grande strage di veterani e novizi. I soldati di 
Antonio credevano già di aver vinto; ma quando 
nel pomeriggio, dopo avere costretto tutto il 
corpo nemico a rifugiarsi nelFaccampamento e 
averlo un po' tormentato, si ritiravano verso 
Modena stanchi, ecco a un tratto sopraggiun- 
gere Irzio con due legioni veterane. Impegnare 
una nuova battaglia con soldati fresclii non era 
possibile; e le due legioni si dispersero in disor- 
dine nelle selve e paludi vicine. Per fortuna il 
cader delia notte e la mancanza di cavalleria 
impedi a Irzio di inseguire i fuggenti, che An- 
tonio fece nella notte raccogliere dalla cavalleria 
e ricondurre negli accampamenti di Modena. 
Ottaviano aveva intanto difeso Faccampamento 
contro 1 finti assalti di Lúcio, compiendo la prima 
e non ardua sua impresa di guerra, che perô 
valse a lui come ai due consoli una ovazione 
delF esercito ^ Nè Funo nè Faltro avversario 
aveva interamente vinto o interamente perduto. 

A Roma Fansietà era iinmensa. Verso il 17 e 
il 18 si sussurrava che 1' esercito dei Senato 

1 CiC. F. 10, 30; Dion. 46, 37; App. B. C. 3, 67-70. 



La quattordicesima filippica e Ia hattaglia di Modena 199 

fosse stato distrutto fliichè giunsero le lettere 
di Irzio. I partigiani di Antonio si chiusero in 
casa disperati; una grande dimostrazione po- 
polare trasse alia casa di Cicerone, Io condusse 
al Campidoglio, Io obbligò a parlare tra immensi 
applausi^; anclie moita gente cauta e indiffe- 
rente si lasciò trasclnare a mostrare odio per 
Antonio. Cicerone nella seduta dei 21 aprile pro- 
nunciò Ia quattordicesima e ultima filippica, pro- 
ponendo una supplicazione di quaranta giorni, 
un monumento ai soldati caduti, il pagamento 
ai loro parenti delle somme e Ia concessione 
dei privilegi promessi ai soldati deiresercito dei 
Senato. Tutti credevano che il partito conserva- 
tore avesse ottenuta una grande vittoria. Anto- 
nio infatti, ridiventato piü prudente dopo Ia sua 
sorpresa fallita, aveva ricondotto Tesercito nel 
campo e dietro le trincee, a stringere Tassedio 
abbandonando i propositi di assalire; ma Ven- 
tidio si avvicinava sulla via Emilia alie spalle 
di Irzio e Ottaviano, i quali, fatti piú animosl 
dopo aver visto che i veterani combatteVano, 
si indussero il 21 aprile a tentar di rompere Ia 
linea di investimento, per mandare in città un 
convoglio di viveri. Antonio spedi a respingerli 
Ia cavalleria, poi, questa non bastando, due le- 
gioni. Irzio approfittò dei momento per piom- 
bare nel campo, difeso dalla quinta legione, con 
Ia quarta legione; da Modena Décimo Bruto osò 
alia fine mandar fuori alcune coorti sotto il co- 
mando di Ponzio Aquila; nel campo e sulle 
trincee si impegnarono due terribili mischie. Irzio 

1 CiC. ad Br. 1, 3, 2. 2 CiC. ad Br. 1, 3, 2. 



200 DA CESARB AD AUGUSTO 

•n\pri?<; 6 Ponzio Aquila furono uccisi; Ia quarta legione 
" già ripiegava, quando Ottaviano corse in aiuto; 

Ia battaglia ricominciò cosi violenta che Otta- 
viano stesso si trovò in mezzo alia mischia e 
dovè cornbattere come un soldato. Egli salvò il 
corpo di Irzio ma non potè o non seppe conser- 
vare il campo e terminò Ia sua prima battaglia 
ordinando Ia ritirata. Anche i soldati di Décimo 
ritornarono in Modena; e Ia linea di investimento 
non pareva alia sera essere stata rotta. L'eser- 
cito di Antonio però aveva molto sofferto. An- 
tonio convocò nella notte un consiglio di guerra, 
nel quale i piú opinarono che si dovesse conti- 
nuare 1'assedio. Se Antonio avesse saputo che 
Irzio era morto, il giorno dopo avrebbe certo as- 
salito Tesercito al comando dei solo Ottaviano e 
forse distrutta per sempre, con Taiuto di Ven- 
tidio che ormai era a Faenza, Ia discendenza di 
Cesare. Ma da íili ben tenui pende spesso nelle 
rivoluzioni Ia sorte di un uomo: Antonio non 
sapeva quello che era successo, temè di .essere 
sopratfatto il giorno dopo, prima che Ventidio 
arrivasse, da un nuovo assalto; si ricordò di 
quello che aveva fatto Cesare sotto Gergovia e si 
risolvè a ritirarsi nella Gallia Narbonese presso 
Lépido. Nella notte egli mandò dei messaggeri 
a Ventidio Basso, ordinandogli di valicare TAp- 
pennino e di raggiungerlo nella Narbonese; 
diede gli ordini per levare Tassedio e nella mat- 
tina seguente parti ^ 

1 La migliore ricostruzione e cronologica delia seconda bat- 
taglia di Modena mi pare quella dello Sciimidt. I. P. P. 1892. 
pag. 323 e seg. che qui ho seguita. 



X. 

" Triumviri reipublicae costituendae 

Le notizie degli eventi di Modena giunsero in 
Roma, a quanto pare, il 25 di aprile, ma molto 
esagerate^. II 26 il Senato si Kadunò; e natural- 
mente gli amici dei vinto, che si diceva fuggisse 
in rotta con i pochi avanzi delia sua banda 
quasi disfatta, non comparvero. Cosi finalmente 
il bando di Antonio e dei suoi seguaci fu decre- 
tato senza opposizione e in onore di Décimo 

1 Cfr. Appendioe IX. 
2 Che Ia proscrizione di Antonio sia stata decretata il 26 

(come dice il Lahgb E. A. 3, 524) mi sembra risultare so- 
pratutto dal confronto delia lettera ad Br. 1, 5 e 1, 3. La 1, 3 
consta, come dimostra Io Schmidt, I. P. P. 1892, pag. 331, 
di due lettere: una composta dei § 1, 2, 3 scritta dopo Ia bat- 
taglia di Fórum Gallorum, forse con Ia data che porta nel 
fondo tutta Ia lettera; e un'altra, composta dei § 4 e scritta 
dopo arrivata la notizia delia morte di Pansa. In questa 
si parla di lunã seduta in cui Antonio e i suoi furono giu- 
dicati nemici. Nella lettera 1, 5 dei 5 maggio, Cicerone rac- 
conta a Bruto di una seduta dei 27 aprile in cui si deliberò 
suirinseguimento di Antonio e che pare diversa da quella 
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43 a. c. Bruto, a cui in quel momento pareva essere Apriie. maggior Iode delia .vittoria per Ia osti- 

nata difesa di Modena, furono proposti i piú stra- 
vaganti decreti, quasi avessa vinto un nuovo 
Aimibale; una supplicazione di cinquanta giorni, 
il trionfo, perfino riscrizione dei nome nel ca- 
lendário, al giorno in cui Ia notizia era giunta, 
che per caso era il natalizio di Bruto ^ Tanto 
facilmente ormai perdevano tutti Ia misuraP 

in cui secondo Ia lettera precedente Antonio fu proscritto. 
Perciò lio supposto ad una seduta al 26 e una al 27. La no- 
tizia delia morte di Pansa, giunta tra il 26 e il 27, rese 
necessaria Ia seduta dei 27; perchè App. 3, 74 dice che 
nella prima seduta non si volle dare a Décimo il comando 
supremo. Quindi Ia Cio. ad Br. 1, 3, § 4 fu scritta dopo Ia 
seduta dei 26, prima delia seduta dei 27 e quando Ia no- 
tizia di Pansa, ignota alia mattina, era giunta: quindi 
nella giornata dei 26. Ciô dimostra infine che Ia notizia 
delia morte di Pansa giunse a Koma alia sera dei 26. 

T Dios. 46, 3940; App. B. C. 3, 74; CiC. ad Br. 1, 15, 8. 
2 Nel narrar qiiesti eventi gli storici moderni si sono la- 

sciati ingannare dalle tendenziose narrazioni che ne fecero 
in antioo gli amici di Augusto, di cui sono molte traccie 
in Liv. Pek. 119, Vell. 2, 62, Diou. 46, 39-40 e App. B. C. 3,74. 
Questi racconti cercano di giustificare il tradimento dei par- 
tito conservatore consumato da Ottaviano, raffigurandolo 
come una difesa centro Ia malafede e ravversione preconoetta 
dei Senato. Ora noi vedremo che questo è vero solo in parte. 
Qui troviamo súbito Ia tendenza a rappresentare gli onori 
tributati a D. Bruto dopo Ia liberazione, come una offesa 
meditata a Ottaviano. Ma ciò è assurdo, e invano gli storici 
antichi notano che Décimo Bruto non aYéva fatto nulla. 
quando aveva tenacemente resistito, invece di capitolare! In 
tutte le guerre, in cui un esercito è mandato a liberare un 
altro esercito assediato, i primi onori sono per i liberati, 
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Furono deliberati onori anche ai caduti; fu pro- 
posto pure, non sappiamo da chi, di dare anclae 
ai soldati di Modena le ricompense promesse 
a quelli di Ottavianoe da Cicerone, che inten- 
de va essere necessário non perdere tempo, di 
passare a Décimo, poichè Irzio era morto e 
Pansa giaceva ferito a Bologna, il comando su- 
premo deir esercito Non tutte quéste proposte 
furono approvate, glacchè 1' iscrizione nel calen- 
dário fu contrastata®; e certo fu respinta Ia pro- 
posta di Cicerone per riRuardo a Pansa ^ Nella 
giornata però giunse notizia clie Pansa era spi- 
rato nella notte dal 22 al 23 ®; e fu necessário ri- 
convocare il Senato il 27, per provvedere alie 
legioni e alia guerra contro Dolabella, che era 
stata commessa ai consoli. In questa seduta 
Servilio fece sua e ottenne fosse approvata Ia 
vecchia proposta di Cicerone, che si affidasse Ia 
guerra contro Dolabella a Cassio con il procon- 
solato delia Siria e con un alto comando su 
tutti i governatori delle provincie asiaticlie si 

quasí a prêmio delia tenacia e a conforto delle soíferenze. 
Posso io ricordare quello che è successo nella recente guerra 
anglo-l)oera, dopo Ia liberazione di Ladysmith, di Jlafeking 
« dj Kimberley? Perciò negli onori a D. B. non c'era inten- 
zione di far dispetto a Ottaviano. 

1 Dion. 48, 40. 
^ Cosi dice App. B. C. 3, 74 e Ia notizia mi par credibile. 

Infatti Dec. Bruto in F. 11, 10, 1 si lagna il 5 maggio da 
Tortona che alcuni vogliano impedirgli non solo di essere 
onorato, ma anche qiio minus respublica a me commode admi- 
nistrari possit: allusione, probabilmente, a'questa proposta 
di Cicerone, che non fu approvata. 

3 Cfr. Cio. ad Br. 1, 15, 8. i Cfr. n. 2. 
5 Risulta da CiC. F. 11,13,2. 6 CiC. ad Br. 1,5,1; Dion. 46,40. 
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43 a. c. approvò di sciogliere Marco Bruto dali' obbligo Apnie. yicino airitalia, lasciandolo libero, 

se cosi credeva meglio, di aiutare Cassio; si 
proscrisse anclie Ventidio, che 11 giorno prima, 
nella fretta e nella gioia, era stato dimenticato 
Ultalia era sicura, ora che Antonio — cosi tutti 
credevano — andava fuggiasco con poche bande 
stanclie e sfinite! ® Sembra pure che per il co- 
mando delia guerra si addivenisse a un mezzo 
termine: si ponessero le quattro legioni di Pansa 
sotto il comando di Décimo, come propretore 
piú anziano di Ottaviano, lasciando però a co- 
stui il comando delle sue cinque legioni Tutti 
dei resto a Roma erano di opinione che Décimo 
Bruto e Ottaviano si fossero già slanciati sulle 
orme di Antonio^; nessuno dubitava che An- 
tonio incorrerebbe in pochi giorni con gli avanzi 
delle due bande nella sorte di Catilina; il par- 
tito conservatore pareva di nuovo a tutti, come 
nei primi giorni dopo Ia morte di Cesare, sicu- 
ramente vittorioso e sígnore dello Stato; i tristi 

1 Cic. ad Br. 1, 5, 1. 2 Cfr. Cic. F. 11,12,1:11,14,3. 
5 Liv. Ep. 120. — Dion. 46,40 dice che il comando delle sue 

legioni non fu tolto ad Ottaviano: e ciô è confermato da 
Cic. r. 11, 14, 2; 11, 19, 1 che dimostrano come Ia proposta 
di Druso e Paolo non fu approvata. Invece da Cic. F. 11, 20, 4, 
risulta che tre delle quattro legioni di Pansa furon mandato 
da Ottaviano a Dec. Br. il quale si lagnò che Ia quarta fu 
trattenuta: ciò significa che il suo diritto a comandare le 
quattro legioni era riconosciuto anche da Ottaviano, e che 
il Senato le aveva poste sotto il comando di D. Br. Come dei 
resto dicono Dion. 46, 40 e App. B. C. 3, 76. Anche questa 
deliberazione non offendeva in nulla Ottaviano. 

1 Cio. ad Br. 1, 3, 4. 



11 colloquio di Décimo Bruto con Ottaviano 205 

scoraggiamenti dei luglio e deli'agosto prece- 
dente erano dlmenticati; gli amici, i parenti, Ia 
moglie dei vinto si vldero perseguitati con in- 
giurie, minaccie e processi da nemlci ignoti fino 
allora, clie pullulavano da ogni parte. Anzi Ful- 
via, clie In quei giorni doveva pagare un foudo 
comprato a credenza, non avrebbe trovato piú 
un sesterzio a credito, se Tarnabile Attico, sem- 
pre fermo nel suo proposito di dare denari a 
tutti, non Tavesse aiutata'. 

Nessuno immaginava ciò che succedeva in 
quel tempo a Modena e sulla via delia Narbo- 
nese. Nella giornata dei 22 Décimo Bruto si era 
recato al comando deli' esercito liberatore per 
salutare Irzio; aveva invece trovato Ottaviano 
che gli aveva raccontata Ia morte dei console e 
Io aveva informato sulla situazione militare Dé- 
cimo Bruto, chè era un esperto uomo di guerra, 
aveva súbito intuito che Ventidio Basso tente- 
rebbe di raggiungere Antonio senza Incappare 
nei loro eserciti, valicando in fretta TAppennino 
e scendendo in Liguria; e quindi propose che 
Ottaviano passasse con le sue legioni le mon- 
tíigne e ostruisse Ia via delia Liguria, mentre 
egli inseguirebbe Antonio, cercando di spingerlo 
neirAppennino selvaggio a morirvi di fame®. 
Ma Ottaviano si scherml con varii pretesti. Gli 
storici suppongono che queste scuse coprissero 

1 COEN. Nep. Att. 9. 
® Cic. F. 11, 13, 1. Tutto ciô che racconta sul colloijuio 

App. B. C. 3, 73 è una iiiTenzione o almeno esagerazione di 
fonte augustea, come risulta da Cic. F. 11, 13 che Io smen- 
lisce sicuramente. 

» Cic. F. 11,10, 4. 
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^3 a. c. segreti e remoti disegni; ma a chi abbia seguita 
Apnie. lunga vicenda, Ia cagione dei rifiuto ap- 

parirà essere molto piü semplice, quella stessa 
per cui Ottaviaiio ed Irzio avevano condotta Ia 
guerra cosi mollemente: Ia paura clie i soldati 
disapprovassero questa guerra contro commi- 
litoni, Se egli aveva adoperate le legioni cosi 
timidamente, quando in parte almeno era pur 
sostenuto dairautorità dl un cesariano insigne 
come Irzio, avrebbe osato dl condurle ora in- 
sieme coa un uccisore di Cesare alia definitiva 
distruzione di Antonio e dei suoi veterani? ^ Egli 
non voleva leggermente incorrere in nuovi ri- 
schi per 1 conservatori. Invano Décimo si sforzò 
in quel giorno dl persuaderlo e già forse deli- 
berava di partire solo 11 dl dopo, quando nella 
notte ricevette un messaggio da Pansa ferito, che 
Io chiamava a Bologna. Si avviò quindi, alFalba 
dei 23, verso Bologna. Ma per via avendo saputo 
che Pansa era morto, ■ ritornò; prese le ultime 

■ disposizionl; e 11 24 mosse con le legioni alio 
inseguimento di Antonio. Antonio però aveva 
due giornl dl- vantaggio e non era nô disfatto 
nè disposto a perlre come Catilina, abbandonato 
da tutti e a capo di poche milizie. In questo 
uomo cosi gagliardo e cosi ineguale, che era 
stato tanto incerto negli ultimi mesi, proruppe'' 
allora dalla rabbia delia disfatta e dalla conci- 
tazione dei pericolo un Ímpeto stupendo di im- 
maginazione e di volontà, nel quale ideò e poso 

1 Declino Bruto Io dico nitidamente: Cic. P. 11, 10, 4: sccl 
neque Caesari imperari potest, nec Caesar exercitui suo. 

2 CiC. F. n, 13, 1. 3 Cic. F. 11, 13, 2, 
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súbito ad esecuzione un disegno veramente ce- 
sariano: prendere deliberatamente, per andare 
nella Narbonese, quella via delia Liguria; scalare. 
di própria iniziativa e súbito- quell'Appennino 
scosceso, selvaggio, deserto da Tortona a Vado, 
in cui Décimo Bruto voleva spingerlo a perire 
come un cervo ferito. Era impresa audace av- 
venturare Tesercito, non disfatto, come si diceva 
a Roma, ma certamente un poco turbato dagli 
ultimi scontri e senza vettovaglie, in quel de- 
serto scosceso in cui poteva perire per fame! Ma 
1'uomo che aveva combattuto con Cesare contro 
Vercingetorice, non esitò, discernendo tutti i 
vantaggi di questa via, che, se piú ripida e diffi- 
cile, era anche piü breve che quella dei piccolo 
San Bernardo e piú spedita, perchè sgombra di 
eserciti. E a lui urgeva di annullare senza in- 
dugio Teffetto delia ritirata di Modena con l'al- 
leanza di Lépido. Inoltre dalla congiunzione con 
Ventidio, a cui aveva ordinato di valicare TAppen- 
nino, dipendeva in gran parte Pesito di questa 
sua mossa cosi audace, perchè con sette legioni 
egli sarebbe sicuro, qualunque cosa avvenisse, 
di trarsi a salvamento; ora, prendendo Ia via 
delia Liguria egli andava incontro a Ventidio, 
poteva ritrovarsi con lui a Vado, scorciava il 
cammino che il suo generale avrebbe dovuto 
fare da solo, il piú pericoloso cioè, quello in cui 
i soldati e il generale, lontani da lui, piú facil- 
mente si sarebbero scoraggiti. Quindi con le 
quattro legioni e Ia cavalleria ancora in buon 
assetto, con le torme dei soldati reclutati ma 
non ancora ordinati a legione ed armati, il 22 
e il 23 percorse le trenta miglia che separano 
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43 a. c. Modena da Parma; alia sera dei 23 piombò in ,í.BE.o. come un turbine, abbandonando Ia città 

ai soldati che Ia maltrattarono uii poco ^; 11 24 
e il 25 percorse le quaranta miglia tra Parma e 
Piacenza; il 26 piegò sulla via Milvia per Cla- 
stidio verso Dertona (Tortona), lontana circa 
cento chilometri, dove giunse probabilmente il 28, 
per far riposare un giorno i soldati e intrapren- 
dere al 30 Ia scalata delle montagne che Io se- 
paravano da Vada Sabazia (Vado). Invece Décimo 
aveva presunto troppo deiresercito suo, che era 
composto in parte di novizi, esausto dalle pri- 
vazioni delPassedio e sfornito di tutto, anche di 
muli e cavalli^ (erano stati mangiati durante 
Tassedio)'; cosicchè nei primi giornl egli fece 
poco e lento cammino^. Intanto Ottaviano an- 
dava con il suo esercito a Bologna, a preparare 
il solenne trasporto delle salme di Irzio e di 
Pansa. 

Queste cose furono note a Roma nei primi 
giorni di maggio, proprio quando dalla.. fallace 
universale persuasione che Antonio fosse spac- 
ciato una nuova confusioné nasceva. La vittoria 
di Modena — curiosa contradizione che è Ia mag- 
giore prova delia dissoluzione politica delle alte 
classi di Roma — aveva nuociuto proprio alia 
autoritá delFuomo che ne aveva il mérito piü 
grande. Cicerone capiva essere necessário ap- 

1 Cic. r. 11, 13 a. Cfr. Cic. P. 10, 33,4: Parmam ãireptam. 
Queste notizie sono esagerazioni propalate dai suoi nemici, 
per descriverlo come un ladrone e un sobillatore di schiavi. 
Antonio non poteva perdere tempo a saccheggiar città o a 
vuotare ergasiula. 

2 Cio. F. 11,13, 2. 3 App. B. C. 3, 49. 4 Cfr. Appendice IX. 
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proflttare súbito dei grande disordíne in cui ver- 
sava il parti to cesariano e percuoterlo a morte, 
incominciando a distruggere per davvero An- 
tonio; onde smaniava d'impazienza e tempe- 
stava Senato e senatori afflnchè non si asso- 
pissero nella beata illusione di una vittoria che 
era precaria: ma, morti i consoli, il governo 
delia repubblica era commesso a un oscuro 
pretore, Aulo Comuto, cioè a nessuno; se da- 
rante Tassedio di Modena il pericolo aveva in- 
cita to un poco il vigore delia stanca assemblea, 
•ora il maggior numero, che era stato tratto re- 
calcitrante alia guerra e desiderava solo di illu- 
dersi che non c'era piú motivo di inquietudine, 
di sforzo, di lotta, non ascoltava piü come prima 
Toratore delle Filippiche, e teneva i suoi discorsi 
per smanie di un vecchio esaltato. Inoltre fa- 
cevano di nuovo capolino i discordi interessi 
privati, le sorde rivalità personali, i meschini 
puntigli dei singoli; onde non si poteva piü 
deliberare nessun provvedimento grave, perchè 
Tassemblea interponeva sempre alia fine qual- 
che lunghezza o differimento, e non approvava 
che espedienti dilatori. Cicerone non si sentiva 
piü il Senato in mano, come nel mese prece- 
dente; e si accorgeva che Ia morte di Pansa 
era stata una disgrazia anche per lui, perchè, 
non ostante le sue tergiversazioni, Tautorevole 
consolare era almeno un uomo di vigore e di 
senno ^ Quelle prime notizie deli' inseguimento 
aggiunsero una nuova difflcoltà, riaccendendo 
Tantica discórdia tra 1 fautori di Ottaviano e i 

1 Cic. F. 11, 14, 1; CiC. ad Br. 1. 10. L 
G. FEitnEEO. Roma. — III. 14 
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■!3 a. c. suoi nemici, sopita nel partito conservatore du- 
Maggrio. guerra. Molti membri dei Senato si sde- 

gnarono contro Ottaviano, che restava neghit- 
toso a Bologna^; i parenti dei congiurati sempre 
in sospetto, i nemici, gli invidiosi dei giovane 
— ed erano tanti — approfittarono di questo 
malcontento per nuocergli; due senatori anzi, 
Lúcio Emilio Paolo fratello di Lépido e Livio 
Druso, proposero di dare a Décimo il comando 
delle legioni veterane reclutate da Ottaviano ^ 
Altri invece, tra i quali Cicerone, che capivano 
Ia vittoria non essere ancora definitiva, racco- 
mandavano prudenza, consigliavano Taccorgi- 
mento di carezzare ancora Ottaviano per ser- 
virsene almeno a presidiare ritalia®. Questa idea 
era cosi savia che nel lontano Oriente il piü in- 

1 Gli storioí antichi, in questa parte troppo ligi alia tra- 
dizione augustea, non hanno capito che 11 rifiuto di Otta- 
viano di prender parte airinseguimento di Antonio, fa il 
principio delia discórdia tra il Senato e Ottaviâno. 

2 Cic. F. 11, 19, 1, scritta 11 21 maggio: quindi le pro- 
posto furon fatte nella prima decade di maggio, non súbito 
dopo l'annuncio delia vittoria di Modena. Ciò dimostra che 
Ia proposta non fu una provocazione gratuita, come vorrebhe 
Dion. 46, 40: ma fu fatta dopochè si seppe, ai primi di mag- 
gio, che Ottaviano non si muoveva. 

3 Cio. 11, 14, 1: miràbiliter, mi Brute, laetor mea consilia 
measque sententias probari de decemviris, de ornando adule- 
scente. La lettera è scritta sulla íine di maggio, in risposta 
ad una lettera di Bruto, che a sua volta rispondeva a una 
lettera di Cicerone partita verso il principit) di maggio. Ciò 
dimostra: 1.° che Ia proposta dei decemviri fu di Cicerone: 
2.° che al principio di maggio Cicerone pensava che si do- 
veva ornare adulescentem e (poichè si compiace che D. B. sia 
d'accordo con lui) che c'erano oppcsitori. 
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telligente dei congiurati, Cassio, pare non fosse 
alieno in quel tempo da tenere pratiche per un 
accordo con lui Difatti Ia proposta di Emilio e 
Livio fu giudicata troppo ardita; e il Senato non 
l'approvò temendo che i soldati non obbedireb- 
bero ^ Tanto — cosi probabilmente molti giusti- 
ficavano questa debolezza pericolosa — di quelle 
legioni non c'era bisogno; Decim^ bastava da 
solo con le sue! Anzi non gli si intirílò nemmeno 
di inseguire Antonio, i piú illudendosi di nuo- 
cergli, togliendo a lui una occasione di segna- 
larsi, che era invece riserbata tutta a Décimo. Se- 
nonchè dei sospetti erano nati; i quali crebbero 
quando di 11 a qualche giorno giunsero a Roma 
lettere di Ottaviano sollecitanti il Senato a dare 
ai suoi soldati le ricompense promesse®. Non 
solo non combattevano, ma volevano denaro, e 
in quale misura! non i 2000 sesterzi che il Se- 
nato aveva deliberato il 4 gennaio di dare alie 
due legioni ribellatesi; ma Ia somma decuplicata 
poi da Ottaviano se si vinceva, 20 000 sesterzi per 
ogni soldato, non solo alie due legioni, ribellate, 

1 Kisulterebbe da Dion. 47, 28 secondo il quale Cassio 
Tw TE Haírrapi nzpi zrãv rjyjva.Wctywv 

2 Dion. 46, 40 Io dice e Cic. F. 11, 19, 1; 11, 14, 2 conferma. 
3 App. B. C. 3, 86 e 88 parla di due ambascerie di soldati 

di Ottaviano a Eoma, di cui Ia prima cadrebbe in questo 
tempo. Ma stento a credere che un procedimento cosi rivo- 
luzionario sia stato adoperato due volte e Ia prima quando 
Ia situazione non era ancora cosi disperata. Siceome perô 
non è verisimile che il Senato, cosi inerte dopo Ia libera- 
zione di Modena, abbia presa Tiniziativa delFambasciata ai 
soldati, cosi suppongo che l'ambasciata fosse deliberata in 
seguito a sollecitazioni di Ottaviano. 
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^ cinque legionüi Nè gli uni nè gli 
■ altri immaginavano che il giovane tanto sospet- 

tato si trovava allora a Bologna in un grande 
impiccio e non sapeva proprio che fare con il 
suo esercito. Egli non poteva solo, alia testa di 
cinque legioni, rivoltarsi contro il Senato; e 
quindi preparava, sia pur lentamente, le quattro 
legioni di Pgmsa, per mandarle a Décimo^: ma 
lasciava a Ventidio libero il passo delPAppen- 
nino e restava in una piccola eittà delia Gallia 
ozioso capo di un esercito inutile, senza osare 
di ribellarsi a quel Senato che a sua volta non 
osava comandargli, studiandosi solo di mo- 
strare ai soldati il próprio zelo per Ia loro sorte 
con quelle sollecitazioni al Senato. Tuttavia a 
queste sollecitazioni non si poteva non rispon- 
dere; cosicchè, azzuffandosi nel Senato senza vo- 
lontà gli avversari e gli amici di Ottaviano, co- 
loro che volevano. concedere poco alie legioni e 
quelli che inclinavano a largheggiare, si appro- 
varono alia fine deliberazioni intermedie e di- 
scordi; si deliberò che solo le due legioni.ribel- 
late, secondo Ia lettera dei senatusconsulto, rice- 
verebbero le ricompense e non 20 ma 10 000 se- 

^ Dion. 46, 40; e App. B. C. 3, 86 dicono in sostanza Ia 
stessa cosa integrandosi a vicenda: che furono decretati a 
una parte dei soldati 10000 sesterzi e agli altri nulla, Dione; 
che alie due legioni ribellate fu mandata Ia metà dei dona- 
tivo promesso, Appiano. È quindi da ritenere che ci fu dis- 
senso sulla interpretazione dei senaius consulto dei 3 gen- 
naio; e che il Senato Io osservô lotteralmente quanto al nu- 
mero di coloro che aveyano diritto, e quanto alia somnia 
propose una transazione a metà. 

2 CiC. F. 11, 20, i. 
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sterzi; si deliberò poi che questa risposta sa- 
rebbe comunicata ai soldati direitamente da una 
ambasceria dei Senato, quasi a dimostrare che 
essi dipendevan da questo e non da Ottaviano ^ 
si deliberò iiifine e quasi a compenso, su pro- 
posta di Cicerone clie non voleva irritare i sol- 
dati, di nominare una commissionè di dieci 
membri, tra i quali Cicerone, per pagara súbito 
il donativo e cercare terre a quattro legioni. 
Due erano certamente le legioni ribellate, le altre 
due non sappiamo: forse le veterane di Décimo 
Bruto®. Forse anche, per mostrare il proprio zelo 
ai veterani, si incaricò in questa seduta I.epido 
e Planco di fondare alia confluenza dei Ro- 

» dano e delia Saona quella colonia, che poi di- 
venne Lione. Insomma il Senato rispondeva ai 
soldati con equivoche deliberazioni che insospet- 
tirebbero il generale, e con nuove promesse, che 
non era in grado di mantenere; perchè le terre 
in Italia che si potevano distribuire eran pochis- 
sime, tranne che si volessero comprare a carís- 
simo prezzo; e perchè Terario era vuoto, i tri- 
buti delle ricche provinde d'Oriente essendo se- 
questrati per via da Bruto, da Cassio, da Dola- 
bella. Cicerone pensava con spavento che per 

1 Dion. 46, 40; APP. B. C. 3, 86. 
^ Dec. Bruto parla in P. 11, 20, scritta il 25 maggio da 

Ivrea, insieme dei decemviri, delle distribuzioni di terre e 
dei pagamento delle somme in denaro, nonohè dei lanienti 
dei soldati in proposito. Ciô fa credere che tutte queste de- 
liberazioni faron prese- insieme, nella prima decade di mag- 
gio :"snde le metto in relazione con le sollecitazioni di Ot- 
taviano.. Tanto piü che App. B. C. 3, 86 dice che i decem- 
viri doTevano provvedere a pagare le somme. 



214 DA CESARE AD AUGÜSTO 

4n a. c. mantenere le promesse ai soldati bisognerebbQ 
Maggio. airitalia, che oramai da tanto tempo 

non pagava piü imposte tranne Ia vigésima sul 
prezzo degli sciiiavi e Ia gabella sulle cose im- 
portate, il tribuíum o prestito forzoso di guerra; 
imporre questo prestito forzoso, proprio quando 
in Italia l'oro e Targento non correvano piú e 
difflcilissimo diveniva il credito; quando tanti, 
anche nella classe agiata, erano costretti a ven- 
dere a prezzi di disperazione case, ville, campi, 
oggetti d'§irte, crediti, per procurarsi il contante. 

Mentre il Senato deliberava queste cose a 
Roma, rinfaticabile Antonio aveva scalate il 
30 aprile le montagne liguri; per sei giorni aveva 
camminato sulla via da Acquae Statiellae a Vado * 
per monti selvaggi e deserti, domandandosi se 
Ventidio non si fermerebbe o non sarebbe dis- 
fatto o non tradirebbe per via; sottoponendosi, 
per incoraggiare le legioni, a tutti i disagi come 
un.soldato semplice, mangiando come i soldati 
le radiei e gli animali immondi che si potevano 
trovare in quella desolazione arrivando infine 
il 5 maggio a Vada Sabatià (Vado). A Vado non 
trovò Ventidio ^ che dovendo percorrere cin- 
quanta miglia piü di lui non poteva ancora es- 
sere giunto; ma trovò probabilmente notizie di 
lui, mandate avanti. Perciò, spedito innanzi Lúcio 
con un corpo di cavalleria® e qualche coorte, 
si fermò ad aspettarlo per impedire che Teser- 
cito inseguitore, giungendo a Vado prima clie 
Ventidio, si interponesse tra loro. Ma giunge- 

1 Plut. Ant. 17. 2 Cfr. Appendice IX. 
3 Cic. F. 10, 34, 1; F. 10, 15, 3: i. Ántonium, praemissum cum 

equitibus. 
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rebbe Ventidio prima di Décimo? Décimo Bruto 
riordinandolo alia meglio e allenandolo per via, 
aveva potuto dopo i primi giorni affrettare un 
poco il passo dei suo esercito ed il 5 maggio, 
poco dopo Tarrivo di Antonio a Vado, giungeva 
a Tortona, dove gli era stata riferita Ia falsa no- 
tizia, non si sa se nata per caso o sparsa ad 
arte, che Ventidio si era già unito a Vado con 
Antonio ^ L'inseguitore credè un momento alia 
voce; scrisse una lettera desolata a Cicerone; 
10 pregò anche di fargli mandare denaro, per- 
chè ne scarseggiava \ Ma nella notte dovè per- 
suadersi che Ia notizia non era vera, se Ia mat- 
tina seguente trasse l'esercito nel monti verso 
Acqui; e se il 6,-il 7,1'8 maggio camminò inde- 
fesso, giungendo nella giornata dei 9 a trenta mi- 
glia da Vado ®. Qui egli ebbe finalmente notizie 
piü veraci su Antonio. Ventidio era arrivato forse 
11 7, e Antonio per un momento aveva potuto 
credersi in salvo. Ma poche ore dopo gli era toc- 
cata una amara delusione: le tre legioni erano 
stanchissime; e quando Antonio il giorno 8 le 
aveva arringate dichiarando di voler raggiun- 
gere Lépido, spaventate dalla proposta di cam- 
minare piü che cento miglia ancora in quelle 
aspre regioni, si erano riflutate, gridando di voler 
tornare in Italia anche a costo di morirvi. An- 
tonio aveva dovuto promettere loro di avviarle 
il dl dopo su Pollenzo, mentre egli con i suoi 
sarebbe andato nella Gallia Narbonese Décimo 
Bruto, sapute queste notizie, mutò cammino e 

1 Cic. F. 11,10,3: cfr. Appendice IX. 
3 Cic. F. 11,13,3: cfr. Appendlee IX. 

2 Cic. F. 11, 10, 5. 
4 Cic. F. 11, 13. 3. 
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43 a. c. si avviò in gran fretta verso Pollenzo, giungen- 
dovi infatti un'ora prima deli'avanguardia di 
Ventidio e rendendo con ciò un grande servigio 
ad Antonio^; perchè, respinte da Pollenzo, le 
tre legioni si rassegnarono a tornare sulla via 
delia Gallia e seguirono, a due giorni di distanza, 
Antonio 

A Roma, quando si seppero queste cose nella 
terza decade di maggio, Cicerone si confermò 
nella persuasione che bisognava non disgustare 
Ottaviano; ma i nemici di Antonio e i molti in- 
vidiosi di Décimo accusarono invece costui di 
essersi lasciato scappare il fuggiasco per impe- 
-rizia®; e tanto piú si irritarono, quando di 11 a 
qualche giorno giunsero altre lettere sue in cui 
raccomandava, come Cicerone, di carezzare Ot- 
taviano 6 di chiamare in Italia Marco Bruto*. 
Questa proposta era stata messa innanzi anche 
a Roma in quei giorni, per calmare Tinquietu- 
dine delle notizie di Antonio, insieme con quella 
di far venire in Italia Ia legione di stanza in 
Sardegna e di affrettare il viaggio di quelle 
d'África®. Si seppe in tanto che Lúcio Antonio 
era giunto TS maggio a Fórum Julii^. Ma ad 
accrescere Ia irritazione a Roma, ritornarono di 
11 a poco, verso Ia flne di maggio, gli amba- 
sciatori andati al campo di Ottaviano a parlare 

1 CIC. F. 11, 13, 4. 
2 Cic. F. 11, 13, 4: ctr. Cic. F. 10, 17, 1: Ventidiits bidui spatio- 

aiest ab eo. 3 cic. F. 11. 14, 3. 
4 CiC. F. 11, 14, 2 (soritta verso Ia üne di maggio). 
® Cic. F. 11, 26, diinostra che al 3 giugno Décimo Bruto- 

sapeva che si ventilava questa proposta 
e Cic. F. 10, 15, 3. Cfr. l'Appendice IX. 
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ai soldati, ai quali il flgllo di Gesare avQva pre- 
parata una ben strana accoglienza. Entrati i 
messi nel campo e raccolti i soldati, questi si 
erano riflutati di ascoltare Tambasceria se Ot- 
taviano non era presente, e quei meschini ave- 
van dovuto acconciarsi; Ottaviano era venuto 
e gli ainbasciatori avevano esposte le delibera- 
zioni dei Senato: ma il sentimento che noi chia- 
raeremmo spirito di corpo o solidarietà tra com- 
militoni, era cosi esaltato in quei tempi, che tutti, 
i premiati e i delusi, avevano protestato, quelli 
anzi con maggior furore di questi^. Neanche 
delia commissione agraria erano contenti; ma 
si lagnavano che Ottaviano non fosse stato 
scelto a farne parte Chi ipai potrebbe soddi- 
sfare quegli insaziabili? Era questo un primo 
segno dei pericolo che minacciava dalla parte 
di Ottaviano, il quale, non ostante le lllusioni di 
molti a Roma, non potrebbe rçstare a lungo in 
quella oziosa neghittosità. A muoverlo, se non 
bastava Ia forza delle cose, provvederebbero 
quelli che gli stavano dattorno, che non erano 
conservatori ma antichi ufflciali e soldati di Ge- 
sare; i quali, se avevano impugnate le armi 
contro Antonio, avevano tutti troppo grande e 
vecchio odio contro i conservatori, troppa paura 
che avvenisse una restaurazione conservatrice 
sulle rovine dei partito cesariano. Perciò molti 
mettevano male tra lui e GiCerone, raccontan- 
dogli perflno che Gicerone avrebbe detto che 
bisognava farlo uccidere®, Io incitavano a pro- 

1 Dion. 46, 41; APP. B. C. 3, 86. 2 CiC. F. 11, 20, 1. 
8 CIC. F. 11, 20, 1; Cfr. VELL. 2, 62, 6. 
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43 a. c. cedere audacemente i conservatori Io avevano 
Maggio. propretore, ma avrebbero cercato di distrug- 

gerlo, come già cercavano di screditarlo chia- 
mandolo il ragazzo; ora che Antonio sembrava 
per metà rovinato dalla disgrazia, si affrettasse 
a mettersi a capo dei partito cesariano, che non 
aveva piü duce. Non aveva egli, sia pure sul- 
l'esempio di Erofilo, dato principio a quella agi- 
tazioiie per ia vendetta di Cesare, che Antonio 
aveva poi imitata con tanta fortuna? E non era 
eglij flglio adottivo ed erede, in grado di conti- 
nuare questo movimento con maggiore efficacia 
che ogni altro? I due posti di console erano 
vacanti; e parte per difficoltà legali, parte per Ia 
ressa degli ambiziosi, ilon si erano. ancora fatte 
le elezioni: si proponesse dunque candidato ai 
consolato, presentandosi alia plebe come il flglio 
di Cesare, pronto a compiere per Ia plebe e pei 
soldati tutti i diségni che al padre erano stati 
troncati dalla congiura. In Roma non si era an- 
cora visto un console di diciannove anni; ma i 
tem pi erano cosi strani! Egli sarebbe eletto sicu- 
ramente; ed eletto sarebbe il capo dei partito 
cesariano. Ottaviano, lusingato da queste adu- 
lazioni, tratteneva una delle legioni di Pansa e 
si accingeva a reclutarne altre due ma esitava: 
era molto inquieto per Tintenzione ormai chiara 
di togliergli Tesercito, che mostrava una parte 
dei partito conservatore®; ma poteva egli solo 

1 Cic. ad Br. 1, 10, 3 dioe clie Ott. fu spinto ali' ambizione 
dei consolato dagli ineitamenti degli amici; e Ia notizia è 
molto verisimile. 

2 CfE. Appendioe YIIL 3 Plut. Cio. 45. 
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mettersi a capo dei partito di Cesare, senza al- 
meno Faiuío di qualcuno tra i piú potenti gover- 
natori delle provincie vicine airitalia? Di tempo 
in tempo egli pensava se non potesse riconci- 
liarsi con Antonio; e trattava bene i soldati di 
lui prigionieri; e ne rimandava libero qualche 
ufficiale, dopo avergli fatto balenare con mezze 
parole che non era alieno da venire ad accordi!' 
Ma a Roma ben pochi sospettavano queste cose; 
molti si compiacevano che il giovane fosse co- 
stretto a restare ozioso a Bologna; e tutti di 11 
a poco, verso Ia fine di maggio, perderono Ia 
speranza che Antonio avrebbe avuta per mano 
di Décimo Ia sorte di Catilina. Fallito il disegno 
di impedire Ia unione di Antonio e di Ventidio, 
Décimo non aveva osato avventurare le sue le- 
gioni novizie nella selvaggia Liguria; ma consi- 
derando che se i fuggiaschi fossero accolti da 
Lépido sarebbe necessário fare guerra anche a 
Lépido, aveva deliberato di andare a raggiungere 
Planco nelle Gallie, tornando nella Cisalpina e 
attraversando quella regione che ora si chiama 
Piemonte. Planco doveva essere console con lui 
Tanno prossimo; potevano quindi considerarsi 
a vicenda già quasi come colleghi e operare uui- 
tamente. Aveva scritto perciò súbito a Planco e 
riposato qualche giorno a Pollenzo l'esercito che 
soíTriva di dissenteria^; poi, intorno ai 17 di mag- 
gio, voltate le spalle alia Liguria, si era incam- 
minato verso Ia valle dei Po. Ormai era dunquc 
certo che Antonio giiingerebbe sano e salvo sino 
a Lépido; onde tutti a Roma incominciarono a 

1 App. B. C. 3, 80. 2 APP. B. C. 3, 81. 
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43 a. c. domandarsi ansiosamente che cosa farebbe Le- 
Aittggio. Tratterebbe Antonio da nemico, come di- 

ceva nelle lettere? ^ O era già d'accordo con lui, 
come affermavano molti maligni?^ Era difflcile 
davvero argomentare le intenzioni dei procon- 
sole dagli atti suoi. AH' avvicinarsi di Lúcio An- 
tonio, il suo ufficiale Culleone, che guardava il 
confine delia província, si era unito a lui, invece 

, di contrastargli 11 passo®; ma nel tempo stesso 
Lépido scriveva a Planco dicendosi risoluto a 
combattere Antonio, domandandogli rinforzi di 
cavallería; e si muoveva davvero contro di lui. 
Che cosa intendeva dunque di fare ? Plarico in- 
vece pareva amico sicuro dei conservatori; 
aveva disceso 11 corso deirisère sino a Cularo 
(Grenoble); aveva fatto un ponte e passato il 
12 maggio Tesercito, spedendo poi in avanti 
4000 cavalieri in fretta al comando dei fratello, 
appena avuta notizia deli' arrivo di Lúcio a 
Fórum Julii^. E intanto, mentre a Roma tutti 
badavano a Lépido, Ottaviano, comprendenda 
essere pericoloso perdere ancora dei tempo e 
non sentendosi Tanimo di un partito risoluto, 
tentava di nuovo un giuoco doppio: da una parte 
scriveva a Lépido e ad Asinio, per indagare se 
sarebbero disposti a riconoscerlo come capo dei 
partito di Cesare ®; dali' altra scriveva a Cicerone 
di proporsi a console prendendo lui a collega; 
egli cosi giovane si lascerebbe guidare in ogni 
cosa da lui, Io aiuterebbe a salvare Ia repub- 

1 CiC. F. 10, 34, 1. • 2 Cic. F. 10, 34, 3. ■ 
3 App. B. C. 3, 83 coirfermato da Cic. F. 10, 34, 2. 
* CiC. F. 10, 15, 2-3. 5 App. B. C. 3, 81. 
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blica^ E a Cicerone Ia proposta non dispiaceva; 
ma era ormai quasi esautorato e paralizzato 
dalla crescente e dispettosa avversione dei con- 
servatori per il giovane; onde non osava di- 
chiararsi. 

Degli altri nessuno sapeva piú quel che si vo- 
lesse, nella confusione universale. Solo Antonio 

■correva diritto e risoluto al fine suo. Mentre 
Décimo Bruto, raggiunto da tre delle quattro le- 
gioni di Pansa, lentamente si avviava per Ver- 
celli ed Ivrea verso Ia Valle d'Aosta e il Piccolo 
San Bernardo^ (usiamo i nomi moderni); Anto- 
nio, giunto il 15 maggio a Fórum Julii^ (Fréjus), 
si avanzava arditamente verso Tesercito di Lé- 
pido composto di sette vecchie legioni di Cesare, 
che era a Fórum Voconii ventiquattro miglia di- 
stante II momento critico avvicinava. Potevano 
queste legioni impugnare le armi contro un loro 
antico generale, il quale giungeva alia testa di 
tanti vecchi commilitoni come il perseguitato 
vendicatore di Cesare, a domandare aiuto per sè, 
per il partito che voleva mantenute le antiche 
promesse e ne aggiungeva di nuove, in un tempo 
in cui tanto si esaltava Io spirito di solidarietà 
tra gli antichi eserciti dei dittatore? In verità il 

1 App. B. C. 3, 82; Pltjt. Cie. 45. Appiano pone queste trat- 
tatiye prima delia congiunzione di Antonio e di Lépido; 
Digne, 46, 42 lé pone dopo. Dione è confermato da Cic. ad Br. 
1,10, 3, che è scritta dopo il tradimento di Lépido. Si pos- 
sono accordare le due versioni, supponendo che le trattative 
íurono ineominciate una prima volta, sospese e poi riprese. 

2 Cfr. Cic. F. 11, 19; 11, 20; 11, 23. 
S Cio. F. 10, 17, 1. Cfr. rAppendiee IX. 
4 Cic. F. 10, 17, 1; 10, 34, 1. 



•13 a. c. proconsole delia Narbonese disperava di poter 
resistere alia iiiclinazione dei soldati per Anto- 
nio; ma, uomo debole e medíocre, voleva farsi 
far violenza dai soldati, illudere gli altri e sè 
stesso di essere stato costretto. E Antonio se- 
condò abilmente questo segreto desiderio dei 
collega, dando principio a una commedia ben 
bizzarra, non appena tra il 15 e il 20 maggio i 
due eserciti si alloggiarono sulle due sponde 
dei piccolo flume Argenteus^: Antonio, senza 
far drizzare Taccampamento e quasi offrendo il 
petto al nemico, se aveva cuore di colpire; Lé- 
pido, fortificando e guardando il campo come 
se avesse innanzi un nuovo Annibale ^ Quando 
Silano e Culleone comparvero nel campo. Lépido 
li rimproverò asprameate per aver aiutato An- 
tonio e poi.... li puni lasciandoli in ozio, per mi- 
sericórdia, come egli scrisse al Senato®; mand6 
a sollecitare Planco, il quale dopo aver ricevuta 
Ia lettera di Décimo si era fermato ad aspettarlo 
a Grenoble, ma nel tempo stesso lasciava unire 
i due campi con un ponte di barche^; acco- 
glieva un gran numero di falsi disertori, che 
sotto colore di abbandonare Antonio venivano 
invece nel suo campo a intrigare per lui, fin- 
gendo di crederli disertori veri e scriveva per- 
fino al Senato che Tesercito di Antonio diminuiva 
a vista d'occhio®; rassicurava il Senato che le 
sue legioni non sarebbero venute meno al do- 
vere°, e poi lasciava che fossero senza trégua 

1 CiC. F. 10, 34, 1. 2 Plut. Ant. 18; App. B. C. 3, 83. 
3 ClC. F. 10, 34, 2; Dion. 46, 51 (con qualclie Inesattezzá che Ia let- 

tera oitata di Lépido corregge). 
4 App. B. C. 3, 83. 6 CiC. F. 10,34,1. C CiC. F. 10, 34, 2. 
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tentate alia ribellione dagli ufficiali, spéclalmente 
da due che si chlainavano Canidio e Rufreno S 
dai messaggi di Antonio, portati non si sapeva 
da chi, mormorati e ingranditi da orecchio ad 
orecchiol Un giorno Antonio, forse credendo il 
frutto maturo, andò con i capelli scarmigliati, 
Ia barba lunga, una veste nera, sulle rive del- 
TArgenteo,-là dove il ruscello era piú piccolo; 
0 iacominciò ad arringare di là dal flume i sol- 
dati di Lépido.... Trassero questi in gran folia e 
il campo fu messo a romore; ma Lépido ebbe 
paura di un tradimento cosi palese, accorse con 
1 trombettieri e assordò i soldati in modo da 
non far loro intendere una sillaba di quello che 
Antonio diceva®. Ricominciarono tra i due campi 
il via vai e gli intrighi; i soldati delia décima 
legione si sbracciavano a persuadere i com- 
pagni^; il solo ufficiale che fosse sinceramente, 
fermamente devoto alia causa conservatrice, un 
certo Juvenzio Laterense ammoniva continua- 
mente Lépido sul pericolo di una rivolta, Io con- 
slgliava di prendere questo o quel provvedi- 
mento ®; Lépido faceva semblante di spaventarsi, 
ringraziava, assicurava che farebbe; e poi non 
faceva nulla. Anzi scriveva a Planco, il quale 
era partito il 21 lasciando intatto il ponte per 
Décimo, di non venir piü al soccorsoe la- 
sciava impunemente i soldati fare dimostra- 
zioni in favore di Antonio anche in sua pre- 

1 Cic. F. 10, 21, 4: corrupti etiam per eos qui presunt, per Cuni- 
dios Rufrenos et eeteroa.... 2 Dion. 46, 61. 

3 Plut. Ant. 18. 1 App. B. C. 3, 83. 
6 Diox. 46, 51; App. B, C. 3, 84. 6 App. B. C. 3, 84. 
1 C:c. F. 10, 21, 2. 
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43 a. c. senza \ In breve, qualche giorno dopo, airalba Ginpno. gg maggio il frutto maturo si spiccò dal 

ramo. Antonio guadò con un piccolo gruppo 
di soldati il ruscello; dal campo i soldati di Lé- 
pido ruppero Ia palizzata, gli vennero incontro, 
10 presero in mezzo e Io portarono acclamando 
alia tenda di Lépido, che era ancora in letto 
e che usei fuori discinto ad abbracciare e ba- 
ciare Antonio In mezzo al tripudio dei campo, 
Laterense si uccise sotto gli occhi dei soldati *. 
11 dl següente Lépido scrisse una breve lettera 
al Senato, che si direbbe canzonatoria; raccon- 
tando che Ia pietà aveva vinto i soldati e anche 
lui; che sperava non apporrebbero a delitto Ia 
misericórdia sua e delle legioni! ® 

A Roma, quando verso TS di giugno si ebbe 
notizia di questo evento, grande fu Io sdegno e 
Io sgomento. II Senato deliberò alia flne preci- 
pitosamente tante cose che erano invano pro- 
poste da tanto tempo: che Marco Bruto e Cassio 
venissero con Tesercito in Italia; che si affret- 
tasse Tarrivo delle legioni africane; che Sesto 

• Pompeo fosse posto a capo delia flotta con il 
titolo di praefectus classis et orae maritimae e 
con i poteri che . suo padre aveva avuto durante 
Ia guerra contro i pirati®; che si imponesse il 

1 Cio. F. 10, 21, 4. 2 Cic. F. 10, 23, 2; App, B. C. 3, 84. 
® App. B. C. 3, 84; Plut. Ant. 18: le due narrazioni si 

compiono a vicenda. 
*■ Dion. 46, 61. 6 CIO. P. 10, 35. 
® Dion. 46, 51. Cfr. App. B. C. 4, 84. — È vero che 

Dion. 46, 40 dice che un simigliante decreto per Pompeo era 
già stato Totato dopo Ia battaglia di Modena, insieme con 
quello che dava il o,ninando delia guerra contro Dolabella 
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tributum o prestito forzoso di guerra. Infine si 
afíidò a Ottáviano il comando delia guerra con- 
tro Antoiiio, credendo cosi di placarlo'. Ma una 
nuova difficoltà nacque: Ia proscrizione di Lé- 
pido. Cicerone, sempre pronto ai propositi riso- 
luti, Ia aveva súbito proposta; ma Lépido aveva 
troppi parenti e troppi amici a Roma; ma sua 
suocera, Ia potente Servilia, si affannava tanto 
a salvarloP Si riuscl a far differire Ia delibera- 
zione; e si perdè cosi reffetto delia prontezza, 
che nelle rivoluzioni è il maggiore. Qualclie no- 
tizia migliore giunse di 11 a poco: Planco, rice- 
vuta notizia di quel che era avvenuto il 29 mag- 
gio suirArgenteo, era tornato indietro®; Décimo 
aveva, per Vercelli e Ivrea, risalita Ia valle 
d'Aosta, dove gli astuti Salassi, minacciando di 
chiudergli Ia via, gli avevano fatta pagare una 
dràmma per soldato*; e, valicato il Piccolo 
San Bernardo, si era unito con Planco a Grenoble 
nella prima meta di giugno. Ma poi scoppiò al- 
rimprovviso uno scandalo. Ottaviano commet- 

a Cassio e Ia Macedonia a Bruto. Ma Dioiie, come confonde 
per Bruto Ia deliberazioiie dei febbraio con Ia facoltà datagli 
allora di prender parte alia guerra contro Dolabella, cosi erra 
per Sesto, perchè da Cic. ad Br. 1, 5, 1-2 risulta clie nella 
seduta dei 27 aprile, in cui si deliberô di Cassio e di Bruto, 
non si parlò di Pompeo. Se se ne fosse parlato, Io avrebbe 
seritto a Bruto, essendo importante fargli sapere.che essi 
potevano contare su una armata. II titolo ufficiale delia carica 
di Pompeo ei fu conservato dalle monete: cfr. Couhn, M. R. 1, 
pag. 19, 20. Per le legioni di África cfr. App. 3, 85. , 

1 App. B. C. 3, 85; Dion. 46, 42 e 51, coirfermato da CiC. F. 10, 24, 4. 
2 CiC. ad Br, 1, 12, 1. 3 Cic. F. 10, 23, 3. 
♦ Stkab. 4, 6, 7 (205). 

G. FEniiEno, Roma. — HL IS 
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43 a. c. tcva in quel momento supremo uii errore gra- 
vissimo; volgeva di nuovo il pensiero airaccordo 
con i conservatori e pensando di potere in quello 
sgomento indurre il Senato a concedergli Ia di- 
spensa per il consolato, incitò di- nuovo Cicerone 
a fare Ia proposta E Cicerone questa volta, se- 
dotto dalPambizione di essere console Ia seconda 
volta, si risolvè.... Ma Ia nuova ambizione di Ot- 
taviano fu questa volta giudicata cosi mále, non 
solo dagli irosi conservatori, ma da tutto il 
pubblico imparziale, che nessun magistrato osò 
prendere parte per lui; e Cicerone dovè deporre 
ridea, cercare di dissuaderlo Anzi gli animi di 
molti già avversi a lui si inasprirono ancora di 
piú; si disse che aveva fatto assassinare Irzio 
nella battaglia e avvelenare Pansa ferito per 
Tambizione dei consolato Cosiccliè ben presto 
tuttl ricaddero nella consueta incertezza, e verso 
Ia finedi giugno nessuno facevapiú nulla; Planco 
e Décimo aspettavano Ottaviano; Ottaviano, or- 
mai certo che Ia speranza dei consolato era vana, 
scriveva che verrebbe súbito, ma non si muo- 
veva^; Antonio riordinava le sue legioni con 
Taiuto di Lépido, ma restava nella Narbonese; 
molti si immaginavano che Bruto e Cassio ar- 
riverebbero' da un giorno airaltro, e invece non 
si riceveva alcuna lettera. Cassio era lontano, 
in gran travaglio per combattere Dolabella; e 
quanto a Bruto.... II debole e nervoso cospiratore 
era ricascato in una grande prostrazione física 

1 DiON. 46, 42. 2 Cic. ail Br. 1, 10, 3. 
® Questa mi pare ossera Ia origine verisimile delle voei di 

cui parla Svet. Aug. 11. 
* Cic. F. 10, a», 4. 
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e morale, soíTriva di stomaco S si lasciava me- 
nare per il naso dali' astuto Caio Antonio, in- 
vece di applicare anclie a lui il decreto di pro- 
scrizione contro i seguaci dei fratello fatto il 
26 aprile; biasimava aspramente, abbindolato da 
costui, Ia benevolenza di Cicerone per Otta- 
viano^; si ostinava neirideadi venire piuttosto 
a ragionamenti d'accordo con Antonio; si an- 
gustiava molto per Ia iinminente proscrizione di 
Lépido e scriveva agli amici di Roma racco- 
mandando loro Ia sorella e 1 nipoti che Ia pro- 
scrizione rovinerebbe ®; non faceva nessun ap- 
parato per passare il mare e venire in Italia, 
anzi pensava a una spedizione contro i Bessi. 
A Cicerone toccava insomma il supremo dolore 
delle rivoluzioni; azzuffarsi con gli amici piú 
carl, venire in discórdia anche con Bruto! Alia 
fine il 30 giugno Lépido fu dicliiarato nemico 
pubblico; ma si interpose un nuovo differirhento 
tra Ia minaccia e il castigo: si diè tempo ai sol- 
dati di ottenere il perdono sino al 1° settembre, 
abbandonando il proconsole^ 

Senonchè le cose erano ormai in cosi vee- 
mente movimento che dovevano precipitara, non 
ostante le paure, le esitazioni, le incertezze, gli 
sforzi di tanti per trattenerle. Antonio e Lépido 
non indugiavano senza ragione nella Gallia Nar- 
bonese. I congiurati e i conservatori, non ostante 
Ia paura di cui erano pieni, avevano riconqui- 
stato quasi tutto Timpero, di cui Antonio pareva 

1 Cia ad Br. 1, 13, 2. 
2 Cfr. ]a sua lettera ad AtUco, in Cic. ad Br. 1, 17; cfr. anclie 

Cic. ad Br. 1, 4, 4 e seg. 
3 CiC. ad Br. I, 13. * CiC. F. 12, 10, 1. 
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4s a. c. nel luglio e iieiragosto precedente avere, loro 
oiugno. signoria: avevano iii Europa le dieci le- 

gioni di Décimo che era sicuro, le cinque di 
Planco e le tre di Asinio, che parevano fedeli; 
forse anche le otto di Ottaviano, che nessuno ca- 
piva bene quel che volesse fare: avevano inoltre 
conqulstato TOriente, dove Bruto aveva accre- 
sciuto a sette il numero delle legioni con nuovi 
reclutamenti e dove Cassio con le sue dieci le- 
gioni vincerebbe presto Dolabella. Inoltre Sesto 
Pompeo da Marsiglia veniva raccogliendo in 
tutti i porti dei Mediterrâneo navi, comprava e 
arruolava marinai in África, preparava una ar- 
mata, Clie cosa potrebbero essi fare contro tanti 
nemici con sole quattordici legioni? Era neces- 
sário rlcomporre un grande esercito cesariano 
in Occidente, inducendo il maggior numero dei 
generali di Europa a unirsi a loro o portando 
loro via le legioni se ricusavano; non era piú 
possibile ostinarsi nella inimicizia con Ottaviano. 
Per fortuna a riconciliare i due rivali era pronto 
il necessário paciere, l'onesto sensale di questo 
grande mercato politico: Lépido \ il piü anziano 
dei tre, il vecchio amico di Cesare, che era ri- 
masto in disparte dalla contesa. Pratiche furono 
avviate con Planco ed Asinio, che erano stati 
amici di Cesare; e messaggi furon mandati ai 
loro eserciti a spandere inviti, sospetti, promesse, 
per ripetere il doppio gioco di trarre i soldati per 
mezzo dei generali e i generali per mezzo dei 
soldati: pratiche di riconciliazione furono pure 

1 Clie Lépido fu il paciere è detto da Liv. Per. 119 cil 
Eiitr. 7, 2. 
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avviate con Ottaviano da Lépido. II momento 
era opportuno. Ottaviano, ormai deluso nelle spe- 
ranze poste per il consolato sui conservatori e 
il Senato, spaventato di vedei'e rinata a un tratto 
Ia forza dei nome di Pompeo e il giovane Sesto 
gfià investito di una autorità maggiore clie Ia 
sua, si ricordava nuovamente sui primi giorni di 
luglio di essere il figlio di Cesare; e abbandonata 
ridea di accordarsi con i conservatori, rlpren- , 
deva a gareggiare con Antonio come agitatore 
delia causa cesariana. Fece naturalmente buon 
viso alie offerte di Lépido; e incoraggiato da que- 
ste, indusse copertamente i solda ti a fare delle 
dimostrazioni in cui gridarono clie non avreb- 
bero mai combattuto contro soldati di Cesare^; 
si finse, come Lépido, violentato dalle legioni; 
tenne loro degli ardenti discorsi in Iode dei padre, 
promettendo clie, eletto console, provvederebbe 
a dare loro le ricompense; e cosi alia fine li per- 
suase a mandare a Roma una deputazione di 
centurioni e soldati a domandare queste ricom- 
pense, Ia elezione di Ottaviano a console e Tan- 
nullamento delia proscrizione di Antonio^. L'am- 
basciata giunse a Roma verso il 15^ di luglio, 
proprio quando i conservatori erano inquieti, 
non ricevendo notizia che Bruto venisse in Ita- 
lia; quando Cicerone era quasi interamente scre- 
ditato dalle mane sempre piü sospette di Otta- 

1 DION. 46, 42. 
2 DION. 46, 42-43; APP. B. C. 3, 87-88; Svet. Aug. 26. 
® Planco sapéva di questo tentativo il 28 luglio nelle Gallie. • 

Ctc. P. 10, 24, 6. I]n'altra allusione c'è forse iiella lettera 
di Cic. ad Br. 1, 14, 2, che fii scritta Tll luglio. Cfr. aa- 
che Cio. ad Br. 1. 18, 4. 
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43 a. c. viano; quando da tutta Italia giungevano no- 
tizie sul grande scontento di cui era cagione an- 
che nelle classi ricché il tributum'^. Comparvero 
invece baldanzosi i centurioni nelFaula dei Se- 
nato! Ma Ia loro insolenza irrito talmente, che 
alia flne il Senato li.mandò via in maio modo^. 
Nella terza decade di luglio Ottaviano conobbe 
questa risposta; e allora, sempre incoraggiato 
dalle speranze delVaccordo con Antonio e Lé- 
pido, si risolvè a tentare il supremo ardimento; 
quando i soldati si recarono da lui a offrirgli le 
insegne consolari, fingendo di esser costretto 
accettò e si mise in cammino con le otto legioni. 

Se le prime mene di Lépido e Antonio ave- 
vano indotto Ottaviano ad atteggiarsi nuova- 
mente a cesariano e a demagogo, questa audace 
mossa di Ottaviano a sua volta incito Antonio 
e Lépido a sobillare con indefessa alacritá gli 
eserciti di Planco e di Asinio, a tentare anche 
quelli di Décimo. Era necessário che essi non si 
lasciassero superare dali' antico ri vale e nuo-' 
vissimo amico! Uno sfrenato turbine di pre- 
messe infuriò attraverso le milizie mentre Ot- 
taviano marciava su Roma, e facendo tremare 
Ia fedeltà delle legioni alie sue basi scosse Ia 
volontà già esitante dei generali; ancora una pic- 
cola spinta e gli eventi precipiterebbero nella 
china fatale. La spinta Ia darebbe Ottaviano, se 
Ia sua spedizione riuscisse, risollevando dap- 
pertutto gli spiriti delia parte cesariana, dando 
coraggio agli incerti. A Roma airavvicinarsi del- 
Tesercito scoppiò un pânico immenso; le donne 

1 CiC. ad Br. 1, 18, 5. 2 Dio>'. 46. 43. 
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e i bambini furon ripara ti nelle ville vicine e le 
case barricate^; il Senato spedi alie legioni messi 
con 11 denaro promesso per fermarle; Servllla 
convoco il 25 luglio a casa sua Casca, Labeone, 
Scapzio e Clcerone, che si dlsperava pensando 
essere egli stato 11 primo autore delia potenza 
di Ottaviano^. Deliberarono insieme un nuovo 
invito a Bruto afflnchè venisse in Italia Servl- 
lla, Niobe deirultlma rivoluzione di Roma, sim- 
bolegglante con Ia sua famiglia Ia tragica discór- 
dia di queir aristocrazla troppo potente, aveva 
un genero a capo e un figlio neiresercito che 
innalzava Io stendardo delia vendetta dei suo 
grande amico, contro i due capi delia congiura 
che erano un figllo ed un genero suo! Ma Ot- 
taviano indusse i messi dei Senato a tornare 
indietro, facendo loro credere che lungo Ia via 
fossero appostati molti sicari e allora Ia mag- 
gioranza dei Senato spaventata si rivoltò contro 
i Pompeiani, non senti che Ia própria paura e in 
un eccesso di vigliaccheria cedè in ogni cosa: 
delibero che si dessero 1 20 OOÜ sesterzi, non alia 
sola legione di Marte e alia quarta, ma a tutte; 
che Ottaviano fosse nella commissione per Tas- 
segnazione delle terre; che potesse domandare 
in assenza 11 consolato. E inviò messi velocis- 
simi ad annunciare ogni cosa al giovane gene- 
rale^ Ma i messi erano appena partiti che si 
seppe essere giunte ad Ostia le legioni deirAfrica 
— quella di Sardegna sembra fosse già in Roma 

1 App. B. C. 3, 89. 2 Cic. ad Br. I, 18, 1-3. 
3 CIC. ad Br. 1, 18, 1-2. * Al>l>. B. C. 3, 88. 
^ App. 3, 90; Dion. 46, 44: Dione erra evidentemente di- 

cendo che il Senato nominò Ott. console. 
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43 a. c. da qualche tempo—; i pompeiani, i parenti dei 
congiurati, Cicerone ripresero pptere sulla mag- 
giorauza indifferenteja indussero con una nuova 
paura ad annullare le deliberazloni, indissero Ia 
leva, fõrtiflcarono Ia città; cercarono anche Ia 
madre e Ia sorella di Ottaviano per tenerle in 
ostaggio ^ Cosicchè i messi dei Senato, arrlvati 
appena airesercito, furono raggiuuti da altri 
che disdissero tutto quello clie avevano detto, 
irritando ancora piú i soldati l Ottaviano allora 
mando innanzi emissari che si mescolassero 
al popolo nelle taverne, sul Foro, nelle viuzze 
dei quartieri plebei per tranquillarlo, assicu- 
randolo che egli veniva senza malvagie inten- 
zioni, e che persuadessero con promesse le le- 
gloni d'Africa (erano antiche legioni di Cesare) 
a ribellarsi. Al suo arrivo a Roma, quando le le- 
gioni d'Africa e di Sardegna si dichiararono per 
lui^ tutti furono trascinati; Ia città si arrese e 
dei conservatori, pochi giorni prima cosi potenti 
ed ora annichilati, i piú arrabbiati fuggirono. II 
giorno dopo il flglio di Cesare entrò in Roma con 
una scorta; abbracciò sul P^oro Ia sorella e Ia 
madre, che erano state nascoste dalle Vestali nel 
templo; fece un sacrifício a Giove capitolino; ri- 
cevè molti senatori e Cicerone, con 11 quale pare 

^ Dion. 46, 44 e App. 3, 90 raccontaiio ainbedtie di qiiesto 
rivolgimento nella política dei Senato, senza dirne Ia ca- 
gione, che giustamente il Drumann G. R. 1^, 2-13 trova nel- 
l'amvo delis legioni di África di cui Ari>. p. C. 3, 91. ' 

2 App. B. C. 3, 92. 
3 App. B. C. 3, 92: questa riballione deve essere avvenuta 

al momento dell'arrivo, se no non si capirebho come Otta^ 
viano fosse entrato in Roma senza colpo ferire. 
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avesse un colloquio piuttosto freddo; poi ritoriiò 
fuori airesercito, mentre il Senato preparava 
Telezione. II 19 agosto, compiute rapidamente le 
formalità, egli e il suo parente Quinto Pedio 
erano eletti consoli^ 

E allora quello che i conservatori avevano te- 
muto da un anno, avvenne: dopo aver fatta 
convalidare dai coniizi curiati Ia sua adozione; 
dopo avere sborsata con denari pubblici ai sol- 
dati una parte dei prêmio e al popolo una parte 
dei legato di Cesare, Ottaviano fece a pieno ciò 
che Antdnio aveva osato soltanto a meta; fece 
proporre da Q. Pedio e facilmente approvare dai 
comizi una legge contro tutti gli autori e i con- 
sapevoli delia uccisione di Cesare, percliè fossero 
condannati a\Vinterdietio aqua et igtii e allacon- 
.flsca da un tribunale speciale ^ Un'altra volta Ia 
capricciosa fortuna aveva rovesciate le- sorti dei 
partiti. L' amnistia dei 17 marzo 44,11 capolavoro 
di Cicerone, era annullata; Erofllo, l'oscuro vete- 
rinário delia Magna Grécia che primo aveva in- 
citato il popolino a vendicare il dittatore truci- 
dato, vinceva; avevano avuto ragione coloro i 
quali non si erano mai fidati di Ottaviano. E di- 
fatti in pochi giorni gli amici di Ottaviano, al- 
lettati dalla parte dei beni dei condannato che 
spettava ali'accusatore, si spartirono i congiu- 
rati come una preda e ciascuno accusò questo 
o quello; cosicchè in breve furon tutti condan- 

1 Dion. 46, 45-46; App. B. C. 3, 92-94. II giorno 19 agosto 
è dato da Dion. 56, 30, Tac. An. 1, 9: quello stesso cioè 
delia morte. Vell. 2, 65, 2 sbaglia. Cfr. C. I. L. 10, 3682. 

a Dion. 46, 47-48; Arp. B. C.3, 95; Liv. Ep. 120; Vell. 2, 69, 5. 
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43 a. c. nati in contumacia; anche Casca, che era tri- 
Agosto. anche Bruto, che allora combatteva contro 

i Bessi; anche Cassio, di cui Agrippa fu Taccu- 
satore; anche Décimo, che unitosi con Planco 
aspettava i soccorsi di Ottaviano per combattere 
Antonio; anche Sesto Pompeo, che deiruccisione 
di Cesare non aveva colpa alcuna, ma che — de- 
litto maggiore — aveva ricevuti i poteri straor- 
dinari di suo padre nella guerra dei pirati K II 
partito cesariano era padrone in Roma, nella re- 
pubblica e in Italia, con Ottaviano a capo di un 
esercito di undici legioni; nella Gallia Narbonese, 
con le quattordici legioni di Lépido e Antonio; 
Feffetto di questo successo non tardò molto. 
Asinio Pollione, i cui soldati già da tempo va- 
cillavano, che era ben disposto verso Ottaviano 
per gratitudine a Cesare, e che solo al fondo 
delia Spagna con tre legioni non poteva far 
nulla, si risolvè alia fine e in settembre divise 
le sue legioni tra Antonio e Lépido, dandone 
due al primo, una al secondo Restavano i due 
eserciti di Bruto e di Planco: ma Planco, se per 
Ia paura di perdere il consolato delPanno pros- 
simo, era stato sino allora cosi fedele al Se- 
nato, non poteva non abbandonare Décimo Bruto 
dopo Ia sua condanna, se non voleva cimentarsi 
nel tempo stesso con Antonio, Lépido, Ottaviano 
ed Asinio Egli e Décimo avevano quindici le- 
gioni; gli altri insieme ventotto; poteva egli, me- 
díocre capitano, osare tanto? E anche Planco 
tradl. Delle sue cinque legioni tre furono prese 

1 Plut. Brut, 27; Veli. 2, 69, 5; Dion. 46, 48-49. 
2 Ai>i'. B. C. 3, 97. Cfp. Appendice VIII. 
s Plut. Ant. 18; Dioü. 46, 53; Vell. 2, 63, 3. 
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da Antonio, due da Lépido ^ Décimo, abbando- 
nato da Planco e proscritto, tentò di raggiungere 
per via di terra Bruto sino in Macedonia con il 
suo esercito e si pose in cammino; ma le pre- 
messe clie avevano già vinto tanti eserciti, Fe- 
sempio, una specie di furore cesariano che per- 
vadeva le milizie travolsero nel vórtice comune 
anche queste legioni, che Ia lungliezza e asprezza 
dei viaggio spaventava. ,Per Ia strada i soldati, 
alia spicciolata, in piccoli drappelli, in coortl 
cominciarono ad abbandonarli per passare ad 
Antonio e ad Ottaviano; alia flne Tesercito si 
sbandò, le quattro legioni veccliie e migliori si 
avviarono per raggiungere Antonio e Lépido; 
le altre sei per andare da Ottaviano; sinchè 
Décimo, ridotto a ramingare fuggiasco con poclii 
uomini, fu preso da un capo di barbari nelle 
Alpi, che per ordine di Antonio, a^cui purê Dé- 
cimo aveva salvato Ia vita nella congiura, Io 
uccise Ma egli doveva ormai atteggiarsi a ven- 
dicatore di Cesare per competere efflcacemente 
con Ottaviano! II partito conservatore aveva per- 
duto Tultimo esercito e Tultimo generale che gli 
restasse in occidente; aveva perduta Tltalia e le 
provinde d'Europa, senza speranza per il mo- 
mento, almeno se tra i capi delia nuova rivolu- 
zione cesariana non scoppiava qualche nuova 
discórdia. 

Ma anche questa speranza, se pur qualcuno 
ancora si illudeva, svanl presto. La concordia 
era imposta ormai da un fatto piú forte delia 

1 App. B. C. 3, Ü7. Cfi*. Appendiee VIII. 
2 DioN. 46, 53; APP. B. O. 3, 97-ütí; VELL. 2, 64. 
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43 a. c. voloiità e dei capricci di ognuno; Tesercito di 
' ottobic?" Bruto e di Cassio in Oriente. Cassio aveva vinto 

in giugno a Laodicea Dolabella clie si era uc- 
ciso; gli aveva preso due legioni portando a 
dodici il numero delle sue; cosicchè tra l'uno e 
Taltro possedevano tutto TOriente, cioô Ia parte 
ricca deli'impero, con diciannove legioni. In 
tutto il mese di settembre un gran numero di 
messaggi dovettero esser scambiati tra Lépido, 
Antonio e Ottaviano; e a poco a poco il disegno 
delFaccordo cominciò ad essere tracciato nelle 
linee generali. Si convenne facilmente a distanza 
nel pensiero di ristabilire Ia dittatura di Cesare, 
spartendola tra loro tre, facendosi nominare dal 
popolo triumviri reipublicae costituendae, con i 
pieni poteri che Cesare aveva avuto negli ultimi 

- anni. Ma se Taccordo nel disegno generico era 
facile, bisognava anzi tutto rassicurarsi a vi- 
cenda con arre di pace, era necessário risolvere 
tante questioni secondarie e pur gravi, venire a 
un convegno; e le due cose erano piene di diffi- 
coltà, tanta era Ia difíldenza tra Ottaviano ed 
Antonio. Dove e come i due rivali si sarebbero 
ritrovati ? Intanto bisognava avvlcinarsi. Otta- 
viano parti da Roma con le undici iegioni, di- 
cendo che andava a combattere Antonio e Lé- 
pido, secondo gli ordini dei Senato^; Lépido e 
Antonio, lasciato Vario Cotila nella Gallia trans- 
alpina con cinque Iegioni, scendevano In Italia, 
con diciassette Iegioni e 10000 cavalli^; mentre 
erano in viaggio, Ottaviano fece da Q. Pedio pro- 
porre e approvare al Senato di togliere Ia pro- 

1 Diox. 46, h2; Api'. B. C. 3,96. 2 Plut. Ant. 18; Dion. 46,54. 
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scrizione contro Antonio e LépidoEra una 
considerevole caparra: ma era pur sempre dif- 
ficile stabiliro un convegno in modo che non 
ei fosse luogo a sospetto o a paura! Pure alia 
flne si trovò il luogo, ma cosi singolare, che 
basta solo a dimostrare quale opinione aves- 
sero Funo deiraltro 1 due politicanti che si ac- 
cingevano a stringere una alleanza. Si convenne 
cioè di ritrovarsi in un isolotto formato presso 
Ia via Emiha e Bologna, alia confluenza dei Reno 
e dei Lavino, che pare sboccasse allora non nel 
Samoggia ma nel Reno; isolotto che era colle- 
gato alie due rive da due ponti In questo luogo 
tutti e tre avrebbero potuto passare nell'isola, 
lasciando ciascuno 1 soldati al di là dei due 
ponti, e parlare sotto gli occhi delle legioni, 
senza essere in grado di tentare nessuna vio- 
lenza o sorpresa. Verso Ia fine di ottobre 1 due 
eserciti giunsero Tuno in vista dell'altro al dl 
qua e al di là delFacqua; si accamparono a una 
certa distanza; una tenda fu preparata sulla 
isola o penisola; e una mattina Ottaviano da 
una parte, Lépido e Antonio dalPaltra, si avvi- 
cinarono con una scorta ai due ponti che da- 
vano sulla piccola terra. Lépido entrò per primo 

1 DiON. 4G, 52; App. B. C. 3, 96. 
2 1 testi antichi che descrivono il luogo dei coiivegiio 

sono: ^ET. Aug. 96; Plut. Ant. 19 o Cic. 46; Dioír. 46, 55; 
App. B. C. 4, 2; Flor. 4, 6. — Su questo luogo si è scritto 
moltissimo. Cfr. Giornale Arcadico, aiino 1825; Boebuesi, 
(Emires, Paris, 1865, vol. 4, pag. 91; Pkati. in Atti delia 
R. Deputazione di Storia pairia delle Roniagne, 1868, 
pag. 1 e seg. 
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e solo, osservò che tutto fosse senza sospetto, 
fece cenno ali'uno e alFaltro con Ia veste di 
avanzarsi. Ottaviano e Antonlo si avviclnarono, 
si salutarono, si frugaíono a vicenda per assi- 
curarsi che non avevano armi; e con Lépido si 
ridussero sotto Ia tenda "• 

■ <!,, 

1 App. B. C. 4, 2; Dion. 46, 6õ. 
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XI, 

La strage dei ricchi e Filippi. 

Quel che si dissero sotto quella tenda i tre 
uomini nei due o tre giorni ^ che Ia discussione 
durò, non seppero i contemporanei e natural- 
mente non sappiamo noi; perchè informazioni 
autentiche non potevano essere date che dal- 
Tuno o dairaltro dei tre personaggi, ciascuno 
dei quali ebbe poi troppe ragioni di buttare Ia. 
colpa di quel che segui sugli altri due. È neces- 
sário quindi restringersi a narrare i risultati, 
questi pur troppo ben noti, dei colloquio. La si- 
tuazione doveva apparire ai tre generali — ed 
era infatti — terribile. Essi erano costretti a ri- 
solvere il "problema di Archimede,,, come di- 
cevano gli antichi; Ia quadratura dei circolo, di- 
remmo noi. Dopo Ia lex Pedia e Ia rivolta di 
tante legioni, Ia guerra con Bruto e Cassio, cioè 
con r ultimo esercito dei partito conservatore, 
era inevitabile; e quindi essi non potevano con- 
gedare neppure una delle 43 legioni di cui erano 

1 App. B. C. 4, 2. — Secondo Plüt. Cio. ii, tre giomi. 
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43 a. c. a capo, non potevano mancai'e alie stravagaiili 
suTcmbr... promesse fatte a questi 120000 uominl nel fu- 

rore delia lotta, dovevano mantenere gli altri 
30 o 40 000 uominl, tra ausillari e cavalleria, 
clie segulvano 11 loro eserclto. Avevano fatto 11 
conto air ingrosso, che per fare Ia guerra a 
Bruto e a Casslo erano necessari piü che 800 mi- 
lionl dl sesterzi — circa 200 milloni di franchi ^ 
Ma 1 triumvlrl non avevano denaro; 1'erarlo, 
che Ottavlano aveva sacchegglato In agosto per 
pagare soldati e plebe, eravuoto; cadute le pro- 
vinde piii ricclie deir Oriente e speclalmente 
TAsia in potere dei nemici, non bastavano piú 
a tanto dispendlo le povere provincie d'Europa 
e ritalla disavvezza da piü di un secolo a pa- 
gare imposte e anché allora cosi réstia 'e dura 
al tributam ristabilito dal Senato. Insomma que- 
sta grande rivoluzione nel comandi hiilitari delle 
provincie europee era riuscita, perchò i tre amici 
avevano profuso promesse che non poteváno 
mantenere con i modi ordinari. E allora il sen- 
timento che nella vita spinge a compiere il mag- 
glor numero degli.atti temerari, e cioè Ia paura; 
Ia paura di essere abbandonati dai soldati nella 
ultima guerra contro i conservatori, insieme con 
Ia fatale necessita in cui cosi spesso si tro- 
vano i capi delle rivoluzioni di andare innanzi 
precipltosamente non essendo piú in grado di 
tornare indietro, li spinse a prendere risoluzioni 
terribili, che qualche mese prima probabilmente 
avrebbero spaventati tutti e tre. Si deliberò che 
tutti e tre d'accordo si sarebbero impadroniti, 

1 Arp. B. o. 4, 31. 
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spartendoselo, dei potere assoluto; che avreb- 
bero con quello fatta una grande confisca delle 
classi ricche e appagato alia meglio 1 soldati 
con i loro beni; che poi si sarebbero affrettáti 
a muover guerra a Bruto e a Casslo in Oriente, 
non essendo da sperare che essi venissero ad 
assalirli in Italia ed urgendo far presto. Le tre 
cose erano unite tfa loro indissolubilmente; 
senza il potere dittatoriale non era possibile fare 
cosi grande confisca; senza Ia confisca non era 
possibile intraprendere Ia guerra. Ottaviano dun- 
que deporrebbe 11 consolato; e con legge appro- 
vata dai comizi, non però con il nome di ditta- 
tori 1 ma di triumviri reipublicae costituendae, 
sarebbe loro stata attrlbuita per cinque anni 
oltre 11 tempo deli' anno in corso, e cioè sino al 
1" gennaio dei 37 ^ una potestà costituente si- 
mile a quella di Silla e di Cesare, che compren- 
derebbe: Ia facoltà di fare leggi®, Ia giurisdi- 
zlone criminale senza restrizlqne, appello e pro- 
cedura *, i poteri sovrani dei consoli su tutto Io 
Stato®, 11 diritto di imporre tasse, di indireleve, 
dl nominare 1 senatori, i magistrati di Roma e 
delle città, i governatori delle provincie®; il di- 
ritto di espropriare, assegnare terre, fondare co- 
lonie^ di far coniare le proprie imagini sulle 
monete®. Le provincie sarebbero spartite, mentre 

1 Ai'P. B. C. 4, 2. - 2 Fasti Cololiani, in C. I. L. 1, pag. 466. 
3 MoMJiSEN, D. P. R. 4, 451, Altri, come il Gameu P. V. T. i)ag:. 4ü, 

negano ciô. < Mommsejí, D. P. R. 4, 461. 
5 Al'I'. B. C. 4, 2; 4, 7; cfr. Mommsen D. P. R. 4, 449. 
6 ÂPI'. B. C. 4, 2; Dio. Caks. 46, 55; Mommsen, D. P. R. 4, 4c6-464. 
^ Momjisen, D. P. R. 4, 465. 
8 Mommsex, D. P. R. 4, 454; HEP.ZOO, G. S. R. S. 2, 96. 

G. Feuuero, Soma. — 111. 16 
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43 a. c. tutti e tre si accordavano di provvedere in co- 
K?"embr'c. muiiG ã Koma e airitalia; Ottaviano, clie tra tutti 

aveva minor numero di soldati e minore auto- 
rità per Ia sua giovinezza, avrebbe Ia parte peg- 
glore TAfrica, Ia Numidia, le isole; Antonio, Ia 
Gallia capelluta e laCisalpina; Lépido, Ia Gallia 
Narbonese e le due Spagne^. Alia guerra però 
contro i due congiurati Lépido, che era cognato 
di liruto e di Cassio, non poteva partecipare; 
andrebbero perciò Antonio e Ottaviano, pren- 
dendo il comando di 40 delle 43 legioni di cui 
disponevano, 20 per ciascuno, mentre Lépido 
resterebbe con tre legioni alia guardia dell'Italia. 
Si fece poi una lista di un centinaio tra i piú 
opulenti senatori e di circa 2000 tra i ricchi ca- 
valieri, alieni dalla politica e dati ai traffici 

1 Plin. H. N. 7, 45, 147; Gardtuaüsen, A. Z. 1, 130. Invece 
Drümann, G. K. 1^, 264 e Schili.er, G. R. K. Z. 1, 60 at- 
tribuiscoiio questa scelta alia previdenza di Ottaviano, che 
voleva una llotta, riiiscitagli poi utilissima nella guerra 
finale con Antonio. Soverchio elogio! Lo steiito con cui Ot- 
taviano costrui una flotta, e solo molti anni piíi tardi, è 
prova sicura cbe egli non pensava allora affatto a farsi po- 
tente sul mare, e che si contento invece delle provincie 
che Antonio gli lasciô. 

2 DiON. 46, 55; APP. B. C. 4, 2. 
3 A torto si sono considerate le proscrizioni dei 43;42 

► come una vendetta politica. II loro scopo principale fii Já 
spoliazionc dei pifi ricchi possidenti d'Italia, a cui si ag- 
giunse un certo numero di vendette personali e politiche. 
Infatti, sebbene il numero dei senatori proscritti sia di- 
verso negli scrittori (300 Ari>. B.jO, 4, 5 e Plut. Ant. 20; 
140, Flor. 4, 6; 132, Oros. 6, 18, 10; 130, Liv. Per. 120; 
circa 200, Plut. Cie. 46; Brut. 27) esso è sempre molto piú 
piccolo di (juello dei cavalieri, che Arr. B. U. 4, 5 ci dice 
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condannando gli uni e gli altri alia morte e 
alia confisca dei beni; ai quali si aggiunse un 
certo numero di avversari politici, per togliere 
al partito conservatore i pochi uomini restati 
in Italia che avevano vigore e abilità, per spa- 
ventare quelli che volessero ripetere Ia con- 
giura delle Idi di Marzo contro i nuovi capi dei 
partito popolare, per far ciascuno le proprie 
vendette. Sembra che su questo punto avessero 
luogo molte dispute, ciascuno volendo sal vare 
amici e parenti: ma Antonio era pieno di odio 
contro i suoi persecutori, Lépido e Ottaviano 
pieni di paura; cosicchè alia flne fu compilata 
una lista, da cui si scelsero, chi dice dodici e chi 
diciassette ^' vittime privilegiate, le quali dove- 
vano sicuramente morire; Cicerone tra questi, 
da Ottaviano abbandonato alia vendetta di An- 

essere stati 2000, e Liv. Per. 120 plurimi. In Oeos. 6,18, 12 è 
certo un errore. Dione mette insieme i nemici dei triumviri 
e i ricchi cone vittime delle proscrizioni; 47, 5; ot 1^5 pol 
aiizãv ví xai oi nXoúo-toí.... e a 47, 6 dice che il bisogno di 
denaro fece i triumviri nemici dei ricchi. Inoltre il Kloe- 
VEKOEN, De proscriptionibus a. 43, Kíinigsberg, 1891,. ha rac- 
colto 98 nomi di proscritti, quasi tutti senatori, di cui 54 
furono poi perdonati: altra prova che Ia paura e il rancore 
contro molti non eran poi cosi grandi, se, quando ebhero 
ahbandonata alia rivoluzione una parte dei beni, furono la- 
sciati vivera. Si aggiunga infine che un certo numero di 
senatori non possono essere stati proscritti se non per le 
ricchezze: come Verre, che da 27 anni si era tratto a vita 
privata, come Varrone, ormai vecchio e anche esso quasi 
interamente inattivo. 

^ App. B. C. 4, 6. Questi 12 o 17 erano probahilmente 
veri nemici politici. 
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43 a. c. tonio. Anzi si mandò ordine a Quinto Pedio di 
SOTemb^. uccidere súbito costoro, prima ancora die Ia 

leggé sul triumvirato desse loro facoltà di con- 
dannare a morte i cittadini. Deliberarono anche 
di promettere solennemente a guerra finita di 
dare súbito ai veterani di Cesare, clie non ave- 
vano ricevuto nulla, le terre promesse dal ditta- 
tore^; ma dubito assai che si deliberasse già 
allora questa distribuzione nel modo in cui av- 
venne. Si nominarono i magistrati per Tanno 
prossimo — tutti amici, naturalmente; per quel- 
Tanno console, in luogo di Ottaviano, Ventidio 
Basso, a ricompensa delia fedeltà mostrata ad 
An tonio dopo Ia ritirata da Modena®; e per Tanno 
prossimo Planco e Lépido. Si convenne anclie, 
pare a richiesta dei soldati, che Ottaviano spo- 
serebbe Ia fígliastra di Antonio, Ia figlia di Clodio 
e di Fulvia^ 

Cosi il dispotismo militare, che due anni prima 
era esercitato da un uomo di grande intelletto, 
era di nuovo stábilito e, quel che è peggio, spar- 
tito fra tre persone: un uomo ragguardevole, non 
ostante i suoi difetti; un ragazzo di venti anni; 
un uomo medíocre ed oscuro. Chi avrebbe pre- 
detto a Lépido, un anno prima, tanta fortuna? 
Ma nelle rivoluzioni avviene sovente che un 
uomo qualunque, non importa se medíocre o 
grande, possa, nella. breve stretta di un fran- 
gente supremo, conquístare una condizione emi- 
nente in compenso di servigi per il momento 

1 Sul modo con cui bisogna intendere il passo di App. 
B. C. 4, 3 che parla di qtieste terre, cfr. rAppendice X. 

2 App. B. C. 4. 2. 3 DioN. 46. £6. 
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importantissiiiii e per qualclie tempo godersela: 
quando poi Toccasione fugace delia fortuna si 
ritrarrà, simile alFonda altíssima delia tempesta 
clie cade, riporterá giü con sè Tuomo salito a 
altezze immeritate, se costui non ha saputo ag- 
grapparvisi saldamente in quel breve istante. 
Per riconciliare Antonio con Ottaviano e ricom- 
porre Ia unltà dei partito cesariano, era stato 
necessário un mediatore; Lépido solo aveva po- 
tuto rendere questo servigio; e Ia partecipazione 
al triumvirato ne era il compenso. Quanto du- 
rerebbe Lépido in quella condizione cosi grande? 
Non si era già lasciato indurre a non tenere per 
sè che tre legioni? Ma di questo deciderebbe l'av- 
venire. Intanto era degno di nota — e deve con- 
siderarsi come un altro effetto delle Idi di Marzo 
— che i tre complici non osarono chiamarsi dit- 
tatori ma riordinatori dello Stato; che íissarono 
al loro potere il termine di cinque anni, a signi- 
ficare che il loro dispotismo era solo una breve 
parentesi nella lunga storia costituzionale di 
Roma. In altre parole essi non osavano aíTron- 
tare come Cesare Ia superstizione repubblicana, 
il bigottismo costituzionale delle alte e medie 
classi, rinvigorito dopo Ia strage dei dittatore; 
e neiratto di distruggere Ia repubblica, cerca- 
vano di nascondersi, rendendo un platonico 
omaggio ai principii repubblicani, rispettando 
Ia recente legge di Antonio che aboliva Ia dit- 
tatura. Ma il pubblico non ebbe 11 per 11 tempo 
e modo di ammirare queste sottigliezze for- 
mali. Si scherzò in principio un po' rabbiosa- 
menté sulla nomina a console di Ventidio Basso, 
Tantico conducente e mulattiere, il primo che 
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KOTembré sl basso luogo fosse asceso cosi alto, offen- 
dendo tutti i pregiudizi aristocratici e irritando 
tutto le invidie democratiche; anzi di II a poco, 
quando Ventidio eresse in un tempio una statua 
ai Dioscuri, un bello spirito scrisse contro di 
lui una mordace parodia delia celebre poesia 
di Catullo: 

Fhaselus ille quem videtis, hospUes.... i 

Ma non si scherzò piú, quando verso il 15 no- 
vembre, poco dopo giunta Ia notizia delia costi- 
tuzione dei triumvirato, Quinto Pedio, inorridito 
egli per primo da un ordine cosi crudele, dovè 
xnandare i sicari a uccidere 1 dodici condannati, 
e quattro ne furono trovati ed uccisi. Un folie 

^ terrore invase la cittá a questo primo boato fo- 
riero dei terremoto da tanto tempo temuto; Pedio 
dovè uscire, percorrere disperatamente la cittã 
tutta la notte, per tranquillare la popolazione; e 
infine alia mattina dopo, non sapendo che altro 
fare, pubblicò di sua testa un editto, in cui as- 
sicurava che solo dodici erano condannati. Ma 
quasi ad accrescer Torrore 11 giorno dopo Quinto 
Pedio morl improvvisamente^. Ed ecco al primo 
boato seguir la scossa, terribile. II 24, 11 25, il 
26 novembre, uno dopo Taltro, Ottaviano, 'An- 
tonio. Lépido entrarono in Roma, ciascuno con 
una legione e la coorte pretoria; fecero appro- 
vare il dl dopo, il 27, su proposta di L. Tizio e 
senza promulgazione la lex Titia, che stabi- 
liva il triumvirato sino al 31 dicembre dei 38®; 

iL'"VIII dei Cataleda attribuiti a Virgílio. 
2 Ai'P. B. C. 4, 6. 8 C. I. L. 1, 466. 
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nominarono Caio Carrinate, uii vecchio ufficiale 
di Cesare, console in luogo di Pedio; poi inco- 
minciarono a pubblicare le liste dei proscritti, 
proinettendo premi vistosi a coloro che, liberi o 
schiavi, li denunciasséro o uccidessero; lan- 
ciando i soldati alia caccia delle teste per tutta 
Roma e Tltalia; minacciando Ia morte e Ia con- 
fisca a cliiunque, fosse pure il piú stretto pa- 
rente, li nascondesse o li aiutasse a fusgire; 
sciogliendo insomma tutti ad un tratto dagli ob- 
blighi convenzionali e legali di fedeltà, di reve- 
renza e di affetto: il signore dal servo, il pa- 
trono dal cliente, Tamico dairamico, 11 marito 
dalla moglie, il padre dai flgli. Terribile fu Io 
scompiglio clie ne nacque. Ognuno, buttati via 
subitamente gli abiti inveterati deli'educazione, 
le ipocrisie quasi inconsapevoli, le studiate si- 
mulazioni, segui Fistinto suo vero; onde, come 
nella tenebra notturna si discernono netti, al 
chiarore improvviso di un immenso lampo che 
incendia il cielo, il tronco e i rami dei grandi 
alberi, cosi a questo colpo di folgore si videro 
nettamente i molteplici rami dei nuovi vizi e 
delle nuove virtú cresciuti síil tronco poderoso 
delia antica vita romana con Ia ricchezza, il po- 
tere. Ia cultural Negli uni Tegoismo, Ia mollezza 

1 Criticare uno ad uno i numerosi racconti di scampi e 
di morte sarebbe impossibile. Kei decenni seguenti fiiroiio 
scritti inolti Hbri su queste fortunose vicende(Arp. B.C.4,16) 
nei quali il favoloso si mescolò naturalmente in gran mi- 
sura al vero. Si può solo trarne una descrizione generioa, 
che contenga il núcleo di vero nascosto nei fatti roman- 
zeschi. Un documento interessante e autentico su queste pro- 
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43 a. c. nervosa, risterica farne di vivere che geiiera Ia 
Dicémbrr civiltil con Fabbondanza dei godimenti intellet- 

tuali e sensuali proruppero a un tratto in ferocie 
o viltà senza esempio. Superbi senatori clie ave- 
van vestito il paludamento consolare e gover- 
nato simili a re provinde immense, si travesti- 
rono da vuotacessi o da schiavi; abbracciarono 
le fiinoccliia dei loro servi supplicandoli di non 
tradirli; si appiattarono nei solai, nelle fogne, 
nei solitari sepolcreti delle campagne. Altri smar- 
ritisi e indugiando tra sospiri, pianti e lai si la- 
sciarono cogliere; altri corsero incoiitro ai loro 
carneflci per esser presto liberati dalla aspetta- 
zione delia morte, piü dolorosa assai delia morte. 
Dei servi uccisero con le proprie mani il padrone; 
delle mogli ottennero di far inserivere sulle liste 
di morte il marito detestato, oppure, dandogli a 
intendere di salvarlo, Io trassero nelle mani dei 
carneflci; molti figli denunciarono il nascondi- 
glio dei padre. I giovani sopratutto si mostrarono 
vili in questo cimento terribile'; segno che Ia 
nuova generazione dei nati intorno al GO, ã cui 
apparteneva Ottaviano, era ancora piú eccitabile, 
paurosa delia morte e delia povertà, feroce e vile 
nello spavento che i vecchi coetanei di Cesare. 
Altri invece dalla morte imminente sentirono 
esaltato in sè quanto restava delia antica ferocia 
romana; si asserragliarono in casa, armarono i 
servi, fecero una carneflcina prima di essere uc- 

scrizioni è il cosi detto elogio di Tüeia (C. I. L. VI, 1527) 
che però il Vaglieri lia dimostrato chiamarsi impropria- 
mente cosi. Vedi Noiizie degli scavi, Ott. 1898, pag. 412 seg. 

1 Vell. 2, 67: fidem,... filiorum nullam. 
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cisi; un veccliio sannite, un avanzo delia guerra 
sociale proscritto a ottanfanni per le sue ric- 
chezze, fece gettare dal servi nella via ai pas- 
santi Toro, Targento e Ia suppellettile preziosa 
che possedeva, per derubare i suol carnefici; 
poi diede fuoco alia casa e si gettò nelle fiamme. 
In altri invece rifulsero Ia bontà, Ia generosità, 
Ia abnegazione, le virtú belle delia specie umana, 
che Ia civiltà esalta in certuni, rendendo gli spi- 
rlti eleíti piú consapevoli dei loro doveri; onde 
si videro umili servi, giovini figli inesperti, timide 
donne contender d'astuzia con i carnefici; na- 
scondere il padrone, il padre, il marlto a riscliio 
delia própria testa, preparargli Ia fuga, impe- 
trargli perdono dali'uno o dalUaltro dei trium- 
viri, talora immolarsi per lui. Qualche servo fe- 
delissimo prese flnanco le vesti e il luogo dei 
padrone, per farsi uccidere in vece sua dai car- 
nefici- frettolosi. I piú tentarono di fuggire al 
mare, per trovar qualche nave che li portasse 
in Oriente o da Sesto Pompeo, che alia notizia 
degli eventi dl Roma era accorso con Ia ílotta 
in Sicilia, vi era sbarcato e tentava di persua- 
dere il riluttante goverijatore a riconoscere come 
legittimo Talto comando sulle coste attribuitogli 
dal Senato^ Egli cercò di venire in aiuto ai per- 
seguitati, pubblicando editti nelle città deiritalia, 
in cui prometteva per ogni proscritto salvato 
una ricompensa doppia di quella promessa per 
Tuccisione; mandando lungo le coste delFItalia 
molte navi a raccogliere i fuggiaschi o a mo- 
strare Ia via ai legni che navigavano con piloti 

1 App. B. C. 4, 84; Dios. 48, 17. 
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43 a. c. inesperti\ Ma molti erano presi pei' via; ogni 
MÍíSbfr giorno arrivavano da tutte le parti d' Italla frotte 

di soldati recanti nei sacchi le teste recise dei 
nobili senatori-o dei ricchi íinanzieri proscritti, 
clie erano poi ostentate sul Foro, orribile trofeo 
di questa tremenda guerra civile; coloro i quali 
riuscivano a scampare attraverso diverse av- 
venture, con qual cuore riparavano in Oriente 
0 in Sicilia! Essi sapevano che le loro terre erano 
confiscate, le loro case invase da usurpatori e 
saccheggiate, le loro famiglie disperse; che non 
potrebbero piü ritornare se non vincendo un' al- 
tra guerra civile! 

La grande proprietà e Talta plutocrazia erano 
sterminate quasi interamente, perchè tutti i se- 
natori e cavalieri molto ricchi, tranne pochi, 
erano iscritti nelle liste di morte; e tutto era 
tolto ai proscritti, lasciandosi solo Ia dote alie 
vedove, Ia décima ai flgli, Ia .ventesima alie 
flglieI beni delle classi ricche d' Italia, questa 
parte cosi cospicua delle spoglie mondiali di 
Roma, passavano in potere delia vittoriosa rivo- 
luzione popolare. Da ogni parte di Roma e d'Italia 
1 triumviri raccoglievano un immenso, molte- 
plice, ingombrante bottino; tutto Toro e Targento 
trovato nelle case dei ricchi cavalieri, di cui molti 
erano anche usurai; le altre supellettili di valore, 
il vasellame, le statue, i vasi, i mobili, i tappeti, 
gli schiavi che adornavano le case eleganti; un 
gran numero di case di affitto e di palazzi in 
Roma; le piú belle ville dei Lazio e delia Cam- 
pania; un infinito numero di poderi coltivati 

1 Arp. B. C. 4, 36. 2 DIO.N. 47, 14. 
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da coloni per tutta Italia; i grandi latifondi del- 
ritalia meridionale e delia Sicilia interna, che 
erano per moita parte posseduti da ricchi ca- 
valieri di Roma; vaste terre possedute da sena- 
tori e cavalieri nelia Cisalpina e fuori d' Italia, 
spedalmente in África; strumenti vivi e stru- 
menti inerti di lavoro, buoi, carri, cavalli, scliiavi 
abili in arti e mestieri; inflne i crediti che molti 
di questi cavalieri avevano verso terzi e che 
erano pur confiscati. Tutta questa roba doveva 
a poco a poco essere messa in vendita; maprimi 
a servirsi furono i triumviri, ciascuno dei quali 
volle farsi in pochi giorni un gran patrimonio; 
onde si presero con Ia forza per quasi nulla, al- 
lontanando dalle aste i concori-enti, tutti i beni 
che piú loro piacquero ^ Avrebbe quindi dovuto 
incominciare Ia vendita seria al pubblico; ma 
Tesempio fu imitato; e dopo i triumviri si fecero 
avanti gli ufficiali, i Rufreni e i Canidii che ave- 
vano rischiato Ia vita per ribellare le legloni, i 
quali mándarono a tutte le aste dei soldati a 
cacciar via con minaccie e brutalità i compratori 
estranei; se qualche malcapitalo si ostinava, sú- 
bito si facevano salire i prezzi rovinosamente, 
obbligandolo a comprare qualche cosa^. Pur 
essendo assai malcontenti di questa rapina, i 
triumviri dovettero rassegnarsi, per non scon- 

■ tentare 1 soldati ^ sperando che, saziati anche 
costoro, si sarebbe proceduto alie vendite; onde 
in breve, in mezzo a turbe allegre e insolenti di 
soldati venuti da ogni parte d'Italia, dalle pic- 

1 DIO. Cass. 47, 14. 2 DiON. 47, 14. 
3 Cfr. Api'. B. C. 4, 35, e Dioke Cassio 47, 14. 
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43 a. c. cole ma fiorenti dttà delia Gallia cisalpina, dalle 
hovcmbre- • i it i DiccAibrc. montagne delia Apulia o delia Lucania, dalle 

decadenti città deiritalia meridionale, 1 bandi- 
tori sridarono In tutti i quartieri dl Roma é In 
molte città d'Italla Tlncanto delle spoglie di 
quella aristocrazia e di quella flnanza che aveva 
saccheggiato con le armi e Tusura 1'Impero. Gli 
spogliatori dei mondo erano a loro volta spo- 
gliati; e mentre Tantico mulattiero esercitava il 
consolato, ostentando Ia vittoria política delle 
classi povere sulle ricclie, gli immensi patri- 
moni ediíicati dá queste entro Ia cercliia di Roma 
con le macerie di tante civiltà spietatamente 
distrutte, erano messi a sacco da una orda rac- 

, cogliticcia. Tuttavia, anche in mezzo a tante ra- 
pine, molti dei senatori proscritti riuscirono a 
fuggire. Le famiglie delia aristocrazia di Roma 
erano legate tra loro da tante amicizie e paren- 
tele, che a molti non fu impossibile troyare pro- 
tettori occulti presso quelli clie parevano es- 
serne, in faccia al pubblico ingênuo, i piú feroci 
nemici. Cosi Galeno salvò Varrone'; cosi pare 
che Ottavia, Ia sorella di Ottaviano e Ia moglie 
di Marcello, una dolce, bella e intelligente ma- 
trona, intercedesse pi'esso il fratello a favore di 
molti. Attico, Timperturbabile amico di tutti, non 
fu molestato, per volere di Antonio, riconoscente 
deiraiuto dato nella sventura alia moglie e agli 
amlci Non poterono invece scampare nè Verre, 
nè Cicerone, ritrovatisi dopo ventisette annl am- 
bedue, accusatore e accusato, sull' orlo dei me- 
desimo abisso; proscritto il primo per le sue ric- 

1 Arr. 13. C. 4, 47. 2 CORS. Nei'. Att. in 
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chezze, benchè vecchio e da tanti anni appartato 
dalla cosa pubblica, a godere in pace i) frutto 
delle antiche rapine'; proscritto il secondo, non 
ostante Ia gloria dei nome, per Todio di Anto- 
nio e insieme con il fratello, il figlio, il nipote. 
Se il figlio non fosse stato allora in Grécia, Ia 
famiglia era schiantata dalle radiei d'un colpo. 
Cosi morl — e a tempo, perchè 1'opera e Fetà 
sua erano finite — il piü grande uomo, insieme 
con Cesare e a pari di Cesare, di questa grande 
età delia storia di Roma. Certamente è facile ai 
numerosi professori moderai, clie giudicano a 
sproposito con il pretenzioso e sciocchissimo 
senno di poi, deriderne le piccole debolezze, so- 
pratútto quelle incertezze, contradizioni ed esi- 
tazioni che dei resto furono comuni -a tutti gli 
uomini dei suo tempo in misura maggiore o mi- 
nore, Cesare non escluso, e che di lui ci sono 
note. minutamente solo perchè egli stesso ce le 
ha raccontate. Ma Ia importanza storica di Cice- 
rone è ben altra e sta essenzialmente in questo 
fatto; che nella società romana, in cui per tanti 
secoli nessuno aveva potuto partecipare al go- 
verno se non fosse o un nobile di gran lignag- 
gio o un opulento signore o un guerriero, egli 
per primo, senza esser nè nobile nè ricco nè 
soldato entrò a far parte, e tra i primi, delia 
classe dominatrice, governo Ia repubblica in- 
sieme con i nobili, i milionari e i generali, per- 
chè parlava e scriveva stupendamente, perchè 
sapeva divulgare al gran pubblico in chiaro stile 
gli astrusi pensieri e le difflcili dottrine delia 

1 Pus. K. H. 34, 2, 6. 
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filosofia greca. Nella storia di Roma e quindi 
nella civiltà europea clie procede da Roma, egli 
fu il primo letterato e pubblicista clie partecipò 
al governo; fu il capostipite di una dinastia 
innumere, corrotta, piena di vizi, ma che durò 
— e Io storico, anche se Ia detesta, deve rico- 
noscerlo — piü che quella dei Cesari, perchè da 
lui a noi noa ha mai cessato di dominara TEu- 
ropa per venti secoli; il capostipite degli uomini 
di penna, che in tutta Ia storia delia civiltà no- 
stra sono stati a volta a volta 1 sostegni degli 
stati e gli artefici delle rivoluzioni, in tutte le 
forme loro; retori, giureconsulti, poligrafi nel- 
rimpero pagano; apologisti e padri delia Chiesa 
poi; cliierici, legisti, teologi, dottori, lettori nel 
médio evo; umanisti nel rinascimento; enci- 
clopedisti nella Francia dei secolo XVIII; avvo- 
cati, giornalisti, pubblicisti e professori adesso. 
Abbia pur commessi quanti errori politici si 
vuole nel tempo suo! La importanza storica di 
Cicerone non solo eguaglia quella di Cesare, ma 
è di poco inferiore a quella di Gesú, di Paolo, 
di Agostino. Giova inoltre osservare che il ca- 
postipite ebbe tutte le grandi qualità e solo i 
vizi piú lievi delia sua dinastia. Egli era uno di 
quegli uomini rari anche tra Ia gente di studio 
e di penna, che non sentono nè Tambizione dei 
comandare nè Ia cupidigia delle ricchezze, ma 
solo il desiderio dí essere ammirati: ciò che è 
diverso ed ô piü nobile e puro, anche se talora 
è cagione di una certa vanità. Difatti egli solo 
fra tutti gli uomini che ressero allora 1'impero 
di Roma, non fu pervertito interamente dalle 
orrende arti di governo usate ai tempi suoi; 
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solo, salvò dalla depravazione comuiie a tutti i 
politicians contemporanei, Cesare non escluso, 
quella coscienza elementare dei bene e dei male, 
che se non impedisce sempre i piccoll falli di 
debolezza, sempre però trattiene ruomo dalle 
vere nequizie verso gll altrl come dalle oscene 
abiezioni di sè; solo tentò di governare il mondo 
non con Ia matta caparbietà di Catone nè con 
il disgustoso opportunismo degli altri, ma se- 
condo una certa meditata ideologia, sforzan- 
dosi di continuara nel disordine dei suoi tempi 
le istituzioni repubblicane e Torrore delja mo- 
narchia asiatica, di conciliare le austere virtü 
latino con Ia arte e Ia sapienza ellenica, di ad- 
dolcire tutte le dominazioni, quella dei padrone 
sul çervi, dei ricclii sui poveri, dei nobili sugli 
uomini nuovi, degli italiani sui sudditi, tempe- 
rando con spirito di equità o-di dolcezza a un 
piú umano esercizio il cieco e ferreo diritto dei 
forti. Ridono molto e molto scioccamente i mo- 
derni di queste ubbie dei buon Cicerone; non 
ne risero invece i contemporanei, che ne videro 
tanta parte trionfare quasi per un miracolo ina- 
spettato da tutti, quindici anni dopo. 

Ma allora il grande scrittore, scannato dai si- 
caridei triumviri presso Formia, fu arso in fretta 
e pianto da pochi in segreto. In mezzo a quella 
spaventosa bufera ciascuno pensava a salvare 
sè, nessuno poteva badare al naufragio dei vi- 
cino. Lo spavento ingrandiva a tutti il pericolo 
pur cosi grande e le dicerie piú atroci erano sú- 
bito credute. I tre tiranni volevano tutto rubare, 
specialmente Ottâviano, odiato piú degli altri, per- 
chè salito in lama e potere con una celerità senza 
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« a. c. esempio nelia storia di Roma, che esasperava Ia 
Dicembic. jj^^idía dí tuttü Di un generale anziano e proveito 

come Antoiiio, di. un gran signore come Lépido 
si poteva ancora tollerar Ia signoria: ma questo 
ragazzo di ventun' anni, questo figlio di un Usu- 
raio (nel furore deirodio confondevano il padre 
con il nonno) come aveva meritato di dominare 

• Roma? Si attaccavano per Roma iscrizioni in- 
giuriose peri suoi antenati'; si diceva che dei- 
tasse le sentenze di morte a tavola, gozzovi- 
gliando^; che impediva Ia fine delle stragi, vo- 
luta dagli altri due^; che aveva iscritto nelle 
tavole di proscrizione dei disgraziati solo per 
rubare loro certi magniflci vasi greci *. Esage- 
razioni probabilmente, ma intanto i piú ci cre- 
devano; e anche molti di coloro che non erano 
stati proscritti e avevano un nome o dei' beni 
fuggivano d'Italia. Fuggl Livio Druso, fuggirono 
Favonio e molti altri, scacciati dalla paura che 
le violenze perpetrate sino allora fossero il prin- 
cipio di altre e maggiori; non irragionevole paura 
pur troppo, perche i triumviri non solo non po- 
tevano trattenere i soldati inferociti, ma dove- 
vano seguirli nei loro saccheggi, portati da quella 
forza degli eventi, che nella storia e specialmente 
nelle rivoluzioni fa riuscire tante cose ad effetti 
ben maggiori deíle intenzioni di coloro a cui poi 
gli uomini ne attribuiscono, come agli autori, 
rinfamia e Ia gloria. Quando i triumviri si accin- 
sero a vendere al pubblico le case, le terre, le 
masserizie, si accorsero presto che le confische 

1 SVET. Aug. 70. 
3 Cfr. SVET. Aug. '27. 

2 Sek. de ciem. 1, 9, 3. 
4 SVET. Aug. 70. 
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non rendevano quanto denaro occorreva loro 
per Ia guerra; che il valore venale di questa im- 
mensa preda era quasi nullo. Forse molti dei 
capitalisti uccisi erano meno ricchi che il pub- 
blico non credesse e nel supremo sgomento ave- 
vano nascosti, confidati a clienti sicuri, deposti 
nelle mani delle Vestali 1 loro capitali^; molto 
denaro fu forse disperso e trafugato dai servi, 
dai liberti, dai parenti, dai sicari; pochi pote- 
vano comperare per Ia scarsezza dei denaro 
i beni messi in vendita; di quei pochi, pochis- 
simi osavano, per il timore di essere poi spo- 
gliati ed uccisi o per paura deirodio pubblico, 

jnentre i beni posti in vendita crescevano con 
le conflsche di gioirno in giorno^. La camorra 
degli ufficiali spaventava gli altri, cosicchè poca 
gente andava alie aste e offriva prezzi vilissimi. 
Non andò mollo che i triumviri doverono so- 
spendere Ia vendita, tanto poco rendeva, lasciare 
giacente quella proprietà immensa in attesa di 
tempi migliori, e costretti dal bisogno di denaro, 
procedere a nuove spoliazioni al principio dei 42. 
Non solo ordinarono Ia confisca delle somme 
depositate dai privati nel templo di Vesta ma 
aggravarono Ia misura dei tributam già impo^' 
sto dal Senato: tutti i cittadini, gli stranieri, i 
liberti che possedevano piü di 400 OüO sesterzi 
doverono dichiarare il loro patrimonio e pre- 
stare alio Stato una somma eguale al due per 
cento delia loro sostanza e il reddito di uii 
anno, che fu calcolato, a quanto pare, nei casi 

1 Plüt. Ant 21. 2 Dio. Cass. 47, 17; App. B. C. 4, 31. 
3 Plüt. Ant. 21. 

G. Feerero, Roma. — 111. 17 
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a a. c. dubbi al décimo dei capitale, non escludendo 
nemmeno le case abitate dai proprietari, di cui 
benignamente si volle contare solo il reddito 
probabile di sei mesi^; quelli che possedevano 
meno di 4üü0ü0 sesterzi doverono contribuire 
Ia metà dei reddito di un anno Io stesso Invito 
di dichiarare il valore delle loro doti fu fatto 
a 1300 tra le piú ricche matrone d'Ita]ia®. Biso- 
gnava torchiare Tltalia senza misericórdia, per 
spremere tutti 1 metalli preziosi che conteneva. 
Fu anche deliberata Ia confíàca dei beni di quelli 
che, pur non essendo proscritti, fuggivano, degli 
" emigrati „ dei tempo, nella speranza di porre 
fine alia grande fuga*. Tra tante rapine ucci- 
slonl e maledizioni, Rufreno, queirufflciale che 
aveva fatto ribellare le legioni di Lépido, pro- 
pose ai comizi una legge con cui si dichiarava 
Giulio Cesare dious e si deliberava non solo di 
ridrizzare Tara di Erofilo ®, ma di richiudere Ia 

' Cosi mi pare si possa conciliare App. 4, 34, il quale 
dice che si fece un prestito forzoso dei cinquantesimo e si 
impose Ia contribuzione dei reddito di un anno; e Dion. 
47, 16, che dice che si prese a tutti, anche ai liberti, Ia 
décima parte dei patrimonio. Questa décima era forse il 
supposto reddito di un anno. — Inoltre mi par verisimile 
che la imposizione sulle case di cui Dion. 47,14 sia com- 
presa in questa stessa disposizione'. 

2 Sembra dedursi da una frase vaga di Dion. 47, 14 che in 
certi luoghi i possidenti dovettero dare la "metà^ dei reddito. 

3 App. B. C. 4, 32. 
*■ Ciô risulta dalla clausola dei trattato di Miseno che 

restituiva i beui ôaoi xará ço/Sov sf-vyov. 
® Dopo gli scayi deli'archeologo Boni negli ultimi anni, 

se ne possono vedere gli avanzi nel Foro romano. 
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Guria di Pompeo e di erigergli un ternpio nel 
Foro, sul luogo dove era stato bruciato. Cosi dal 
partito vittorloso soddisfazione era data alie coii- 
fuse aspirazioni dei popollno che aveva preso 
a venerare dopo Ia morte 11 luogo dei rogo, in- 
troducendo nello Stato questa novità rivoluzlo- 
naria, 11 culto di un cittadlno che tutti avevano 
visto vivo, come si usava iii Oriente con i re K 

Gli eventi insomma erano precipitati in modo 
imprevisto; e dalla proscrizione procedeva un 
immenso disordine, in mezzo al quale Antonio, 
esaltato dal successo, dalla vendetta, dalle rio 
chezze, profondeva il denaro delle contische In 
un furore di orgie e di feste, tra mimi, cantanti, 
cortigiane; Fulvia si compensava delle umilia- 
zloni subite con rapine e prepotenze; Lépido in- 
vece apparisce in un documento contemporâneo 
iroso 6 brutale, come un uomo fastidito da 
troppe brighe e spaventato^; Ottaviano, terrifi- 
cato dairimprovviso precipitar degli eventi, sem- 
bra oscillare in una continua altalena di cle- 
menza e di ferocia. I suoi nervi non erano tem- 
prati a queste buferel Sin dai primi anni egli 
era stato uno di quei ragazzi nevrotici, che na- 
scono nelle civiltà raffinate, corrotte e affaticate; 
dl complessione infermiccia debole e pigra, di 
intelligenza precoce, che Ia madre e Ia nonna 
avevano allevato nella bambagia. A tredici anni 
aveva fatti prodigi nei primi studl, pronunciando 
perflno un discorso pubblico; ed era poi diven- 
tato un giovane precocemente riflessivo e molto 

1 DiON. 47, 18-19; C. I. L. VI, 872; IX, 5136. 
« C. I. L. VI. 1527, paff. 335, V. 10-15. 
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42 a. c. studioso, clie curava Ia sua salute, che beveva 
poco vino S che lasciava meno che potesse i suoi 
libri e i suoi diletti maestri, Atenodoro di Tarso 
e Didimo Areo. Ma a un tratto questo cucco 
delle donne di casa, questo giovane malaticcio 
e nevrotico, era stato tratto dal caso in mezzo a 
una rivoluzione; e allora ali'improvviso si era 
mostrato un feroce "arrivista,,, diremmo adesso, 
impaziente di riuscire e squilibrato; uno di quei 
giovani — se ne trovano tanti nelle civiltà raffl- 
nate e ricche — che Ia fretta e Ia paura fanno 
perfldi, violenti e spietati. Aveva infatti intrigato, 
mentito, tradito come un compito briccone. Ma 
se gli scrupoli non Io impacciavano, aveva per 
natura poca fermezza e pochissimo coraggio, 
nè poteva averlo acquistato con Ia pratica dei 
pericolo in cosi breve tempo e tra tanta confu- 
sione; onde non è inverisimile che, faclle a sgo- 
mentarsi, debole ed eccitabile, si conducesse in 
modo da fornire matéria di racconti contraddi- 
torl agli storici, credibili gli uni e gli altri ap- 
punto perchè contradditori; che, sorpreso dalla 
sua buona e diletta sorella in momenti di mag- 
gior pacatezza, si adoperasse a salvare i pro- 
scritti; che nelle ore torbide, quando aveva paura, 
incrudelisse e fosse persino sospettato di aver 
fatto uccidere varie persone che dubitava voles- 
sero attentare alia sua vita^. 

Ma a tutti e tre i capi delia repubblica Ia si- 
tuazione pareva cosi incerta ed instabile, che 
per consolidare 11 loro potere impegnando con 
r interesse Ia fedeltà di molti soguaci, aggiun- 

1 SVET. A.US- 77. 2 SVET. Aug. 27. 
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sero ai molti già compiuti un nuovo atto tiran- 
nico, che nemmeno Cesare aveva osato: confl- 
scarono interamente i diritti elettorali dei comizi, 
designarono sin da allora i magistrati per i cin- 
que anni dei triumvirato ^ Necessità non ha 
legge; o ben seria era Ia guerra imminente! Al 
principio dei 42, Antonio aveva mandato a Brin- 
disi otto legioni sotto il comando di L. Decidio 
Sacsa e di C. Norbano Flacco, perchè súbito, a 
primavera, invadessero Ia Macedonia che Bruto 
sul flnire deiranno aveva sgombrata^ dopo aver 
fatto uccidere per rappresaglia Caio Antonio, an- 
dando con tutto Tesercito in Asia, con lo scopo 
forse di raccogliere denaro e di far svernare Te- 
sercito in un paese piú ricco e piú lontano dal- 
r Italia. Ma a questa prima mossa succedè una 
pausa. Intorno alio stesso tempo in cui Decidio 
e Norbano sbarcavano in Macedonia, Bruto e 
Cassio si ritrovavano a Smirne con i loro eser- 
citi. Bruto, che piú vicino ali'Italia aveva piú si- 
cure notizie di quello che succedeva, aveva preso 
riniziativa di questo incontro, scrivendo a Cassio 
di unire i loro eserciti e di combattere insieme 
i triumviri, come ne davano loro facoltà i de- 
creti dei Senato Cassio, il quale allora pensava 
di muovere contro TEgitto per castigare Cleo- 

1 DiON. 47, 19; App. B. C. 4, 2. 
2 Plut. Brut. 28. — II Gardthausen fa passare in Asia 

Bruto molto prima e mette il secondo incontro tra Bruto e 
Cassio a Sardi al principio dei 42 (A. Z. 1, 167). Ma Ia cosa 
oltre essere in contradizione con Plutarco, è inverisimile, 
perchè Ia battaglia di Filippi essendo avvenuta in ottobre- 
novembre, non si saprebbe come spiegare questo lungo ozio. 

3 App. B. C. 4, 63; Plut. Brut. 28. 
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42 a. c. patra, ostinatasi a favorire il partito di Gesare, 
aveva acconsentito; e lasciata in Siria una pic- 
cola guarnigione al comando di suo nipote, 
mandato in Cappadocia un forte nerbo di ca- 
valleria a uccidere il re mal fido e a raccogliere 
metalli preziosi S era andato con il grosso del- 
Tesercito incontro a Bruto sino a Smirne^; ove 
si tenne un consiglio di guerra. Bruto pensava si 
dovesse tornare insieme in Macedonia a distrug- 
gere le otto legioni di avanguardia e a impedire 
Io sbarco delle altre®; Cassio invece propose un 
piano piü vasto, piú lento e piü abile, che Bruto 
alia fine accettò. Essi non possedevano ancora 
sicuramente TOriente, perchè Rodi, Ia Licia, altre 
città erano dubbie; e si doveva sempre temere 
Ia invasione dei Parti in Siria e gli intrighi del- 
TEgitto; ora, se mentre essi combattevano in Ma- 

, cedonia, awenissero grandi" torbidi in Oriente, 
se 11 nemico, tanto piú provvisto di soldati, ten- 
tasse qualche sorpresa alie loro spalle con Ta- 
iuto deirEgitto, essi potrebbero trovarsi a mal 
partito. Era meglio abbandonare al nemico Ia 
Macedonia; assicurarsi con trattative Ia neutra- 
lità dei Parti e con 1^ armi Ia piena signoria 
dei mare e deli'Oriente, radunare una grande 
flotta, sottomettere Rodi e la Licia; raccogliere 
in Oriente le maggiori quantità di denaro che 
potessero; e poi, quando signori dei mare fos- 
sero in grado di tagliare le comunicazioni tra 
ritalia e la Macedonia, invadere la Macedonia. 
I triumviri non avrebbero potuto portarvl qua- 

1 Apr. B. C. 4, 63; Drujiann, G. E. 2,133. 2 Plut. Brut. 28. 
3 APP. B. O. 4, 65. ' 
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ranta íesioni, ma solo una parte; quella che, 
non avendo sicure le vie dei mare alie spalle 
e grandl mezzi, si poteva nutrire con le vetto- 
vaglie delia Macedonia e delia Tessaglia: paesl 
sterili, spopolati, Impoveriti dalle guerre recenti. 
Inoltre Ia guerra prolungandosl, le angustie di 
denaro, Ia esasperazione deiritalia, il malcon- 
tento degli insoddisfatti soldati sarebbero cre- 
sciuti Cassio diede una parte dei suo tesoro 
a Bruto; Labieno, il flglio deirantico generale 
di Cesare, fu mandato alia corte dei re dei 
Parti si convenne che Bruto conquisterebbe 
la Licia, mentre Cassio muoverebbe ad assog- 
gettare Rodi. 

Queste spedizioni dei nemico indussero An- 
tonio a ritardare un poco la guerra contro Bruto 
e Cassio, e a sbrigare prima un'altra guerric- 
ciola®: mandare Ottaviano con una parte delia 
flotta a ripigliare la Sicilia. Sesto Pompeo; che 
sul principio dei 42 aveva ucciso il governatore 
deirisola e se ne era impadronito interamente, 
incominciava a divenire molesto: raccoglieva 

1 Cfr. App. B. C. 4, 65 e il discorso di Cassio App. B. C. 
4, 90-100: questo corrisponde cosi bene alia condizione delle 
cose, che deve riassumere le vere idee di Cassio. 

2 Dion. 48, 24. Che Cassio demandasse aiuto ai Parti è 
probabilmente una invenzione dei nemici. La cosa era cosi 
impossibile, che mi pare difflcile Cassio ci abbia mai pensato. 

' Dion. 47, 36 considera come operazione fatta dai trium- 
Tiri approfittando delle spedizioni di Cassio e Bruto in Asia 
l'in7Ío di Norbano e Decidio in Macedonia. Piíi esatto è 
invece di porre in questo tempo la spedizione di Ottayiano 
in Sicilia essendo piü verisimile come dice App. che le otto 
leRioni fossero già in Macedonia. 
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42 a, c. navi, reclutava marinai, ordinava legioni; pren- 
deva a devastare le coste deli' Italia e a inter- 
cettare sul mare i convogli di grano per Roma; 
potrebbe aiutare le flotte di Bruto e di Cassio e 
impedire nell'Adriático il trasporto di milizie e 
di vettovaglie in Macedonia. Cosi nella prima- 
vera dei 42 Ia guerra incominciò in Sicilia e in 
Oriente; con prospero successo qui, là con in- 
certo. Tra Ia primavera e il principio deirestate 
Cassio conquisto Rodi conflscandovi tutti i te- 
sori pubblici e privati per Ia somma di 8500 ta- 
lenti fece pagare alie città deirAsia nientemeno 
che il tributo di dieci anni^; raccolse navi da 
ogni parte, dispose un numero considerevole 

' di presidi navali e terrestri in tutto 1' Oriente; 
mandò Murco con sessanta navi al promontorio 
Tenaro per impedire che i soccorsi allestiti da 
Cleopatra giungessero ai triumviri^. Nel tempo 
stesso Bruto sottometteva felicemente Ia Licia, 
ponendo a contribuzione le principali città. Per- 
ciò al principio delPestate essi poterono ritro- 
varsi a Sardi e prendere le disposizioni per in- 
vadere Ia Macedonia. Ma non era invece stata 
ancora conquistata, al principio deli' estate, Ia 
Sicilia; anzi Ia guerra non vi aveva fatto alcun 
progresso. Tuttavia Antonio non poteva lasciare 
le otto legioni di Norbano e Decidio sole in Ma- 
cedonia, alia mercê di Bruto e di Cassio; onde, 
sempre sperando che Ia guerra di Sicilia íini- 
rebbe da un momento alPaltro, mentre Bruto 
e Cassio avviavano Tesercito ad Abido, per fargli 

1 App. B. C. 4, 66-67. 
3 App. B. O. 4, 74. 

2 Plut. Brut. 32. 
i App. B. C. 4, 74. 
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traversare il Bosforo e imboccare a Sesto Ia via 
Egnazia che conduceva nel cuore delia Mace- 
donia, Antonio si disponeva a far passare TA- 
driatico a dodici legioni S per sbarcare a Du- 
razzo e imboccare Taltro capo delia via Egnazia. 
Ottaviano, flnita Timpresa di Sicilia, Io raggiun- 
gerebbe. I due eserciti si venivano lentamente 
incontro; ma in quali condizioni diverse! Essi 
rappresentavano ormai dopo tanto disordine, 
in cui tutte le cose si erano mescolate e con- 
fuse, non solo il partito cesariano e popolare 
contro il partito aristocrático e conservatore, ma 
anche le due parti dei mondo antico, TOriente 
e rOccidente, in cui 1 due eserciti si erano for- 
matl. Bruto e Cassio avevano mlnor numero di 
soldati che Antonio e Ottaviano, perchè ne nu- 
triva meno TOriente civile, industrioso, capita- 
lista, pacifico, politicamente disfatto; ma erano 
accompagnati dagli ultimi avanzi delia nobiltà 
di Roma e molto piü abbondantemente provvisti 
di ogni altra cosa atta alia guerra, specialmente 
di denaro. L'Oriente ripigliava e accumulava di 
nuovo gran parte delVoro e deirargento portato 
via dagli italiani in cambio dei prodotti di lusso 
agricoli e industrial! esportati in Italia; onde 
nel quaranfanni di pace e di medíocre ordine se- 
guiti alia grande guerra mitridatica aveva, non 

^ Che le legioni portate da Antonio in Oriente fossero 
dodici, risulta dal fatto che a Filippi essi ne avevan di- 
ciannove e una ne avevan lasciata ad Anfipoli (App. B. C. 4, 
107 e 108). Essendone già 8 al comando di Norbano e De- 
cidio, dodici dovettero sharcare in Macedonia con questa 
spedizione. 
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42 a. c. ostante le angherie dei publicani e dei gover- 
natori, nuovamente deposta iiei templi o nei 
sepolcri, cliiusa nelle cantine dei ricclii, nascosta 
sotto il focolare delle case arligiane, seppellita 
nella terra o nei pozzi dei contadini una grande 
riccliezza di metalli preziosi \ Già in parte intac- 
cata dalla prima guerra civile di Cesare e Pom- 
peo, questa nuova accumulazione quarantenne 
era adesso arraffata via quasi tutta da Bruto e 
da Cassio; e chiusa in grandi anfore seguiva, 
portata su carri, l'esercito vagabondo. L'Italia in- 
vece, sebbene da due secoli traesse a sè da tutte 
le parti dei mondo i beni piii utili delia civiltà an- 
tica e specialmente 1 metalli preziosi, era sempre 
in bisogno di tutto, tante ricchezze essa profon- 
deva nel lusso pubblico e privato, nel rinnovare 
Tagricoltura, nell' ingrandire il tenor di vita di 
tutte le classi, nel tentare speculazioni temerarle, 
nel fare una politica di affarismo e di clientela 
alFinterno, di rapina e di conquista fuori. Perciò 
essa abbondava di legionari induriti nei campi, 
di uomini pronti a fare il mestiere delia guerra; 
e poteva mandare contro TOriente migliori sol- 
dati; ma cacciandoli disperatamente oltre il mare, 
quasi in cenci, poveri, senza denaro, senza i ne- 
cessari apparecchi, senza flotta sufflciente clie 
ne difendesse le spalle o portasse loro il nutri- 
mento, ad affrontare non. solo le armi dei ne- 
mici, ma il mare, il deserto. Ia fame. 

E tutto pareva allora volger bene per le milizie 
che venivano dairOriente, mentre aspro era il 
principio deirimpresa a coloro ciie partivano dal- 

1 Cfr. App. B. C. 4, 73. 
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r Occidente. Bruto e Cassio fecero passare ai 
loro eserciti senza impedimento il Bosforo; e 
li avviarono poi lungo Ia costa verso il promon- 
torio Serrheion, dove le montagne si avviciiiano 
al mare in un passaggio angusto, che Norbano 
occupava. Ma una minaccia delia armata, co- 
mandata da Tullio Cimbro, alie retrovie, co- 
strinse Norbano a rltirarsi alie gole di Burun 
Calessi, ritenute come il solo passaggio di un 
grosso esercito tra TAsia e TEuropa, e che for- 
temente munito non poteva essere espugnato 
di fronte ^ Antonio invece non poteva muoversi 
da Brindisi, impedito dalle 60 navi al comando 
di Murco, che, dispersi gli aiuti di Cleopatra da 
una tempesta sulle coste deirAfrica, si era volto 
a impedire ad Antonio il passaggio deirAdriatico. 
Antonio tentò piú volte, ma invano, di passare, 
e alia flne si risolvè a chiamare in aiuto Otta- 
viano, facendogli interrompere Timpresa delia 
Sicilia che non era ancora terminata ^ Lasciarsi 
dietro Sesto forte nelFisola era male; ma come 
fare altrimenti? Ottaviano infatti, comparendo 
nelFAdriatico alie spalle di Murco, Io costrinse 
a ritrarsi', lasciando libero il passo ai due trium- 
viri, che uniti poterono giungere insieme feli- 
cemente a Durazzo con le dodici legioni. Ma 
da Durazzo incominciò Ia parte piú perigliosa e 
dura delia spedizione. Ben presto giunsero cor- 

1 Heuzby e Dadmet, Mission archeologique de Macédonie, 
Paris 1876, pag. 99, hanno creduto riconoscere nelle gole 
che oggi si chiamano Barun-Calessi il passo sapeioo di cui 
jarlano gli antiohi. 

2 App. B. C. 4, 82; Polyaeni, Strat. 8, 24, 7. 
3 App. B. C. 4, 86. 
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42 a. c. rieri d'urgenza da Norbano e Decidio, ad an- 
nunciare che essi avevano dovuto abbandonare 
le inespugnabili posizioni occupate. Un capo 
trace aveva svelato a Bruto e a Cassio un altro 
passo piú stretto e dirupato attraverso Ia mon- 
tagna, dove, pur di portarsi Tacqua, Tesercito 
avrebbe potuto passare In tre giorni; onde a un 
tratto Norbano, che si aspettava di essere assa- 
lito di fronte, aveva saputo che i nemici sbuca- 
vano alie sue spalle nella pianura di Filippi, e 
si era tratto indietro in gran fretta ad Anflpoli 
per non essere circondato. Le porte delia Mace- 
donia e le comunicazioni con Ia Tracia erano 
cadute in potere dei nemico; Anflpoli, difesa da 
sole otto legioni contro un esercito piú che 
doppio, era in pericolo. Per maggiore disgrazia 
proprio in quei giorni Ottaviano, per le fatiche e 
le commozioni, ammalò a Durazzo! Antonio dovè 
lasciare Ottaviano a Durazzo, marciare rapida- 
mente con le legioni su Anflpoli. Ma qui giunto, 
trovò ogni cosa tranquilla, lontano il nemico, 
poco probabile il pericolo di sorprese. Bruto e 
Cassio non avevano inseguito Norbano e De- 
cidio; si erano accampati sotto Filippi in una po- 
sizione formidabile, plantando a cavaliere delia 
via Egnazia due campi fortemente muniti, Bruto 
a nord, ai piedi delle colllne Panaghirdagh, Cassio 
a sud, verso 11 mare, da cui Io separava una vasta 
e difflcil palude, ai piedi delia collina di Madiar- 
topé ^ I due campi erano riuniti da uno steccato, 
dietro il quale scorreva un' acqua limpida e ab- 

1 Cfr. in Düeüy, H. R. 3, 483 Ia •cartina di Filippi tolta. 
da Heuzey-Daumet. 
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bondante, il Gangas; e comunicavano per Ia 
via Egnazia con il vicino porto di Neapolis, dove 
le navi portavano dall'Asia e da Taso, scelta a 
magazzino generale delFesercito dei congiurati, 
veltovaglie, armi, denaro. Alloggiati in una po- 
sizione cosi forte, Bruto e Cassio intendevano di 
aspettare l'assalto dei nemici e di prolungare Ia 
guerra, sinchè Ia fame disperdesse Tesercito 
neniico, cliiuso ormai in una reglone augusta 
€ sterile, le cui comunicazioni per mare essi 
provvedevano a minacciare ancora piú, man- 
dando Domizio Enobarbo in aiuto a Murco con 
una flotta. Antonio lasciò ad Anfipoli una sola 
legione, marciò con le altre verso Filippi e pose 
il campo suo davanti al campo loro nella pia- 
nura, aspettando Ottaviano che, convalescente, 
giunse di 11 a poco facendosi portare in lettiga. 
Cassio allora, per iinpedire che Antonio ten- 
tasse di rompergli le comunicazioni con il mare, 
congiunse con uno steccato anche Taccampa- 
mento e Ia palude. 

E allora incominciò per i due eserciti accam- 
pati di fronte nella pianura di Filippi, in quel 
grigio, piovoso, ventoso ottobre delPanno 42, un 
seguito di lunghe torbide incerte giornate, du- 
rante le quali anche questi eserciti incomincia- 
rono a dissolversi^ nella dissoluzione universale 
delle leggi, delle tradizioni, dello Stato, delia fa- 

1 Le due battaglie di Filippi sono descritte discretamente 
bene in Plut. Brut. 40 e seg.; un po' meno bene ma pas- 
sabilmente in App. B. C. 4, 108 e seg.; sciattissimamente 
in Dion. 47, 42 o seg. Ma le osourità e le lacune che re- 
stano, sono molte. 
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42 a. a miglia, delia proprietà, delia morale che essi 
avevaiio tanto affrettata negll ultimi anni con le 
loro rapine. La discórdia, Ia fretta, Ia stanchezza 
dei capi, Ia petulanza e Tindisciplina dei soldati 
precipitarono gli avvenimenti In tanta confu- 
sione e disordine, che nessuna volontà potè diri- 
gere piú nulla. Bruto e Cassio erano pieni di un 
grande spirito di concordia e di fiducia reci- 
proca; ma Taccordo dei propositi non escludeva 
i dispareri. Tra 1' uno e 1' altro anzi le parti si 
erano scambiate dairanno 44. Bruto, allora cosi 
íiacco e pigro, era diventato consigliere di au- 
dacie, aveva fretta di flnire Ia guerra dando sú- 
bito battaglia, mentre Cassio voleva logorare il 
nemico con una inerzia sapiente, tirando in 
lungo ^ II pacato uomo di studio, Tindolente ari- 
stocrático che un destino bizzarro aveva tratto 
in mezzo alVazione, era stanco di tante brighe 
faccende e responsabilità, stanco delia lotta che 
doveva sostenere con le sue ubbie ideologiche, 
costretto com'era ogni momento a tralasciare 
cose che credeva di dover fare o a farne di in- 
debite; onde era diventato eccitabile e facile al 
planto, soffriva di insonnia, vedeva di notte com- 
parire nella sua tenda, al chiarore delia lucerna, 
delle vaghe ombre, in cui credeva raííigurare Ia 
sua vittima e che risvegliavano i vaghi spaventi 
superstiziosi latenti in ogni antico. Cassio, che 
era un fervente seguace delle dottrine di Epicuro, 
cercava persuadergli essere quelli scherzi dei 
sensi affaticati, allucinazioni....^ Ma il suo scarso 
vigore era ormai spento; un solo desiderio re- 

1 Plut. Brut. 39. a PLur. Brat. 36-37. 
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stava ancora: quello di flnir presto, di deporre 
il gran peso, seiiza però commettere una viltà 
o fuggire, pronto a pagara questa liberazione 
con il massimo sacriflcio. Si desse battaglia; se 
si perdeva, non restava il rlfugio ultimo delia 
morte in cui tutto sarebbe finito? E come Bruto, 
Tesercito non approvava Ia strategia delia at- 
tesa; voleva flnire Ia guerra prima deirinverno, 
per non rimandar a un altro anno quella vit- 
toria che tutti consideravano sicura, per tornare 
a casa con 1 denari guadagnati nelle lunghe de- 
predazioni deli'Oriente. Non era facile mante- 
nerlo neirobbedienza, ora che la battaglia defi- 
nitiva avvicinava. Antonio e Ottaviano avevano 
milizie piú sicure: ma Ottaviano, indebolito dalla 
malattia, scoraggito dalle difflcoltà, spaventato 
da questa guerra disperata a tanta distanza 
dairitalia, passava il tempo, con il pretesto dl 
ristorare le forze, in lunghe escursioni fuori dei 
campo, abbandonando Tesercito agli ufficiali; 
cosicchè era per Antonio piú che un collega 
un ingombro. Antonio doveva far da sè, assu- 
mersi tutta la responsabilità delia guerra; e 
offriva di continuo battaglia, e cercava di co- 
stringere il nemico, temendo, se le cose si pro- 
lungassero troppo, di mancare di vettovaglie ^ 
Ma Cassio riflutava ostinato, riuscendo a trat- 
tenere Bruto e i soldati: onde ben presto nella 
inerzia la volontà di quasi tutti parvo languire 
nello snervamento di un rassegnato abbandono 
al fato, che 11 giovane Orazio, il quale aveva un 
grado neir esercito, descrisse mirabilmente in 

1 App. B. C. 4, 109. 
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42 a. c. una poesia, probabilmente pensata negli ozi di ■ 
queste giornate e scrítta piú' tardi:; "Una or- 

■ renda tempesta ha chiuso il cielo; Tetra si scio- 
glie su noi in pioggie ed in nevi; or sul mare 
ora nei boschl mugge il vento delia Tracia. Ru- 
biamo, o amici, Toccasione di questo dl e sin- 
chè i garretti sono saldi e ci è lecito, spianiamo 
sulla fronte le precoci rughe senili. Tu smuovi 
un'anfora di vino chiusa nelTanno in cui nacqui;. 
e non ti curar d'altro; un Dio forse ricomporrà 
con fausta vicenda ogni cosa ad ordine.... ^ „ Alia 
fine Antonio pensò di fare una via con fascine, 
terra, graticci attraverso Ia palude che separava 
il campo di Cassio dal mare, per arrivare con 
quella alia via Egnazia, minacciare le retrovie 
dei nemico e costringerlo a combattere-.e potè 
infatti, schierando ogni giorno una gran parte 
dei suoi soldati e quelli di Ottaviano nel piano, 
come per offrirsi alia battaglia, distogliere Tat- 
tenzione dei nemici e per dieci giorni far la- 
vorare i suoi soldati nascosti nelle alte erbe 
delia palude senza disturbo^. Ottaviano intanto 
curava con lunghe passeggiate Ia sua salute. 
Quando, Tundecimo giorno, a un tratto gli eser- 
citi di Bruto e di Cassio furono tratti fuori; e 
quello di Bruto che era ali' ala destra si buttò 
sulle legioni di Ottaviano. Probabilmente negli 
ultimi giorni Cassio, accortosi deli'opera e del- 
rintenzione di Antonio, si arrese ai consigli di 
Bruto e assall il nemico ®. Che cosa succedesse 

1 Hok. Epod. 13, 1 e seg. 
2 App. B. C. 4, 109, confermato da Plut. Brut. 41. 
3 Tra App. B. C. 4, 110 e Plut. Brut. 40-41, c'è contradi 

zione inconciliabile : perchè Appiano fa prendere riniziatiy 
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jillora non è ben chiaro. Pare clie Ottaviauo la- 
cesse in quelP ora una passeggiata per salute 
nelle vicinanze dei campo; e clie quindi le le- 
gionl di Bruto, piombando sulle legioni di Otta- 
viauo i cui ufficiali non avevano ordini, le disfa- 
cessero, solo resistendo con vigore Ia quarta le- 
j;ione. Antonio invece, clie stava alFerta, si buttò 
con furore contro Tala sinistra comandata da 
Cassio, Ia fece indietreggiare, Tinsegul verso il 
campo, impegnando sotto gli steccati una mi- 
schia terribile. Se Bruto, clie aveva frattanto so- 
praffatta e quasi annientata Ia quarta legione \ 
tornava indietro al soccorso dei collega e assa- 
liva Antonio sul fianco. Ia battaglia era vinta. 
Ma Bruto non potè padroneggiare le sue legioni, 
che, traendosi iiel loro impeto gli ufficiali, in- 
vasero il campo dei triumviri, vi entrarono in- 
calzando i fuggiasclii; una carneficina e un tu- 
multo irnmenso incominciarono, il cui rumore 
giunse forse a Ottaviano, clie passeggiava -a 
qualclie distanza e che spaventato scappò a na- 
scondersi in una vicina palude Frattanto An- 
tonio disperdeva le legioni di Cassio e entrava 
nel suo campo: ma i suoi soldati, come quelli 
di Bruto, appena furono nel campo nemico, non 
sentirono piú i comandi e si dispersero come 
bande di predoni a saccheggiare le tende; co- 
sicchè affrettandosi ciascuno a portar via nel 
proprío accampamento le cose rubate, Ia bat- 

deffassalto a Antonio, Plutarco a Bruto e a Cassio. Questa 
seeonda versione mi pare Ia vera, perchè non si capisce in 
Appiano come Antonio abbia costretto Cassio alia battaglia. 

1 Cosi App. B. C. 4,117: Plüt. Bnit. 42 dice addirittura ire legioni. 
í PUN. N. H. 7, 45, 148. 

6. Ferrero, Roma. — III 18 
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42 a. c. taglia si converti presto in uu gran numero di 
scaramucce tra le piccole bande di soldati che 
tornavano al loro accampamento carichi come 
faccliini, e finl in una grandissima confusione, 
iu cui nessuno capl piü nulla e Cassio mori. La 
tradizione racconta che, non potendo discernere 
bene dalPaltura su cui era salito ciò clae avve- 
niva nel piano, per 1'immenso polverone che 
si era levato, egli credè che Bruto fosse stato 
sconfitto e clie un drappello di cavalleria il 
quale si avvicinava, mandato da Bruto a an- 
nunciargli ia sua vittoria, fosse invece di ne- 
mici e che perciò egli diede ordine al liberto di 
ucciderlo. Altri dubitando che un uomo di guerra 
cosi esperto avesse cosi facilmente perduta Ia 
testa, sospettarono un suo liberto di averlo uc- 
ciso nella confusione, perchè corrotto dai trium- 
viri. Cosi in modo poco chiaro morl Tuorno piú 
intelligente dei congiurati ^ Egli solo aveva re- 
sistito alio scoramento da cui il partito conser- 
vatore era stato prostrato nel 44; egli solo aveva 
avutd flducia — e i fatti gli diedero ragione — 
di poter reclutare un esercito contro il partito di 
Cesare; egli perciò ebbe il mérito di aver pro- 
lungato per due anni ancora Ia estrema difesa 
dei suo partito. Questa difesa fu bella; e se non 
riusci, rinsuccesso non deve far dimenticare che 
quesfuomo, il quale avrebbe potuto essere uno 
dei servitori meglio ricompensati di Cesare, pre- 
feri morire in difesa di quella liberta repubbli- 
cana, che, per quanto in parte ridotta a un prin- 
cipio ideale e sebbene coprisse anche interessi 

1 App. B. C. 4, nO-114; Plut. Brut. 41-45. 
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di casta, era pur sempre una grande tradizione. 
degna di sacriflcio e di sangue. 

Antonio aveva sofferto perdite doppie che 
quelle dei nemico' e il sacclieggio di tutto Tac- 
campamento a cui non era compenso adeguato il 
saccheggio dei solo campo di Cassio ^; resercito 
di Bruto aveva inflitto danni terribili al nemico, 
ma aveva esso stesso sofferto una perdita irre- 
parabile; Cassio. Questa battaglia, in cui Ia sa- 
pienza ebbe cosi poca parte, decise delia guerra 
perchè in essa Cassio peri. Ricominciarono i 
giorni ansiosi d'attesa per gli eserciti nella pia- 
nura di Filippi. Bruto, ora único general e in 
capo, ridusse in un solo accampamento, fornito 
a profusione di ogni cosa, le sue milizie e i suoi 
molti prigionieri; e essendo divenuto dopo Ia 
sanguinosa battaglia meno impaziente di com- 
battere, cercò di trattenerle con grandi regali 
di denaro; mentre Ia carestia cominciava a tor- 
mentare il campo dei triumviri e un inverno 
precoce, irto di gelidi venti, faceva intirizzire nei 
bassi accampamenti i soldati di cui molti ave- 
vano perduto tutto nel saccheggio e a cui i ge- 
nerali non avevano potuto risarcire il danno, 
tanto erano scarsi di denaro Di 11 a poco 
giunse ancora una cattiva notizia, che i trium- 
viri si studiarono di tenere nascosta a Bruto; gli 
approvvigionamenti e i rinforzi che dovevano 
veaire dairitalia erano stati assaliti e colati a 
fondo nelFAdriatico dalle ílotte di Murco e di 
Domizio Enobarbo. Due legioni, tra cui quella 

1 Pl.UT. lii'ut. 45; App. B. C. 4, 112. 
2 Dxon. 47, 47; Pl.UT. Brut. 46-47; AP1>. B. C. 4, 122. 
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-42 a. 0. di Marte, erano andate a dormire il sonno eterno 
in fondo al mare ^ Quanto tempo avrebbe potuto 
durare questa guerra con Ia fame e Tinverno, se 
Bruto continuava tenacemenfe Ia strategia delia 
attesa e dei rinvio? Per fortuna dei triumviri 
Bruto non sapeva mantenere Ia disciplina come 
Gassio^; era troppo arrendevole; discuteva troppo 
cortesemente con i soldati invece di comandare; 
cosicchè i soldati Io amavano assai ma gli ubbi- 
divano poco. Súbito, nelFesercito non piú gover- 
nato con fermo vigore, Ia disciplina si rallentò; 
nacquero gelosie e discordie tra gli antichi sol- 
dati di Cassio e quelli di Bruto; passata 1'im- 
pressione delia prima battaglia, rinacque Ia fretta 
di finire Ia guerra. Ia petulante confldenza nelia 
vittoria, il fastidio delia attesa, che fomentavano 
gli inesperti ufficiali, i capi degli alleati d'Oriente, 
desiderosi di tornare a casa®. Bruto non seppe 
far tacere questi mormorii, comprimere queste 
inquietudini. Sebbene mostrasse fuori Ia sua 
consueta aristocratica serenità, egli eraesausto; 
dalle commozioni, dalle ansietà, dallo straordi- 
nario sforzo di volontà necessário per compiere 
ogni giorno un cosi immenso lavoro, dalla bre- 
vitá dei sonni, dalle allucinazioni che avevano 
ripreso a tormentarlo. Egli andava inducendosi 
in quel fatalismo rassegnato che è Tultima pa- 
ralisi delia volontà negli spirlti troppo sensitivi 
ed esausti da troppe commozioni e fatiche; già 
da tempo aveva scritto ad Attico di essere felice, 
perchè vincendo avrebbe salvata Ia repubblica, 

1 Arr. B. C. 4,11"); Pl.uT. Bi-ut. 47. 2 Ait. B. C. 4, 156. 
3 API>. B. C. 4, 123-124. 
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perdendo si sarebbe ucciso e avrebbe lasciata 
una vita intollerabile'; e cosi preparato alia 
morte, se restava con 11 corpo In mezzo alia 
miscliia, se pareva ancora dirigere gli ultlml attl 
delia guerra, in verità già aveva abbandonato 11 < 
cimento, rimettendosi alia fortuna, pronto a pa- 
gara con Ia vita la disfatta. Ma Antonio invece 
si esasperava in un furore di estreme provoca- 
zioni; mandava i soldati suoi fuori dei vallo a 
chiamar vili e poltroni i nemici; e faceva loro 
gettare biglietti eccitanti alia ribellione. Bruto 
cercava di persuadere con bei ragionamenti 1 
soldati furiosi ad avere pazienza; ma il mal- 
contento per Tinerzia dei generale crebbe in- 
vece, come sempre avviene quando si vuol 
placare con le ragioni la passione di una folia 
eccitata; gli stessi sfoghi dei malcontento che 
Bruto non aveva forza a reprimere Io alimen- 
tavano; gli ufflciali erano sempre intorno a 
Bruto, per persuaderlo a dar battaglia; qualche 
defezione avvenne davvero! Bruto capiva ora 
che era un errore; che aveva avuto ragione 
Cassio di consigliare la pazienza; ma egli era 
esausto; e alia fine si lasciò strappare Tordine 
di dar battaglia, a malincuore. E Antonio con le 
sue milizle piü solide e con la sua energia di 
generale Io disfece^. Riparatosi In una valletta 
dei colli vicini con qualche amico, Tuccisore di 
Cesare si uccise senza un lamento, con la con- 
sueta aristocratica serenità, facendosi aiutare 
da un retore greco, Stratone, che era stato suo 

1 Plut. Brut. 29. 
2 App. B. o, 4, 128 e seg.; Plut. Brut. 49, 



278 DA CESAEE AD AUGÜSTO 

42 a. 0. maestro d'eloquenza^ Egll non fu nè uno stolto 
nè un gênio, nè uno scellerato nè un eroe, come 
Io hanno giudicato secondo Ia passione di parte 
i piú; ma un uomo di studio e un aristocrático, 
che i tempi indussero a agire come un eroe o 
ad assumersi unMmpresa alia quale non gli ba- 
stavano le forze. Per orgoglio egli sostenne il 
peso delia sua responsabilità sino alia morte; 
ma ci cadde sotto. II suo sacriflcio non fu in- 
vano però. Certo egli pensò neiristante supremo 
che Ia grande idea classica delia repubblica per 
cui moriva sarebbe perita nel mondo ormai 
troppo corrotto. Bruto non poteva sospettare 
chi avrebbe ripresa Tldea e Tavrebbe adattata 
alie condizioni mutate dei mondo. Eppur quel- 
Tuomo non era lontano da lui e aveva com- 
battuto a Filippi: ma neiraltro campo. 

1 Plüt. Brut. 50-53; App. B. C. 4, 131. 
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FULVIA E LA GUERRA AGRARIA DTTALTA. 

Sul campo di Filippi perirono parecchie illu- 
stri prosapie romane. Oltre Bruto, che non aveva 
prole, morirono Tunico flglio di Catone, Tunico 
figlio di Lucullo, Tunico figlio di Ortensio. Morl 
pure un nipote di Cassio, Lúcio. Un certo nu- 
mero di proscritti e di congiurati, presi prigio- 
nieri, furono trucidati: tra questi Favonio^ Ot- 
taviano, inferocito dal tremendo pericolo corso, 
sembra aver mostrato in questa occasione Ia 
crudeltà delia paura ciie è Ia piii terribile, insul- 
tando i prigionieri piü insigni prima di farli uc- 
cidere^. Deiresercito disfatto Ia maggior parte 
si ritirò con i suoi ufflciali al mare, montò sulle 
navi, si rifugiò a Taso, dove poteva stare per 
qualciie tempo al sicuro a rinfrancare gli spiriü 
abbattuti. Ma dopo tanta sventura non era piú 
possibile vincere Tuniversale scoraggiamento: 
molti uomini insigni si uccisero: Livio Druso, 
che lasciava a Roma solo una figlia; Quintilio 
Varo, Labeone e molti altri'; e ben presto cia- 

1 Dion. 47,49. 2 SvET. Aug. 13. s App.B. C. 4,135; Veli,. 2, 71 
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42 a. c. scuno peiisò ai casi suoi; Tesercito si disfece. 
Non pochi tra 1 nobili, i conservatori, i proscritti, 
i congiurati si salvarono in varie parti: Gneo Do- 
mizio si impadronl a Taso di un certo numero 
di navi, indusse a salirle molti soldati dei disfatto 
esercito e aprl le vele, risoluto, se non c'era 
altro scampo, a fare il pirata il flglio di Cice- 
rone scappò in Asia, dove erano ancora alcuni 
distaccamenti di milizie e riparti di flotte del- 
r esercito dei due congiurati; uno sotto il co- 
mando di Cassio Parmense suile coste deli'Asia; 
uno sotto il comando di un certo Clodio e di 
Turullio in Rodi; uno sotto il comando di un 
certo Manio Lépido a Creta Lúcio Valerio Mes- 
sala Corvino e Lúcio Bibulo, il figliastro di 
Bruto, restati a Taso, dopo aver riflutato di as- 
sumere il comando offerto loro dai soldati che 
erano ancora nell' isola, patteggiarono con An- 
tonio e cedendogli il tesoro e i magazzini del- 
Tesercito ebbero salva Ia vita®. Gli ufflciali piú 
oscuri furono perdonati piú facilmente, come 
Quinto Orazio Flacco, che se ne tornò mogio 
mogio in Italia. Dei soldati, i piú si arresero o 
si dispersero. 

Dopo questa vittoria Ia opposizione al governo 
popolare e cesariano parve a quasi tutti vinta 
per sempre; nessuno osò piú sperare che i pochi 
disperati buttatisi al mare o il signore delia pic- 
cola Sicilia potessero mutare le sorti delia guerra. 
Filippi aveva confermato definitivamente Farsa- 

1 VELt. 2, 72; Arr. B. C. 5, 2. 
2 Apr. B. C. 5, 2. — Qiiesto Lépido è forse quello di cui 

parla Tiscrizione in Buli. Corr. líell. 1879, lãl. 
3 APP. B. C. 4, 136. 
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glia. La liberta era morta; gli eserciti riconosce- 
rebbero ormai per capi i triumviri, i quali pare- 
vano perciò a tutti sicuri per reternità dei po- 
tere, Antonio in special modo. Dopo Ia batta- 
glia, quando i seiiatori presi prigioiiieri erano 
stati condotti innanzi ai triumviri, tutti ave- 
vano salutato rispettosamente Antonio; ma pa- 
recclil avevano inveito contro Ottaviano acer- 
bamente^ Sul punto di morire costoro antici- 
pavano 11 giudizio universale. I soldati sapevano 
che Antonio aveva vlnta Ia guerra, mentre Otta- 
viano non aveva fatto nulla; tutti giudicavano 
che Antonio avesse conquistata Ia sua grandezza, 
a quarantun anni, con uno sforzo pari per lun- 
ghezza e fatica ali' effetto, mentre Ottaviano pa- 
reva esser piuttosto un detestabile intruso, un 
ambizioso crudele e perverso, che una Immeri- 
tata fortuna aveva favorito. Quanto a Lépido, 
si era troppo screditató, lasciando nei mesi delia 
guerra Fui via prepotente e intrigante usurpare 
quasi i suoi poteri triumvirali e consolari, go- 
vernare Tltalia In sua vece, imporsi al Senato 
e ai magistratiQuindi annichilato davvero il 
partito conservatore, vinta Tultima battaglia, An- 
tonio era ora Tarbitro supremo di un potere 
maggiore e piú sicuro che quello di Cesaro dopo 
Tapso, perchè, se pur doveva ancora darne una 
parte alio screditató collega, poteva imporre a 
questo ogni suo volere®. Perciò egli fu senza 
dubbio 11 principale autore delle molte e gravi 
deliberazioni prese dopo Filippl dai due trium- 
viri. Non ostante Ia vittoria le difíicoltà erano 

1 SVET. A,"?. 13, 2 Diox. 48, 4. 3 APP. B. C. 5,14. 
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42 a. c. molte. Bisognava pagare ai soldati i 20 UOO se- 
sterzi promessi e gli arretrati dei soldo, — e i 
denari rnancavano; bisognava congedare una 
parte deli'esercito, non potendosi continuare il 
dispendio enorme di quarantatrè lègioni; era 
necessário mantenere alia fine a quella parte 
dei veterani di Cesare, i quali alie Idi di marzo 
non avevano ancora ricevuto nulla, le annose 
promesse dei dittatore, che i triumviri si erano 
assunte come continuatori delia tradizione ce- 
sariana; urgeva quindi ristabilire Ia autorità ro- 
mana nella parte deli'impero da cui si poteva 
spremere denaro, nell' Oriente, che Ia guerra ci- 
vile aveva messo tutto sottosopra. I principotti 
siriaci e fenici spodestati da Pompeo erano ri- 
comparsi negli ultimi due anni, e piú numerosi, 
favoriti alcuni da Cassio, altri di própria inizia- 
tiva, approfittando dello scompiglio; cosicchè le 
principali città formavano ora altrettanti state- 
relli in guerra tra loro. Uno di questi principi, 
quello di Tiro, aveva mosso guerra alia Pale- 
stina, prendendo una parte dei territorio d'ac- 
cordo con Tolomeo, príncipe di Calcide, e con 
Taiuto di Antigono, flglio di queirAristobulo cui 
Pompeo aveva tolto il potere in Palestina per 
darlo a Ircano: in Palestina Ia guerra civile era 
scoppiata di nuovo in apparenza tra i partigiani 
di due pretendenti, in verità tra il partito na- 
zionale e quello romano: piú tranquilla era 
TAsia, ma in gran disordine per le ultime guerre 
e rapine; discordie di caste, rivalità di famiglie 
e di cricche infierivano in quasi tutte le monar- 
chie e nei principati vassalli: qua e là era scop- 
piata anclie qualche piccola rivoluzione. Non sl 
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poteva quindi addormentarsi sugli allori. Si de- 
liberô innanzi tutto di porre in disparte Lépido, 
che, meiitre essi vincevano Ia guerra di Filippi. 
non aveva fatto se non sciocciiezze in Italia, c 
che a ogni modo, avendo solo tre legioni, non 
poteva lusingarsi di resistere a loro. II fugaco 
soffio di opportunità clie aveva innalzato ia su;i 
fortuna come una foglia, era passato; quindi l:i 
sua fortuna cascava. Quanto alPesercito che, pe- 
rite nella guerra tre intere legioni, era ridotto 
a 40, si deliberò naturalmente di congedare le 
8 legioni di veterani di Cesare richiamate sotto le 
armi — le 3 di Ventidio, le 3 di Lépido, le 2 di Ot- 
taviano — e i veterani distribuiti alia spicciolata 
in questa o in quella legione, riducendo cosi Te- 
sercito a 32 legioni ^ Di queste le 11 che avevano 
combattuto a Filippi e che restavano in Mace- 
donia sotto le armi, dopo il congedo delle altre 8. 
sarebbero rinvigorite con soldati di Bruto e di 
Cassio e divise tra i due generali — 6 ad Antonio 
5 ad Ottaviano: Ottaviano avrebbe anche le 3 le- 
gioni di Lépido; cosicchè Antonio comanderebbe 
a 17 legioni, le 11 lasciate in Italia e le 6 di Ma- 
cedonia; Ottaviano a 15, le 7 d'Italia, le 3 di Lé- 
pido, le 5 di Macedonia. Quanto alie provinde 
di Lépido, Antonio si prenderebbe Ia Narbonese, 
Ottaviano le Spagne, cedendo in cambio Ia pro- 
víncia di África ad Antonio ^ dove, mentre i 
triumviri combattevano a Filippi, era scoppiata 
una piccola guerra civile. Corniflcio non aveva 
voluto riconoscere il potere dei triumviri; Sestio, 
governatore deli'África Nova, si era dichiarato 

1 C£r. Appeiidice VIII. 2 App. B. C. 5, 3; Diox. 48, 1. 
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42 a. c. per Antonio; e ne era nata una {?uerra in cui il 
primo era stato vinto, ed ucciso. Si stabili anche 
clie, se Ia intera spoliazione di Lépido seinbrasse, 
generare qualche pericolo, Ottaviano gli cede- 
rebbe Ia Numidia e Antonio 1'África ^ Delibera- 
rono poi clie Antonio si reclierebbe nell' Oriente 
a cercarvi denaro con il pretesto di paciflcarlo 
e che Ottaviano andrebbe in Italia a fare guerra 
a Sesto e a dare finalmente le. terre ai veterani 
di suo padre. Questo impegno non era leggero. 
I veterani di Gallia ancora insoddisfatti non 
erano probabilmente piú numerosi di 7 od 8000 ^ 
dopo le nuove guerre; ma siccome dovevano 
ricevere ciascuno Ia misura maggiore delle as- 
segnazioni — 200 iugeri (circa 50 ettari) — biso- 
gnava trovare da 3 a 400000 ettari di buona terra 
italica; impresa quasi impossibile con i mezzi 
ordinari. Non aveva il partito popolare promesso 
ripetute volte o sempre invano, di dare ai se- 
guaci delia parte popolare una porzione dei 
suolo d' Italia? Ma tante leggi agrarie approvate 
nel 64, nel 60, nel 59, erano state invano incise 
in marmo e in bronzo, percliè il partito popo- 
lare, signore dello Stato solo di tempo in tempo 
e non mai plenamente e sempre alie prese con 
un partito conservatore ancora potente, aveva 

1 Dion. 48, 1. — Apr. B. C. 5, 3 dice invece, seguendo 
forse le Meinorie di Augusto, che queste provincie sarebbero- 
date a Lépido, se Ottaviano avesse trovato ingiusti i sospetti 
di tradimento con Sesto Pompeo a carico di Lépido. Diono 
dice il vero; percbè il tradimento era evidentemente il pro- 
testo per Ia spoliazione. 

2 Su questa assegnazione e sui grandi errori ancora co- 
rauni in tutti gli storici moderni, cfr. Appendice X. 
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dovuto rispettare tutte le finzioni delia legalitá, 
proporre soltanto di distribuire le reliquie del- 
Vager publicus e di comprare a prezzi equi le 
terre, sine iniuria privatorum^. Ora togliere di 
buon accordo e senza violenze a chi Ia posse- 
deva tanta parte dei privilegiato suolo d'Italia 
che iion pagava imposte, iion si poteva; cosic- 
chè era sempre avvenuto che, Vager publicus 
€ssend0 scarso, quando si era tentato poi di 
comprare le terre dei privati nessuno aveva 
voluto vendere se non a prezzi troppo alti, e le 
raccomandazioni, le preghiere, gli intrighi dei 
possidenti avevano incatenate di invisibili lacci 
le braccia ai deduttori di colonie, Cesare non 
escluso. D'altra parte i triumviri non avevano 
denaro, e quindi, anche avessero voluto, non 
potevano comperare le terre: viceversa dopo 
avere interamente annientato a Filippi il partito 
conservatore, e alia testa delle legioni unite nel 
concorde proposito di procacciarsi una larga 
agiatezza, potevano usare i procedimenti spediti 
e violenti, a cui Cesare dopo Tapso non aveva 
osato ricorrere contro i conservatori sconfitti 
ma non distrutti, e con i quali soltanto si pote- 
vano vincere le occulte, ma tenaci resistenze 
degli interessi privati. Antonio e Ottaviano deli- 

1 Richiamo Tattenzione su questa formula, conteniita nel 
■senatusconsulto proposto il 1° gennaio 43 da Cicerone: Cic. Phil. 
5, 19, 53: agri.... qui sine iniuria privaiorum dividi possct. 
lli par Terisimile che una formola analoga fosse messa in 
tutte le leggi agrarie, anche in quelle di Cesare dei 69 a. C. 
per non spaventar troppo il pubblieo médio, sehbene poi 
servisse come principal mezzo alie classi possidenti per 
jendere praticamente inutile Ia legge. 
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42 a. c. berarono quindi di dare a quei 7 od 8000 soldati 
delle terre nel territorio di diciotto tra le piú belle 
e ricche città italiche S prendendo in ciascuna 
súbito a ogni possidente una parte dei bene suo 
e promettendo un indennizzo a loro arbitrio clie 
sarebbe pagato poi, quando potrebbero. Queste 
colonie sarebbero tutte dedotte da Ottaviano e 
riceverebbero il nome di Juliae, essendo com- 
poste tutte di veterani dei vecchio Cesare ed in 
adempiinento delle sue promesse^ Si deliberò 
infine di porre in esecuzione Ia legge di Cesare 
che concedeva Ia cittadinanza ai Cisalpini Que- 
sto trattato, conchiuso tra loro segretamente, 
non sarebbe sottoposto alPapprovazione nè dei 
Senato nè dei popolo*, perchè dopo Fillppi le 
ipocrisie costituzionali usate alia fondazione dei 
triuinvirato non parevano piú necessarie; e si 
poteva fare piú apertamente violenza alie tra- 
dizioni repubblicane con il potere personale. In- 
flne Antonio si fece dare da Ottaviano altre due 
legioni che erano in Macedonia, promettendo- 
di fargli cedere due legioni sue di stanza in 
Italia 

Molti storici moderni hanno creduto che An- 
tonio scegliesse di andare in Oriente per stolto 
desiderio di facili voluttà; ma molto piú proba- 
bile mi pare che deliberatamente egli si assu- 
messe di riordinare quella che a lui come a tutti 
1 contemporanei, Cesare non escluso, pareva Ia 
parte migliore deli' Impero. Che cosa valevano 

1 App. B. 0. 4, 3. 2 APP. B. C. 5, 14. 
3 Ar-p. B. C. 5, 3; Diox. 48, 12. 
4 Riaulta da App. B. C.5,12 e Dion. 48,11-12. Cfr. Ga^teí:,?. V.T. i).2. 
5 Dio-N. 48/2; App. B. C. õ, 3. 



Ferchè Antonio scelse VOriente 287 

le provineie di Europa, povere, poco popolate, 
semibarbare, iii confronto airiinrnenso, ricchis- 
simo, civilissimo Oriente, dove erano le grandi 
rnetropoli industriali, le grandi vie dei com- 
mercio, le sedi degli studi, le terre meglio col- 
tivatel L'Italia stessa era tormentata da una 
crisi economica e política cosi intensa, lunga, 
molteplice, che ormai i piú disperavano non po- 
tesse ricomporsi mai in ordine e pace. Anclie 
Cesare si era volto ad ingrandire Ia domina- 
zione romana verso 11 Repo quasi per caso, per- 
cliè nessun'altra occasione di conquiste si era 
offerta alia fine dei suo consolato; ma egli pure 
aveva considerato sempre TOi-iente come Ia vera 
preda deiritalia; e nel 65 aveva tentato di far 
conquistare TEgitto, nel 56 di far conquistare Ia 
Pérsia; ed era morto mentre preparava una 
nuova spedizione contro Ia Pérsia, mentre me- 
ditava certe composizioni e alleanze tra Roma 
e TEgitto, che non sono ben chiare. Del resto 
i progressi dei mercantilismo disponevano na- 
turalmente gli spiriti a ingrandire Ia importanza 
delia ricchezza nelle cose umane; e quindi a 
considerare i paesi piü ricchi come i migliori e 
i piú perfetti. Non avevano i triumviri corso 
rischio di fallire nella guerra per mancanza di 
denaro? Non aveva Cesare detto che il mondo 
si governa con i soldati e con Toro? Antonio, 
che giudicava come il maestro, voleva sotto- 
porre alia sua dominazione, ora che aveva un 
esercito, i paesi piú ricchi; sicuro che, quando 
fosse signore di immensi tesori, dominerebbe 
rImpero. Insomma in questa, come in ogni altra 
parte deiraccordo di Filippi, Ottaviano dovè su- 
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42 a. c. bire le condizioni che piacque ad Antonio di 
imporsli ^ 

Cosi, verso Ia fine deiranno 42, Antonio par- 
tiva con otto legioni per Ia Grécia e Ottaviano 
veniva con tre legioni in Italia, preceduto e 
seguito dal torrente dei veterani congedati, clie 
facevano ritorno alie loro case. In Italia Ia no- 
tizia delia vittoria di Filippi era stata ricevuta 
dalle classi agiate con grande dolore. L'ultima 
speranza era perduta; 1'Italia era alia mercê dei 
triumviri, cioè dei vetqrani di Cesare e delFeser- 
cito; e i danni già ricevuti dalla rivoluzione mi- 
litante facevano temere terribiii cose dalla rivo- 
luzione trionfante. I triumviri, esigendo tante im- 
poste in denaro in un tempo di crisi in cui i 
metalli preziosi erano cosi scarsi, precipitavano 
brutalmente nei burroni dei fallimento molti pos- 
sidenti, specialmente molti piccoli possidenti, i 
quali non potevano piú questa volta neanclie 
cercare di aggrapparsi' nella caduta precipitosa 
ai rovi deir usura. Uccisi molti dei piú ricchi ca- 
pitalisti, spaventati gli altri e dispersi tra i sol- 
dati i capitali accumulati dagli usurai, nessuno 
prestava piú; e i possidenti, clie non potevano 
pagare nè con proprio nè con denaro altrui, 
erano senz'altro spogliati delle loro terre. Poco 
giovava loro Ia concessione fatta dai triumviri 

' Seeck K. a. 63 e seg. ha visto bene questo fatto. Che 
gli eventi ahbiaiio poi voltato in vantaggiose alciine delle 
clausole sfavorovoli dei trattato di Filippi siibite da Otta- 
viano è vero o sarà mostrato: ina è puerile di conchiudere, 
como molti storici fanno, clie Ottaviano già sin da allora 
prevedesse o volcsse ciò. 
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di avere una terza parte dei denaro ricavato 
dalla vendita dei loro beni; perchè non ei*a pos- 
sibile venderli se non a vilissimo prezzo ^ Cosi 
anche gran parte di quella piccolissimà possi- 
denza che, a fúria di stenti, era riuscita a cre- 
scere tra i grandi patrimoni pubblici e privati 
nel mezzo secolo antecedente, era di nuovo ro- 
vinata. Si aggiungeva ai tanti rammariclii Ia mu- 
liebre dominazione di Fulvia. Anche questo scan- 
dalo aveva dovuto tollerare rafílitta Italia, cosi 
tenacemente memore ancora e con tanto idilliaco 
rimpianto dei tempi in cui le donne si chiude- 
vano obbedienti e modeste nella casta vita ca- 
salinga! Ma ora che Ia intera distruzione delia 
vecchia nobiltà aveva annientata interamente Ia 
classe, che piü di ogni altra sosteneva con il suo 
influsso Ia tradizione in ogni cosa, Io spirito ri- 
voluzionario divampava dai partiti negli studii, 
nelle lettere, nella vita privata. Fulvia era un 
mostro; ma Tambizione e Ia prepotenza di lei 
molti uomini ritrovavano, sia pure in misura 
minore, nelle proprie donne e nelle proprie 
flgliuole che, educate ormai nella società alta 
con coltura letteraria e ad abitudini di libertà e 
di piacere, non si contentavano piü di restare 
in casa ad allevare i figli e a sorvegliare gli 
schiavi, ma volevano uscir fuori a godere e ad 
essere ammirate, mentre gli uomini, infiacchiti 
dai vizii, dagli studii, dalla irrequietezza nervosa, 
dalle íisime fllosofiche, ne diventavano assai 
spesso i servi o le vittime. Come nello Stato, 
anche nella famiglia Ia autorità si inflacchiva; 

1 DION. 47, 17. 
G. Ferrero, Roma. — III. 
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Tantico e dispotico paíer famílias si mutava nel 
rassegnato partecipe di una signoria slegata e 
discorde, come sempre avviene quando nelle 
civiltà rafflnate e voluttuose Tuomo depone Ia 
flera autorità paterna dei regimi agricoli e ari- 
stocratici, e si lascia mollemeiite strappare di 
mano il piú efficace strumento delia domina- 
zione mascolina: il bastone. E come nelle fa- 
miglie e nello Stato, Ia lotta tra il nuovo e Tan- 
tico ferveva nella letteratura. La smania di stu- 
diare, già cosi diffusa fra le classi alte e medie 
nella generazione precedente, si diffondeva an- 
cora piú nella generazione nuova. Ormai Gice- 
rone aveva fondata in Italia Ia dinastia degli uo- 
mini di penna; il sapere era considerato abba- 
stanza a lato delia ricchezza e dei potere; e piú 
sarebbe, a mano a mano clie Ia aristocrazia spa- 
riva e il potere e Ia ricchezza cadevano in si- 
gnorla di gente oscura. La política invece era 
diventata un gioco cieco di fortuna, in cui si di- 
ventava potente e ricco in un' ora, ma il dl dopo 
si poteva perdere vita e beni con eguale facilità. 
Perciò molti padri nelle classi agiate pensavano 
non essere prudente rischiare i flgli tra i famelici 
avventurieri che si disputavano le magistrature, 
e preferivano impartire loro una raíYinata istru- 
zione. A questa sollecitudine dei padri corrispon- 
deva in molti giovani una debolezza di membra, 
una timidezza, una pigrizia, un fastidio delle in- 
quietudini e delle responsabilità che li faceva 
inclini agli studi; cosicchô, se in quegli anui di 
crisi molti mestieri o professioni languirono, non 
scarseggiarono agli insegnanti e alie scuole gli 
studenti: flgli di agiati possidenti delle piccole 
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ciltá, figli liberti o schiavi dei cavalieri che ave- 
vano conquistata una discreta agiatezza nelia 
età dl Cesare con Ia agricoltura e Ia mercatura. 
Roma era piena dl poeti, clie leggevano le loro 
poesie al pubblico, voleiite o nolente, sino nei 
bagni ^ In questi anui studiava Tito Livio, il 
flglio di un ricco signore di Padova, che aveva 
sul flnire dei 42 diciassette anni; studiava Ti- 
bullo, figlio di un agiato possidente e cavaliere, 
clie aveva allora circa dodici anni; era già desti- 
nato agli studi Properzio, il figlio di un agiato 
possidente delFUmbria, fanciullo ancora di sette 
anni; incominciavano a studiare tutti i numerosi 
poeti e scrittori minori, i liberti che vedremo nel- 
Fetà di Augusto insegnare retórica e gramma- 
tica. Si formava cosi di liberi e di schiavi e di 
liberti un ceto latino di " intellettuali come si 
direbbe adesso, i quali contenderebbero ben pre- 
sto i lucri e Ia considerazione delle professioni 
intellettuali ai retori e ai filosofi orientali, fino 
allora quasi assoluti dominatori delia coltura in 
Roma; ma li contenderebbero, aiutando al trionfo 
delia coltura dei loro rivali su quella nazionale. 
La vecchia letteratura classica romana era sprez- 
zata e negletta; Tellenismo trionfava dapper- 
tutto. Intorno ad Asinio Pollione, che governava 
in quelTanno'42 Ia Gallia Cisalpina, e che, gio- 
vane, ricchissimo, coito, scriveva egli stesso car- 
mina nooa-, poesie cioè di stil nuovo, si rac- 
coglieva un crocchio di giovani poeti fieramente 
nemici dei tardi imitatori di Ennio, vaghi delle 
piú audaci innovazioni elleniche. Tra questi il 

1 Hoií. Pat. 1. 4, 73 e seg. 2 VERG. Bno. 3, 86. 
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42 a. c. ventottenne Virgílio, incoraggiato da Asinio, me- 
ditava un'audacia ben mafcgiore dei piccoli com- 
ponimenti poetici in cui si era provato sino al- 
lora; scrivere cioè in esametri delle egloghe a 
imitazione di Teocrito, ma raffigurando in pa- 
stori siculi uomini, in scene bucoliclie eventi dei 
tempo suo; interponendo tra i convenzionali pae- 
saggi delia bucólica greca qualche bella pittura 
dei dolce paesaggio valpadano, che egli, conta- 
dino allevato sulle rive dei gran Mincio dai 
lenti meandri, tanto sentiva ed amava. Già sul 
flnlre dei 42 egli era intento a comporre Tegloga 
seconda — Ia prima da lui scritta — sugli amori 
dei pastore Coridone per il leggiadro Alessi, ve- 
stendo cosi di versi bucolici, secondo almeno 
dissero gli antichi, Ia ammirazione sua per un 
giovane schiavo che Asinio gli aveva regalato; 
e Tegloga terza in cui, imitando il quarto Idillio 
di Teocrito, inti-oduce due pastori che prima si 
bisticciano, poi si sfidano al canto e nei çanti 
amebei lanciano invettive ai poetl delia vecchia 
scuola latina, celebrano Pollione come cultore 
dei nuovo stileLe polemiche letterarie con- 
temporanee nei canti dei pastori d'Arcadia! Nel 
tempo medesimo il fervido ingegno di Sallustio, 
concitato dalla bile, infrangeva un' altra anti- 
chità secolare; rannalistica. Rifatta nella guerra 
civile di Cesare Ia sua fortuna rubando molto 
in Numidia, Sallustio aveva potuto sfoggiare al 
suo ritorno gran lusso e fabbricarsi ville e pa- 
lazzi, compiacersi nel pensiero dei sicuro potere 

1 Sulla cronologia delle egloghe di Virgílio, cfr. l'Appen- 
dice Xn. 
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di cui ora godrebbe per ramicizia di Cesare.... 
Le Idi di Marzo avevano abbattuta alPimprov- 
viso questa sicurezza e Io avevano fatto fuggire 
precipitosamente dalla vita política, ridiventata 
troppo perigliosa per un uorno cosi ricco: ma 
noii per questo Saiiustio si era riconciliato con 
i conservatori; e appena dopo Filippi il pericolo 
di una restaurazione conservatrice spari inte- 
ramente, si diè a sfogare il suo rancore con Ia 
penna, incominciando un seguito di storie che 
dovevano tutte mostrare Ia vergogna e le colpe 
dei partito conservatore. La prirna, quella a cui 
attendeva in questi tempi, aiutato da un liberto 
greco di nome Atteio, retore e grammatico di 
professione S era una storia paradossale delia 
congiura di Catilina, in cui tentava una audacis- 
sima ritorsione contro i conservatori, accusanti 
ad ogni momento i popolari di essere stati com- 
plici dei terribile facinoroso: dimostrare che 
quella congiura era stata tramata dalla nobiltá 
devota a Silla, impoveritasi per avere dissipate 
troppo presto le prede sanguinose delia guerra 
civile; che era quindi una onta dei partito con- 
servatore, a cui aveva preso parte perflno Ia 
madre di un loro eroe e di un uccisore di Ce- 
sare, Décimo Bruto. Ma pur confondendo e al- 
terando i fatti per passione, egli rendeva un 
grande servigio alia cultura latina, rinnovando 
nella storia artística, psicologica e razionale 
quella sparuta annalistica, a cui si era ridotta 
da secoli in Roma Ia narrazione degli eventi, e 
che era una convenzione non meno arida e stu- 

1 SVET. m. Gr. 10. 
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c a. pida cleKa cosidetta stona critica e scieiitifica, a 
cui certi pedanti vorrebbero oggi ridurla. Nean- 
che Attico e Cornelio Nepote avevano osato rac- 
contare i grandi fatti di Roma se non, come fa- 
cevano tutti da secoli, anno per anno, asclutta- 
mente, senza arte, quasichè i personaggi delia 
storia fossero ombre e gli eventi un semplice 
oggetto di monototie enumerazioni. Sallustio 
scrisse invece, suiresempio dei greci e special- 
mente di Tucidide, una storia psicologica ed artí- 
stica, in cui le passioni degli uomini erano ana- 
lizzate, le figure rappresentate con vivacità, gli 
eventi narrati secondo un ordine razionale e fatti 
oggetto di considerazioni fllosoflche e morali 

Ma tanti contrasti ideali e politici, aggiunti al- 
Tansia delle classi possidenti per IMnsicurezza 
dei beni, generavano in tutta Italia un atroce 
malessere, una universale asprezza di risenti- 
menti e rancori. Quando sulla fine dei 42 si seppe 
che Ottaviano nel viaggio di ritorno si era amma- 
lato di nuovo e cosi gravemente da essere cre- 
duto in pericolo di vita molti in Italia ne sen- 
tirono grande allegrezza. Volessero gli Dei che 
morisse! Tanto era certo che ritornava per com- 
piere qualche nuova ribalderia a danno dei ric- 
chi e dei cittadini dabbeneMa il giovane trium- 
viro non morl, e discretamente rimesso in sa- 
lute, ritornò sul principio deiranno 41 a Roma, 
dove Taspettavano Fulvia, risoluta a governare, 
presente il suo giovane genero, come aveva go- 
vernato con Lépido; e Tambizioso e turbolento 

1 SCHASZ, Gr. R. L. 1, 185. 
2 Plut. Ant. 23; Dion. 48, 3; App. B. C. 5, 12. 
8 Dion. 48, 3. 
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Lúcio Antonio, il quale in quell' anno era con- 
sole con Publio Servilio e pensava come Fulvia 
che questo giovane screditato, malaticcio, i cui 
giorni parevano contati, non oserebbe contra- 
stare al fratello e alia moglie di Antonio. E di- 
fatti Ottaviano, che era indebolito dalla recente 
malattia e in gran pensiero per Ia grave mis- 
sione di dividere le terre, non ritornava con 
propositi litigiosi. Diede ordine a Salvidieno di 
andare in Spagna nella provincia di Uepido con 
sei legioni, ma non avendo potuto persuadere 
Lépido a dargli le sue tre legioni, si rassegnò 
ad esserne privo per il momento; mostrò le let- 
tere di Antonio ed ottenne Ia promessa che Ga- 
leno gli cederebbe le due legioni S ma non in- 
sistè piú, appena si frapposero dilazioni a man- 
tenere Ia promessa; senza dar motivo alcuno 
di briga a Lúcio e a Fulvia, incominciò le ope- 
razioni per Ia divisione delle terre, nominando 
per ogni parte deiritalia i commissari incaricati 
di distribuirle e reclutando agrimensori. Tut- 
tavia era troppo intelligente e anche troppo am- 
bizioso da lasciarsi governare da Fulvia e da 
non far valere i suoi diritti di triumviro; onde 
ben presto nacquero dei malumori e Lúcio prese 
ad accusarlo di violare i suoi diritti di console 

1 App. B. C. 6, 12. Appiano erra perô dicendo che ]e le- 
gioni furono restituite e ha ragione Dion. 48, 5 di dire 11 
contrario. Cfr. Appendice VIII. 

2 Che questa accusa fosse mossa a Ottaviano, risulta dai 
singoli capi deiraccordo di Teano. Cfr. App. B. C. 5, 20; 
Toò; 'jTTXTiv; Tx nxrptx Statxsiv, uij xw^uofttvou; Uttó 
TMv Totwv yvSpüv, 
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41 a c. Ottaviano avrebbe avuto piú ragione di lagnarsi, 
che non gli davano le due legioni pure tollerò 
in principio con pazienza anche questa moléstia, 
sollecito come era di distribuirá le terre ai ve- 
terani. In breve in molte città deiritalla, tra le 
quali noi possiamo enumerare con sicurezza An- 
cona, Aquino, Benevento, Bologna, Capua, Gre- 
mona, Fermo, Firenze, Lucca, Pesaro, Rimini e 
Venosa, arrivarono i commissari che dovevano 
determinare in ciascuna quanta terra fosse ne- 
cessária a dedurvi i veterani destinati a quella 
come coloni, cercare Ia lista dei possidenti, ripar- 
tire tra questi Ia contribuzione, probabilmente 
in proporzione dei beni, e non delia terra solo, 
ma dei bestiame, degli schiavi e delia suppel- 
lettile agrícola; determinare per ogni espropria- 
zione le indennità che non sarebbero pagate®; 
aiutati poi dagli agrimensori, assegnare le terre, 
spartire gli schiavi e 11 bestiame. Nella prima- 
vera si diè dovunque principio alie misurazloni 
delle terre; le famiglie agiate, come quella degli 
Albii Tibulli o dei Properzi in Umbria, perdevano 
una parte dei loro patrimonio; i piccoli possi- 
denti, che possedevano un campo piu piccolo 
delia misUra minore stabillta, perdevano tutto; 
il ceto possidente, quella agiata borghesia itá- 
lica che aveva cosi platonícamente favorito il 
partito dei congiurati, dovò cedere ai veterani 
una parte delle terre in cui negli ultimi anni 
essa aveva piantato le vigne e gli uliveti con 

1 Dion. 48, 5. 
2 Cli0 si determinassero degli indennizzi, i quali poi non 

erano pagati, risulta da App. B. C. 5, 12. 
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tanto travaglio e prendendo a prestito il capitale 
a cosi alte usure; spartire con i reduci di Filippi 
gli armenti, di cui aveva migliorate le razze, gli 
schiavi che aveva comperati con tanto dispendio, 
allevati e istruiti con tanta fatica. I veterani non 
volevano come i soldati dei buon tempo antico 
terre selvaggie da dissodare, ma campi già frut- 
tificanti per il lavoro degli altri, provvisti di at- 
trezzi, di armenti e di schiavi, possedendo 1 quali 
flnire comodamente Ia vita come agiati rentiers 
e membri onorati di un senato municipale ^ 

Ma un'agitazione in apparenza terribile scop- 
piò in Italia lal principio di queste assegnazioni. 
Da ogni parte, nei primi mesi dei 41, le città mi- 
nacciate mandarono deputazioni a Roma a in- 
tri^gare, a supplicare, a protestare sopratutto per- 
chè solo diciotto città italiane erano spogliate. 
Sè r Italia doveva sostenere pur questo danno, 
non era giusto che fosse diviso tra tutti ? ^ Que- 
sta agitazione, questi lamenti, questi intrighi 
non potevano non inquietare Ottaviano, giovane, 
screditato, malato; quando una difflcoltà ben piú 
grave, inaspettata, quasi inverisimile, soprav- 
venne. Irritati che il giovane non fosse cosi dó- 
cile come essi volevano, Fulvia e Lúcio presero 
d'accordo a Intralciargli con vari pretesti le as- 
segnazioni. Incominciarono a dire che si do- 
vôva aspettare a dividere le terre quando Anto- 
nio n>sse tornato dalPAsia; poi pretesero che, se 

1 Lo dice Dion. 48, 6: pírá ts tíç 5ou>sí aç, xaí [tsrà rít 
xXkrç xaraffxeuviç tou5 SetntÓTaç ò Kattrap à<j>-npe'.TO. Cfr. 
Vekg. Buc. 1, 70: Impius haec tam culta novalia miles habébit, 

2 APP. B. 0. 5, 12. 
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41 a..c. si dovevano dividere súbito, i veteranl di Cesare, 
i quali qella guerra di Filippi avevano militato 
sotto gli ordini di Antonio, avevano ad essere 
dedotti o da Antonio in persona o da rappre- 
sentanti suoi, affinchè ad Antonio e non ad Ot- 
taviano si sentissero riconoscentiOttaviano 
mostro il testo delFaccordo conchiuso a Filippi; 
ma Fui via e Lúcio non cedettero; Fulvia anzi 
pare supplicasse e intrigasáe tanto fra i vete- 
rani presenti a Roma, che alia flne Ottaviano 
cedè^ incaricò Asinio Pollione di dirigere le 
commissioni per Ia Gallia Cisalpina® e mise 
nelle altre parecchi amici di Antonio, come 
Planco in quella per Benevento*. Ma le difflcoltà 
crescevano naturalmente, anche senza Ia ma- 
lizia dei nemici. I veterani, fatti insolenti dalla 
loro potenza, prendevano anche terre non as- 
segnate ®; nella classe agiata Tammirazione' di 
Bruto e di Cassio, Podio contro il dispotico trium- 
virato, il desiderio delle libere istituzioni era 
rinfocolato dalla rabbia dei beni perduti e degli 
indennizzi non pagati; 1 piccoli possidenti che 
perdevano tutto, non di rado davano piglio alie 
armi e facevano tumulti e uccisioni®, o anda- 
vano ad arruolarsi nell' esercito di Sesto Pom- 
peo ^ o si buttavano al brigantaggio, o caricati 
sopra un rozzo plaustro i figli e 1 penati, trae- 
vano a Roma con Ia speranza di campare ivi in 
qualche modo Ia vita. In breve Roma, già piena 

1 App. B. C. 5, 14. Dion. 48, 5 e 6. 2 App. B. C. 6, M. 
s Sebtius, a Terg. Buc. 2, 1. 
* C. I. L. X. 6087: che fosse incaricato in seguito alia ri- 

mostranza di Lúcio e Fulvia è una supposizione. 
í App. B. 0. 5,13. « Dion. 48, 8. 1 App. B. 0. 5,25. 
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tli veieiaiii clie abpeiuvano di essere dedotti 
nelle colonie, fu invasa dalle torme cenciose e 
fameliche delle loro vittime che si rifugiavano e 
gemevano nei templi ^ Grave era poi, ogni dl piú, 
Ia mancanza dei denaro; Antonio non mandava 
nulla^; eppure Ottaviano doveva pagare ai ve- 
terani i premi e fornire i soldati piú poveri di 
qualclie contante, di schiavi e di attrezzi là dove 
le confische dei possidenti non bastavano; era 
anche senza trégua sollecitato dai possidenti 
espropriati a pagare gli indemiizzi. Egli ricomin- 
ciò a vendere i beni dei proscritti e quelli dei 
ricclii caduti aFilippi, di Lucullo e di Ortensio; 
e potè cavarne qualche denaropercliè molti 
veterani e ufficiali, cosi deiresercito dei trium- 
viri come deiresercito di Bruto e di Cassio, 
erano tornati da Filippi con un bel gruzzolo e 
certo non pochi erano lieti di investirlo in beni 
venduti a vile prezzo. Inoltre impose una con- 
tribuzione alie città esenti dalla confisca delle 
terre. Ma di somme ben maggiori avrebbe avuto 
bisogno. Per ultima sventura a primavera Sesto 
Poppeo incominciava ad affamare Roma, dando 
sul mare Ia caccia alie navi che portavauo il 
grano, mentre Domizio dominava 1'Adriático. 
Tutti i congiurati superstiti, gli avanzi delia 
flotta e deiresercito di Bruto e di Cassio, Staio 
Murco, Cassio Parmense, Clodio avevano rag- 
giunto o Sesto o Domizio; cosicchè al primo 

1 App. B. C. 5, 12. 2 APP. B. C. 5, 13; 5, 15. 
s App. B. C. 5, 12: non tutti però, perchè da Dion. 48, 7 

e App. B. C. 5, 72 risulta che ín questo anno e al tempo 
delia pace di Miseno molti beni confiscati erano ancora in- 
venduti. 
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41 a. c. ancora piú che al secondo erano cresciute moita 
le forze e il coragsioK 

Ottaviano non poteva non essere, in simile 
frangente, arrendevole. Disgraziatamente l'ar- 
rendevolezza irrita i violenti piú di ogni provo- 
cazione, onde non solo le molestie di Lúcio e di 
Fulvia non furono interrotte, ma crebbero: le due 
legioni promesse non furono consegnate; Calena 
e Asinio Pollione, istigati dalla fiera donna che 
si imponeva anche a loro, rifiutarono di dare il 
passo a sei legioni che il triumviro voleva man- 
dare in Ispagna al comando di Salvidieno ^ Alia 
fine anzi Lúcio Io assall, per dir cosi, alie spalle 
con un tradimento audacissimo, tentando di 
sfruttare Todio delle classi possidenti contro Ot- 
taviano senza scontentare i veterani; e prese a 
sostenere in molti discorsi che non era piú ne- 
cessário procedere a nuove conflsche, perchè 
c'erano- ancora tanti beni dei proscritti disponi- 
bili, con cui si poteva accontentare i veterani 
La avversione universale contro Ottaviano, Ia 
paura o il dolore delle conflsche, il malcontento 
facevano tutti creduli; tutti dissero che Lúcio An- 
tonio aveva ragione, che Ottaviano continuava 
le conflsche per Ia smania di amicarsi i soldati 
arricchendoli ^; immenso e forse maggiore di 
quello che Lúcio aspettava fu il movimento fatto 
in tutta Italia da questi discorsi, che neirinten- 
zione di Lúcio erano solo finte per disorientare e 
turbara ravversario. L'agiata borghesia italica 

1 Tell. 2, 72; Dios. 48, 7 e 19; App. B. C. 5, 2 e 25. 
3 Eisulta dalla convenzione di Teano: App. B. C. B, 20. 

Cfr. Dion. 48, 10. * 
8 APP. B. C. 6,19; Dion. 48,7. < DION. 48, 7. 
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si illuse che Lúcio fosse d'accordo con Marco 
nel disapprovare Ottaviano; quel clie restava dei 
partito coiiservatore si dispose a una inaspettata 
e quasi incredlbile benevolenza verso Lúcio; 1 
possidenti minacciati, credendosi protetti dal con- 
sole, presero corapgio a resistere colle arini. Le 
zuffe si rnoltiplicarono dappertutto, nelle canipa- 
gne, nelle piccole cittài, anche in Roma; dove 
notte e giorno un infinito numero di malandrini 
sbucati da ogni parte rubavano e ammazzavano, 
e Ia miséria, Ia carestia, 11 pericolo crescevano a 
tal segno che un grande numero di artigiani, li- 
berti e stranieri, non trovando piü lavoro, non 
sentendosi sicuri, soffrendo per 11 caro dei viveri, 
chiudevano le botteghe, se ne andavano alia ven- 
tura in altre città Molti nel partito di Antonio 
€ sulle prime anche Fulvia si spaventarono, ve- 
dendo tanta agitazione e temendo di alienarsi 1 
veterani': ma Lúcio, trascinato dal movimento 
«he in principio era proceduto da lui, illuso 
anche egli dalle apparenze di quella agitazione, 
procedè oltre, si atteggiò apertamente a difen- 
sore dei possidenti spogliati, parve in breve di- 
ventar Taomo piú popolare in Italia fuorl che 
fra i veterani; e con 1 suoi discorsi e le sue 
agitazioni cacciò nel piü tremendo implccio Otta- 
viano. Lúcio ormai sosteneva apertamente che 
le terre dovevano essere date solo a quei ve- 

1 Dion. 48, 8-9. 2 APP. B. C. 5, 18. 
® App. B. C. 5,19; fatto importante, perchè dimostra che 

Lúcio non fu, come vogliono alcuni storioi, uno strumento 
in mano di Fulvia, ma agi per conto suo e per motivi per- 
sonali, unendosi in seguito a Fulvia, quando costei da altri 
motivi fu spinta a opporsi a Ottaviano. 
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ii a. c. terani di Cesare i quali dopo le Idi di Marzo si 
erano arruolati di nuovo e avevano combattuto 
a Filippi: quelli clie erano rimasti a casa non 
dovevano avere nulla\ Tutta Italia approvava: 
e sgomento, Tiiiesperto giovane di ventidue anni 
che si vedeva investito da tanta bufera, pochi 
mesi dopochè credeva di avere superata Ia prova 
ultima e affrontati i supremi pericoli, cedè, cercò 

■ di placare il pubblico esasperato; rinnovò Ia 
legge di Cesare che per un anno condonava gli 
affltti fino a 500 sesterzi nelle altre città deli'Ita- 
lia e flno a 2000 in Roma; delibero non si toc- 
cassero nelle assegnazioni i beni dei senatori, 
i beni dotali, le terre minori delia misura as- 
segnata ai veterani, per salvare i piccoli possi- 
denti dalla intera rovina^. Virgílio allora, che 
sentiva Tafílizione dei piccoli possidenti, piccolo 
possidente egli pure, osò per Ia prima volta trat- 
tare anche Ia política, come diremmo adesso 
" d'attualità in poesia bucólica; e lieto e com- 
mosso espresse con Ia eglogá prima Ia grati- 
tudine sua e dei piccoli possidenti italici al gio- 
vane triumviro che ancora non conosceva, me- 
scolandoci un poco di quella enfasi semi-reli- 
giosa che dopo Tapoteosi di Cesare accennava a 
diffondersi dai morti ai vivi, dal fondatore ucciso 
ai nuovi capi dei vittorioso partito popolare: 

O Meliboee, Deus nobis haec otia fecit: 
Namque erit ille mihi semper Deus; illius aram 
Saepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus ' 

1 Anche questo risulta dalla convenzione di Teano: App. 
B. C. 5, 20. 2 DioN. 48, 8-9. 

® Lo Shaper pensa che i v. 7-8 erano stati aggiunti dopo 
il 30 a. C. quando si introdusse nello stato qualche prin 
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e terminava con una dolce descrizione delia 
agreste pace serale: 

Et iam summa procul villarum culmina fumant 
Maioresque caduni altis de montibus umbrae. 

Ma a Ottaviano il culto dei pastori di Virgilic 
era scarso compenso al malcontento, che queste 
concessioni fecero nascera fra i veterani pre- 
senti a Roma; i quali già prima poco rispettosi 
di lui e ora furibondi addirittura, proruppero 
in insolenti dimostrazioni e uccisero anche degli 
ufflciali che avevano osato rimproverarli ^ Per 
calmare a loro volta i soldati, Ottaviano, che 
non aveva osato punire gli uccisori degli uffl- 
ciali, sembra promettesse di aumentare il nu- 
mero delle città su i cui territori dedurre le 
colonie; deliberò inoltre che anche ai parenti 
dei veterani non si potessero togliere i campi 
e per pagare piú presto i soldati, prese a pre- 
stito, come egli diceva, in realtà si prese pura- 
mente e semplicemente le somme deposte nei 
templi d'Italia come tesori sacri®. 

Cosi al principio deirestate dei 41 pareva non 
esservi scampo per Ottaviano, perchô se schi- 
vava un pericolo necessariamente incorreva 

cipio dei culto di Augusto. Ma non c' è bisogno: anzi 
questi versi, se scritti in questi anni, ci aiutano a capire le 
correnti rivoluzionarie di sentimenti nuovi che inondavano 
il pubblico e Ia letteratura, da cui naeque Ia idea deirapo- 
teosi di Cesare. Cfr. su questa egloga TAppendice XII. 

1 Dei fatti narrati da App. 5, 15-17, ci dà Ia ragione, nar- 
randoli piü succintamente, Dion. 48, 9. Cfr. Svet. Aüg. 13. 
neque veteranorum neqne possessorum graüam tcnuit. 

a Diok. 48. 9. 3 APP. B. C. h, 13. 
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41 a. c. neir altro; o soddisfare le cupidigie dei veterani 
senza paura e misericórdia, esasperando le classi 
agiate, o provocara Ia collera dei veterani senza 
amicarsi nessuno, se tentava di accontentare 
in parte gli uni, in parte gli altri. Intanto An- 
tonio aveva condotto Tesercito in Grécia e ci si 
era trattenuto flno al principio delia primavera; 
poi, giudicando non avere bisogno di molte mi- 
lizie per Ia sua missione, aveva nominato Lúcio 
Mareio Censorino governatore delia Grécia e 
delia MacedoniaS ed era andato in Oriente, ma 
non a sciupare il tempo in 'una sconclusionata 
gozzoviglia, come dicono molti storici moderni, 
seguendo troppo ciecamente i superficiali rac- 
conti antichi. Appena giunto in Bitinia, era 
stato assediato da un infinito numero di depu- 
tazioni mandate dalle città e dagli stati di tutto 
rOriente o a giustificarsi o a domandare il prê- 
mio delia fedeltà o a lagnarsi di qualche torto ri- 
cevuto; ed egli aveva dovuto sprofondarsi nella 
selva selvaggia degli intrighi dinastici, delle ri- 
valità, municipali, delle camorre politiche del- 
rOriente; favorire gli uni e perseguitare gli altri 
per crearsi un partito politico, per ristabilire 
l'ordine, per spremere denaro a tutti^ Ma nel 
maneggio di questa política orientale che tanto 
affaticava Roma da due secoli, egli non imitò 
nè Ia metódica e spicclativa prepotenza dei primi 
proconsoll e ambasciatori mandati alie corti 

1 Plut. Ant. 23-24. Censorino non era governatore solo, 
come dice Plutarco, delia Grécia, ma anche delia Macedonia. 
Cfr. C. I. L. 1, pag. 461. 

2 Plut. Ant. 24. 
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dell'Asia; nè Ia lúcida percezione e risolutezza 
di Silla; nè Ia fretta e Taudacia iminaginosa di 
Lucullo; nè Ia dignitosa, sebbéne spesso solo 
apparente, autorità di Pompeo; nè Tabilità, si- 
curezza e prontezza di Cesare. Dopo Ia defini- 
tiva vittoria di Filippi, Tantico inogotonente di 
Cesare smetteva nuovamente quella prudenza, 
in cui le repentine responsabilità dei potere Ta- 
vevano indotto dopo le Idi di Marzo; e trovan- 
dosi plenamente a suo agio nella condizione di 
capo supremo e di nuovo Cesare, non solo ri- 
prendeva ma esagerava, per Ia baldanza dei 
successo, Ia sua antica natura ineguale, spen- 
sierata, gaudente di uomo intelligente ma poco 
tenace, pronto nel capire e nel risolvere, ma 
facile a esagerare, a dimenticare, a far confu- 
sione. Sono frequenti negli uomini appassionati 
e veementi questi periodici mutamenti di indole. 
Quindi egli si precipitava nei piaceri e nelle im- 
prese, facendo e disfacendo faragglnosamente, 
lasciandosi abbindolare da numerosi intriganti, 
maschi e femmine, mescolando i favori perso- 
nali con gli atti politici, subordinando spesso 
Tinteresse politico ai capricci dei suo bizzarro 
temperamento. C'è una disciplina dei potere non 
solo per chi ubbidisce, ma anche per chi co- 
manda; che era ben nota ai vecchi Romani e 
che consiste principalmente neirobbligo di aste- 
nersi da atti, in sè innocenti o anche piacevoli, 
i quali però scemano il prestigio di chi deve 
imperare sugli altri. Ma questo aristocrático 

■sregolato e geniale, vissuto tra i bordelli, i ba- 
gordi e i campi militari, ora che si trovava su- 
premo signore deli'Oriente come Alessandro, 

G. Feereeo, Roma. — ni. 20 
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41 a. O. buttava airaria allegramente anche questa tra- 
dlzione e disciplina; non voleva intorno a sè 
Tossequio discreto di una corte clie ascolta in 
sllenzio a sciiiena curva ma Ia famigliarità in- 
canaglita di una baldoria; non cercava di incu- 
tere rispetto alia sua gente, di premiare gli ob- 
bedienti, di reprimere gli indocili; ma predile- 
geva^ cercava, incoraggiva gli impertinenti e gli 
sfacciati, che osassero motteggiare salacemente 
e trascorrere con lui a una licenza di modi e di 
parole come si usa tra eguali. Gli orientali, che 
avevano visto pochi proconsoli di cosi buona 
pasta, non tardarono ad approflttarne; e una 
torma di imbroglioni e di avventurieri indigeni 
si insinuava nelle sue grazieA ogui modo, an- 
che in uiezzo a questa confusione, Antonio con- 
chiuse qualche cosa. Per una gran somma di 
denaro si lasciò persuadere da Erode, il flglio di 
Antipatro, primo ministro di Ircano Etnarca di 
Palestina, a intimare a Tiro di restituire le re- 
gioni conquistate diede le disposizioni per rac- 
cogliere una flotta di 200 navi; andò ad Efeso, 
dove impose alia província di Asia un,tributo di 
dieci anni da pagarsi in due; perdonò parecchi 
profuglii insigni di Filippi, tra gli altri il fratello 
di Cassio, ma fece uccidere tutti i congiurati che 
presa; risolvè altre questioni di política orien- 
tale'; e accompagnato da una corte di buffoni, 
ballerini, musicanti a cui prodigava il denaro,. 
incominciò un viaggio attraverso Ia Frigia, Ia 
Galizia, Ia Cappadocia, sollazzandosi in feste e 
banchetti, cercando dappertutto denaro, rima- 

I Plüt. Ant. 24. 2 los. A. J. 14,12. 8 App. B. C. 5, 4-5. 
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neggiando Ia carta política deli'Oriente \ goden- 
dosi le piú belle mogli e le piú belle concubine 
dei sovrani Ma raccoglieva molti omaggi e 
poclii denari, perchè Bruto e Cassio avevano 
portato via Ia maggior parte dei capitali accu- 
mulati, i quali erano ormai' passati iii poterc 
dei soldati e o giacevano nelle casse dei que- 
stori, nel bagaglio dei militi, nelle case dei sol- 
dati congedati, o erano portati a casa dai Traci, 
dai Macedoni, dai Galli assoldati come cavalieri 
e rinviati ai loro paesi Cosicchè per questa 
parte cosi importante Ia sua missione falliva. 
Inflne giunto a Tarso in Cilicia, gli avvenne uno 
dei fatti piú importanti delia sua vita e disgra- 
ziatamente anche uno dei piú oscuri; si incontrò 
con Cleopatra. Gli scrittori anticlii, che hanno 
riassunto Ia storia degli ultimi dpdici anni di 
Antonio quasi soltanto in un romanzo d'amore, 
raccontano drammaticamente che il quaran- 
tenne triumviro mando alia regina di Egitto 
Tordine di venire a Tarso a scolparsi dalFac- 
cusa d"aver favorito Cassio e che Ia donna fa- 
tale recatasi al giudizio sedusse e fece perdere 
il senno al vincitore di Filippi. Ma non è, in- 
nanzi tutto, ben chiaro se Antonio intimasse 
a Cleopatra di venire a Tarso a scolparsi; o se 
Cleopatra si recasse, sia spontaneamente sia 
per consiglio di amici dei triumviro, da An- 

1 App. B. C. 5, 7. 2 Plüt. Aiit. 24. 
® Che le oontribuzioni imposte in Oriente rendessero 

poco è dimostrato, oltre che dagli aneddoti raocontati da 
Pltjt. Ant. 24, dal fatto che Antonio, come vedremo, non 
areva denari alia conclusione dei trattato di Brindisi. ' 
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4! a . c. tonio Anche questa seconda versione potrebbe 
essere vera. A ogni modo è certo che essa gli 
andò incontro a Tarso, con una pompa che gli 
antichi descrivono molto romanticamente; e non 
solo ottenne il perdono, ma ottenne pure che 
Antonio Ia aiutasse a consolidare il suo domínio 
in Egitto, che gli ultimi eventi avevano in parte 
sconnesso; e con moita premura Io invitò a pas- 
sare Finverno ad Alessandria ^ 

In mezzo a tante faccende e disegni e piaceri 
non è strano che Antonio badasse poco alie no- 
tizie d'Italià, forse giudicando da lontano le cose 
meno gravi e difficili che in realtà non fossero; 
certo non rammaricando che Ottaviano rice- ' 
vesse qualche moléstia dai suoi. Perciò egli se 
ne andava invece in Sirla, dove in poco tempo 
e con poca fatica spodestò i principotti usurpa 
tori, e ricevè Ia resa delle piccole guarnigioni 
lasciate da Cassio. Fulvia, quando si accorse 
che il marito dimenticava Tltalia come una pic- 
cola terra lontana, tra le festo e in compagnia 
delle regine deli'Oriente, che il suo viaggio in 
Oriente durava molto piú dei previsto, temè che 
anche Ia sua potenza a Roma si svigorisse, e • 
incitata non dalla gelosia ma dalla ambizione, 
dimenticò il disaccordo per Ia difesa dei possi- 
denti assunta da Lúcio e si uni a lui con piena 
intesa, per suscitare tanto disordine che il ma- 
rito fosse costretto a voltarsi di nuovo alie cose 
d'Italia L'uno e Taltra dotati dei temperamento 

1 Questa è Ia versione di Plut. Aiit. 25. Diversamente 
APP. B. C. Õ, 8. 

2 App. B. C. 5, 9. 3 APP. B. O. 5, 19. 
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clie mefílio si conviene ad uomini di azione nelle 
rivoluzioni; scorisiderati, arruffoni, "precipitosi 
ad ogni .rischio ambedue, testardi negli odi e 
agili nel mutare e rimutare offese, i due co- 
gnati erano inaggiormente incitati alia vioíenza 
e alia audacia dalle iiicertezze di Ottaviano, che 
palesava troppo. di volere Ia pace. Già infatti, 
forse sul principio delFestate, egli aveva fatto 
proporre a Lúcio da deputazioni di veterani un 
accordo concluso poi a Teano, in cui accettava 
perflno di restringere le assegnazioni ai soli 
combattenti di Filippi^. Ma Lúcio e Fulvia ne 
avevano invece tratto nuovo ardire ^ e non solo 
non avevano mantenuti gli iinpegni® con vari 
pretesti, ma simulando di temere insidie in 
Roma se ne erano andati coi loro amici a Pre- 
neste*, avevano scritto ad Antonio che Ia sua 
grandezza era in pericolo ® e ripreso il dise- 
gno fallito nel 44: distruggere Ottaviano e fon- 
dare sulle rovine delia fortuna di lui Ia potenza 
única di Marco Antonio e delia sua famiglia. 
Certo a questo flne essi speravano di potersi 
servire delle undici legioni dei fratello e marito, 
di stanza nella valle dei Po e nella Gallia al 
comando di Galeno, di Ventidio Basso, di Asinio 
Pollione. Ottaviano non aveva da opporre a que- 
ste che dieci legioni, incluse le sei che aveva 
mandate in Spagna al comando di Salvidieno 
non potendo, in mezzo a tante minaccie, co- 

1 App. B. o. 5, 20: a questo accordo allude forse vaga- 
mente Dion. 48, 10. 

2 DION. 48, 10. 3 App. B. C. 5, 20-21. 
i Dion. 48,10; App. B. O. 5, 21. 6 APP. B. C. 6, 21. 
6 App. B. C. 5, 24. Cfr. rAppendioe VIII. 
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41 a. c. strhigere Lépido a concedergli le sue tre. Aiizi 
si era riconciliato con lui promettendogli TA- 
frlca^ Tuttavia non si può dubitare che e da 
Galeno e da Ventidio e da Asinio fosse risposto 
a Lúcio e a Fulvia ammonendo ad essere cauti 
Tutta quella agitazione aveva di sicuro gene- 
rato moita incertezza iiei deduttori delle colo-- 
nie e fatte rallentare le assegnazioni; noa solo 

. i veteraui già congedati, ma anche i soldati sotto 
le armi vòlevano che Ia pace tra i due triumviri 
durasse; era dunque cosa imprudente provo- 
care una guerra civile a difesa dei possidenti 
e contro i veterani, ora clie il partito popolare 
si era mutato in un èsercito. Qualche amico di 
Antonio, come Barbazio, era anzi apertamente 
contrario Infatti ad Ottaviano, il quale voleva 
Ia pace e frattanto esplorava le. intenzioni dei 
generali di Antonio, fu facile di indurre di nuovo 
1 veterani 'ad interporsi. Segretamente solleci- 

1 Veramente Dion. 48, 20 mette questa riconciliazione con 
Lépido un po' piü tardi; con ciô pare improbabile che le 
prime trattative cominciassero adesso e che Ottaviano, per 
indurlo a far buona guardia a Roma, gli facesse intravedere 
questa restitiizione. 

2 Di queste trattative e di questi ammonimenti non e' è 
traccia negli storici, ma mi par necessário di supporli a 
spiegare i reclutamenti che fece Lúcio e Ia riyolta che pre- 
parò nelle città d'Italia atteggiandosi sempre piü a difen- 
sore degli interessi oonservatori. Se Lúcio e Fulvia fossero 
stati sicuri di essere aiutati dai generali di Antonio, non 
sarebbero ricorsi a questi temerari espedienti, intesi solo a 
provocare un gran disordine e un gran pericolo, per obbli- 
gare i generali a intervenire. 

S An-, B. C. 5. 31. 



Nume lotte ira Fiilvia, Lúcio, Ottaviano 311 

tate da lui, due vecchie legioni di Antonio, che 
avevano ricevuto terre intorno ad Ancona, man- 
darono un'ambasceria a Lúcio e ad Ottaviano 
per manifestar loro il comune desiderio degli 
eserciti che Ia pace non fosse turbata: Ottaviano 
naturalmente si dicliiarò pronto a sottoporre Ia 
discórdia al giudizio degli eserciti, aggíungendo 
che egli era amico di Marco Antonio; le deputa- 
zioni costituirono quello che noi chiameremmo 
un giurl e invitarono Ottaviano e Lúcio a tro- 
varsi il tal giorno per esporre le proprie ragioni 
ed ascoltare il giudizio, a Gabi, Ia piccola città 
a mezzo cammino tra Preneste e Roma, in riva 
al laghetto, che, ora sepolta sotto i campi di 
frumento, emerge solo ancora con il rudere di 
un tempio. Una grande torma di veterani si 
trovò infatti a Gabi per il giorno fissato; sul 
Foro furono posti i seggi dei giudici e due seggi, 
uno per Ottaviano, uno per Lúcio. Ottaviano 
çomparve ^ 

Ma non comparve Lúcio, allegando che Otta- 
viano gli aveva tese insidie sulla via di Gabi ^ 
Ormai egli e Fulvia non badavano piú nè ai ge- 
nerali di Antonio nè ai veterani. A Preneste con- 
venivano i conservatori superstiti dei Senato e 
deirordine eqüestre, ora subitamente fatti amici 
ai due turbolenti cognati; onde incoraggiati da 
queste adesioni e dal gran favore delle città ita- 
liane, illusi che le riluttanze dei soldati sarebbero 
vinte facilmente con promesse, deliberarono di 
reclutare un esercito, di preparara una rivolta 
tra le città italiane e di far danno in ogni modo 

1 App. B. C. 5,23; DION. 48,12. a APP. B. C. 5, 23. 
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•!i a. c. a Ottaviano. Reclutare uii nuovo esercito sarebbe 
cosa facile, perchè i giovani abbondavano e 
molti degli artigiaiii fuggiti di Roma, dei piçcoli 
possidentl che avevano perduto tutto, non sa- 
pendo come vivere, si sarebbero volentieri ar- 
ruolati. Perciò incitarono il vecchio governatore 
deirAfrica, Sestio, a preparare una rivolta con- 
tro il nuovo governatore di Ottaviano, Fangone, 
un antico centurione di Cesare par che solle- 
cítassero Bocco, re di Mauritania, a tentare un 
assalto alie provincie spagnuole di Ottaviano®; 
mandarono emissari a reclutare sei legioni in 
ogni parte deiritalia; indussero diversi perso- 
naggi a recarsi in varie regioni per incorag- 
giare le leve, per persuadere i municipi a dare 
a Lúcio il denaro deposto nei templi, per prepa- 
rare Ia rivolta dei possidenti. Noi sappiamo che 
per Ia Campania questo incarico fu accettato da 
quel Tiberio Cláudio Nerone il quale, dopo aver 
servito sotto Cesare, aveva proposto in Senato il 
17 marzo 44 di dichiararlo tiranno; e che si mise 
d'accordo con un certo Caio Velleio, un agiato 

. possidente delia Campania, antico ufflciale ed 
amico di Pompeo ^ Lúcio e Fulvia insomma in- 
tendevano di far scoppiare una grande rivolta 

1 App, B. C. 6, 26; Dion. 48, 21. 
2 App. B. C. 5, 26: ma potrebbe essere una calunnia, o 

almeno una esagerazione dei partigiani di Ottaviano. 
® Vell. 2, 75 e 76; importante, perchè ci lascia intrave- 

dere i segreti intrighi di questo episodio e ci dimostra che 
in realtà si tentò di preparare una rivolta eorum qui per- 
diderant agros. È infatti molto verisimile che non solo in 
Campania si ordissero símiglianti intriglii o che solo questo 
ci sia noto, per il desiderio di Velleio di ricordare Tavo. 
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in Italia e di iniziare una guerra civile contro ■ 
Ottaviano, per costringere gli esitanti generali 
di Antonio a intervenire e a distruggere il co- 
inune nemico, anclie senza ordini dei capo lon- 
taiio. In breve i ricordi delia guerra sociale 
si ravvivarono in tutte le menti. L' Italia 'stava 
per insorgere di nuovo come allora, non per 
conquistare Ia cittadinanza, ma per difendere 
Ia terra sua contro Tingordigia dei veterani e,pér 
restaurare Ia libera repubblica dei padri ? Tüttij 
giudicando il futuro dal passato, credevaiio clie 
anclie quel terribile episodio potesse rinnovarsi; 
10 temeva certo Ottaviano e non osava repri- 
mere risolutamente gli aperti preparativi delia 
rivolta e le mene dei console; si restringeva^ a 
ripudiare Clodia, a ricliiamare indietro Salvi- 
dieno, a reclutare anche egli uomini e a levare 
denari dai templi delle città italiana S* solo di 
tempo in tempo sfogando Fira clie gli gonfiava 
11 cuore, con violentissimi epigrammi contro; 
Fulvia, di cui pare ne sia rimasto uno, molto 
spiritoso ma di una oscenità cosi brutale clie 
non potrebbe essere qui tradotto Cosi sul^^-finire 
deirestate gli agenti di Lúcio e quelli di Otta- 
viano si disputavano per le città d' Italia i gio- 
vani, i veterani e i denari dei templi®; il bene- 
ficio delia recente riduzione di undici legioni 
era annullato dai nuovi reclutamenti; dei vete- 
rani il maggior numero, anche quelli di Antonio, 
accorreva sotto le bandiere di Ottaviano ma 

1 App. B. C. 5, 27; Diox. 48, 13. 
2 Mart. 11, 20. II Weichert, il Drumann però Io hanno ri- 

tonuto apocrifo: autentico inveee il Gardthausen A. Z. 1,196. 
S App. B. C. 5, 27. i Cfr. App. B. C. 5, 31. 
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41 a. c. i possidenti spogliatf sotto quelle di Lúcio, per il 
quale le pqpolazioni parteggiavano apertarnente*; 
spesso tra i partigiani degli uni e degli altri av- 
venivano risse sanguinose^ La situazione di- 
ventò. presto cosi minacciosa che i veterani di 
molte colonie iaviarono ambasciatori ad Antonio 
in Oriente per invitarlo a venire sollecitamente e 
a ristabilire Ia pace Ma Ottaviano esitava an- 
cora, e tentava un' ultima pratica di accordo, 
mandando a Preneste una deputazlone di se- 
natori e di cavalieri^. Anche questa fu vana. 

Allora finalmente Ottaviano, incuorato dalle 
dubbiezze in cui versavano i generali di Anto- 
nio, si risolvè a operare: volgendosi contro una 
delle tante città in cui gli emissari dei nemico 
intrigavano di piü, per dare un esempio®. A 
questo punto comparisce per la prima volta il 
suo giovane amico Agrippa, dei quale sinora 
non sapevamo se non che Io aveva accompa- 
gnato da Apollonia e che era stato tra gli accu- 
satori dei congiurati. Ad Agrippa, che Tanno 
prossimo doveva essere pretore, Ottaviano diede 

/• 
1 App. B. C. 6, 27. 2 APP. B. C. 5, 27. 
® App. B. C. 5, 52 dice che Antonio trattenne 1'inverno ad 

Alessandria gli ambasciatori delle colonie: tov; npsipitt.... 
Toü; àjrò twv y\npovyfiã-j. Egli non parla prima dell'invio di 
questi ambasciatori. È probabile che li trattenne 1' inverno, 
perchè giunsero sul finire delia stagione delia navigazione. 
Quíndi dovrebhero essere partiti sul principio d'autunno. 

* App. B. C. 5, 28. Dion. 48, 11, racconta questa amba- 
sceria prima dei giudizio di Gabi. 

s Dion. 48,13. Questo mi pare, per congettura, il motivo 
delle mosse di Ottaviano: ma la storia di questa guerra è 
molto oscura. 
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il comando di uii esercito; poi nelFautunno, la- 
sciato a Roma a capo di due legioni Lépido, 
tentò di prendere Norcia di sorpresa. Ma fallita 
Ia sorpresa, fu costretto a porre l'assedio; e an- 
che Tassedio andando per le lunghe, si volse 
ad assaltare Sentino; ma anclie contro Sentino 
non fu fortunato. Incoraggiato a sua volta da 
questi insuccessi dei nemico. Lúcio prese animo 
a tentare roffesa e a compiere un'audacia clie 
doveva probabilmente essere il segnale delia 
ri volta in tytta Italia: intesosi con i suoi parti- 
giani di Roma piombò con poche milizie e aUMm- 
provviso neir Urbe, senza che Lépido o per debo- 
lezza o per malumore contro Ottaviano cercasse 
impedirlo'; e andato sul Foro fece un grande 
discorso, dichiarandosi apertamente campione 
delle idee repubblicane cosi care alie classi 
agiate d'Italia: disse cioè che egli combatteva 
per distruggere il triumvirato, di cui, vinti Bruto 
e Cassio, era flnito Io scopo, e per restaurare Ia 
repubblica; che suo fratello Antonio era pronto 
a deporre>il potere, contentandosi di essere no- 
minato console. Fece poi dichiarare nemico pub- 
blico Ottaviano Alia notizia di questa sorpresa 
Ottaviano marciò con forze notevoli su Roma, 
donde Lúcio, che non poteva resistere, usei, ri- 
tornando al suo esercito che non sappiamo dove 
fosse raccolto'; e in questa maniera bizzarra e 
confusa incominciò Ia guerra il cui racconto è 
negli antichi cosi monco e oscuro che non mi è 
riuscito di ricomporre una narrazione compren- 

1 App. B. C. 5, SO; Dion. 48,13. 2 App. B. C. 5,30; DiON. 48,13. 
S DiON. 48. 13. 
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41 a. c. sibile. Solo si intravede che a un certo momento 
Lúcio Antonio usei In campo con sei legioni no- 
vizie sulla via Cassia, per andare incontro a 
Salvidieno clie lentartiente tornava dalla Gallia 
seguito da Asinio e da Ventidio, per prenderlo 
in mezzo; e che Agrippa gli fece perdere tempo 
con abili mosse, il cui racconto però è molto 
confuso, cosicchè Salvidieno potè liberarsi dal- 
rinseguimento, accorrere pronto e minacciare, 
d'accordo con Agrippa, di catturare Lúcio ^ Fu 
questa Ia prima rivelazione dei gênio militare 
di Agrippa. Certo è infine che, per liberarsi dalle 
persecuzioni di Salvidieno e di Agrippa, Lúcio 
andò a chiudersi sul fliiire deirautúnno in Pe- 
rugia, dove fu assediato da Ottaviano; mentre 
Fulvia, rimasta a Preneste, sollecitava Ventidio, 
Asinio e Galeno a vehire con le undici " legioni 
al soccorso, invitava Planco ad armare nel Pi- 
ccno tre nuove legioni, incitava gli amici ad af- 
frettare Ia rivolta nelle città italiche. Ormai il 
dado era tratto: se Lúcio e Fulvia avevano 
giudicato giustaniente, le città deli' Italia insor- 
gendo e i generali di Antonio rompendo gli in- 
dugi, precipiterebbero a rovina il fato di Ot- 
taviano. 

Ma nè 1'Italia insorse, nè i generali di Anto- 
nio si mossero al soccorso. Invano Tiberio Cláu- 
dio Nerone incitò in Campania i possidenti a 
prendere le arrhi e invano tentò perfino di sol- 
levare gli schiavi^; invano in Campania e al- 

1 App. B. C. 5, 31. 
2 SvET. Tib. 4: Ia cui notizia che T. C. N. fosse a Perugia 

è smentita da Vell. 2, 75. 
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trove si cercò da Fulvia e dagli amici di Anto- 
nio di mutare le flebili proteste dei possidéiiti 
confiscati e le platoiiiclié aspirazionl repubbli- 
cane dei ceto agiato in furore puerresco. I tempi 
erano mutati da quelli delia guerra sociale; Ta- 
giatezza, Ia cultura, quella che si chiaina Ia ci- 
viltà avevano rafflnate ma infiacchite queste 
classi, che disavvezze dalle arini, use ai com- 
merci e agli studi piCi che alie guerre, divise 
dalla sollecitudiiie egoistica d'ogni famiglia per 
il proprio benessere singolo, non osarono affron- 
tare quella che pareva Ia formidabile potenza 
dei parti to pópolare mutato in esercito; e dopo 
essersi cosi a lungo lamentate per le violehze 
sublte, preferirono nel momento supremo di sal- 
vare ciò che loro era rimasto rassegnandosi, 
anzichè rischiare anche questo ^ Sulla vetta di 
Perugia Lúcio Antonio restò, in mezzo alia vasta 
nazione tranquilia, solitário campione di una 
causa che non trovava soldati; Ia face accesa 
lassú, per segnalare ali' Italia il tempo di in- 
sorgere, arse lentamente, si consumò, si spense 
senzá che i fuoclii delle rivolte rispondessero 
pronti di colle in colle, di pianura in pianura. 
Agrippa, cui dopo il successo delle mosse contro 
Lúcio era stato assegnato 11 supremo comando, 
potè costruire nel dicembre e nel gennaio dei 
grandi valli intorno. a Perugia, serrare d'ogni 

1 JüLLiAN C. P. 1, pag. 20-21, il qualo osserva giustamente 
che si è da molti storici troppo sceraata 1' irnportanza di 
questa guerra; mi pare poi esageri Ia resistenza deiritalia 
In verità 1'Italia restò tranquilia, tanto è vero che si hanno 
scarsissime iiotizie di disordini, durante rassedio. 
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41-40 a. c. parte Ia città nonostante le vigoroSe e continue 
sortite di Lúcio, lentamente affamarla, senza 
che Ia rivolta tanto temuta divampasse alie 
spalle. La guerra di Perugia fu una meschina 
parodia delia guerra sociale. Ma se Fltalia nou 
si muoveva a soccorrere il turbolento demagogo 
convertitosi troppo presto in capo dei conserva- 
tori, i generali di Antonio lascierebbero con quat- 
tordici legioni ai loro comandi — le undici an- 
ticlie e le tre nuove di Planco — distruggere il 
fratello dei loro capo da un piccolo esercito di 
sette legioni? Eppure, sebbene Ia condizione di 
Perugia si facesse nel mese di gennaio e feb- 
braio ogni giorno piü dura e diíYicile, Galeno nôn 
si mosse dalla Gallia, Asinio, Ventidio e Planco si 
avvicinarono a Perugia, ma senza far mal nes- 
suno sforzo vigoroso per liberare Tassediato K 
Essi si trovavano nellá stessa condizione in cui 
si eran trovati Ottaviano ed Irzio sotto Modena, 
quando andavano a liberare Décimo Bruto: mal- 
sicuri dei loro soldati, inquieti per il giudizio 
che essi darebbero delia guerra, contrari alia 
pazzesca política di Lúcio e di Fui via, clie, 
quando il potere di tutti riposava sulla fedeltú 
delle legioni, incominciavano una guerra per to- 
gliere ai veterani le ricompense. In simile con 
dizione nemmeno Fulvia poteVa muoverli; sa- 
rebbe stato necessário il comando o forse ad 
dirittura Ia presenza dei vincitore di Filippi. 
Ma Antonio nè mandò quel comando nè venno 
in persona; e mentre suo fratello pativa cou 
Tesercito Ia fame tra le mura di Perugia, an- 

. 1 App. B. C. 5, 33-35. 
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datoseiie in quello stesso inverno ad Alessan- 
dria dopo aver scacciati senza fatica i princi- 
potti delia Siria, si sollazzava in feste e ia di- 
vertinienti nel palazzo reale, senza le insegne 
di proconsole, vestito alia greca, come un pri- 
vato, ospite e amante delia regina d' Egitto ^ 
Perciò il gran pericolo si disperse in modo in- 
aspettato da tutti. Ai primi di marzo Lúcio, co- 
stretto dalla fame, si arrese; Ottaviano, clie non 
voleva irritare Marco Antonio, Io trattò bene, 
Io lasciò libero, perdonò anche ai soldati e li 
invitò'a passara sotto le sue bandiere. Ma egli 
era troppo esasperato dallo spavento avuto e dal 
pericolo corso; ma i veterani erano stati troppo 
irritati da questa guerra che un momento pareva 
avere 'messo in pericolo Ia distribuzioue delie 
terre: per soddisfare questi, per spaventare Tlta- 
lia e indurla definitivamente a rassegnarsi alie 
confische e alia dominazione dei triumviri, pçr 
vendicarsi, egli fece uccidere i decurioni di Pe- 
rugia e una parte dei senatori e cavalieri presi 
prigionieri. Qualclie altra famiglia insigne fu 
spenta; Gaio Flavio Taniico di Bruto, Clodio Bi- 
tinico. La città che doveva essere sacclieggiata 
dai soldati, bruciò prima dei sacco, a quanto 
pare per accidente » 

E frattanto — ironia delle cose — tra Ia fine 
dei 41 e il principio dei 40, il buon Virgílio com- 
poneva Ia sua egloga quarta "sul rinnovamento 
dei mondo „, in onore deli' amico Pollione, che 

1 App. B. C. 5, 11. 
2 Sulle arae perusinae, oscuro e terribile episodio, cfr. 

Geoebe, App. a Druman 12, pag. 474 e seg. 
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<ic a. c. doveva essere console nel 40 e a cui frattanto 
erá nato un figlio. In tutti i tempi agitati in cui 
Ia cultura si divulga, si diffondono insieme con 
il desiderio di conoscere il reale, le aspirazioni 
misticlie, le vaghe speranze trascendenti: e di- 
fatti allora erano di moda certa idee stolche e 
accademiche, che parevano corrispondere con 
superstizioni etrusciie da lungo, tempo note a 
Rorha 8 con tradizioni religiose accolte nei libri 
sibillini, per cui il mondo doveva periodicamente 
rinnovarsi. II "rinnovamento dei mondo,, era 
un tema di conversazione; e un aruspice, Vol- 
cazio, ne aveva veduto un annuncio nella cometa 
apparsa ai giuociii delia Vittoria di Cesare nel 44. 
Virgilio, che si faceva ardito a trattare soggetti 
" d'attualità „, colse Toccasione delia nascita di 
quel fanciullo e dei consolato di Pollione, per 
poetare in versi melodiosi questo pasticcio filo- 
soíico e religioso, per predire ciie con il conso- 
lato di Pollione incomincierebbe Têra delia pace, 
delTordine, delia giustizia nella quale il fanciullo 
vivrebbe. Insomma il poeta raccomandava abil- 
mentfe di sperare nel governo triumvirale, ciie 
aveva uomini cosi valenti; e ahimè risponde- 
vano al vaticinio le stragi e il fuoco di Perugia! 



XIIL 

Cleopatra ed Ottavia. 

Molti storici hanno biasimata severamente Ia 
jndifTereuza con cui Antonio lasciò da Alessan- 
dria rovinare Ia catastrofe di Perugia; e giudi- 
cano che, se fosse allora venüto in Italia a pren- 
dere 11 comando degli eserclti suoi, avrebbc 
potuto facilmente distruggere Ottaviano ^ Tutti 
poi, continuando 1'amoroso romanzo di Cleo- 
patra e di Antonio cui dànno principio con 1' in- 
contro di Tarso, descrivono il soggiorno d'Ales- 
sandria come una lunga festa spensierata, nella 
quale Antonio si abbandonò perdutamente alia 
voluttà, ogni altra cosa obliando^ Chi però non 
dimentichi che a nessuno è difflcile essere savio 
dopo il fatto, giudicherà forse Antonio in modo 
meno severo. Non è improbabile che, Tassedio 
di Perugia essendo cominciato sul flnire deirau- 
tunno dei 41, quando Ia navigazione dei Medi- 
terrâneo era sospesa, egli ne avesse notizia solo 

1 Cfr. Seeck. K. a. 69. 
2 Cfr. Plut. Ant. 28-29; Diox. 48, 27; Apr. B. C. P, 11. 

G. FerrekOj Boma. — III. 21 
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41 a. 0. nella primavera dei 40, allorchè 1'assedio già 
era flnito; e che dalle ultime notizie ricevute 
egli continuasse a giudlcare il disordine del- 
ritalia come poco grave e tale che si compor- 
rebbe da sè. Inoltre giova considerare che egli 
non poteva approvare Ia stravagante política dei 
fratello e delia moglie, i quali parevano non av- 
vedersi che 11 partito popolare era ormai tutto 
neiresercito, era anzi Io stesso esercito; ma non 
poteva nemmeno abbandonarli o tentare dl raf- 
frenarli, senza mutare in nemicl i suoi parenti 
piú stretti. Intine, se non è dubbio che Marco 
Antonio fece gran festa quell'inverno nella im- 
mensa, sontuosa, ricchissima reggia dei Tolomei, 
è pur sicuro che in mezzo ali'orgia invernalè 
egli dovè sostenere un cimento meno visibile 
eppure non meno grave e risolutivo di tanti af- 
frontati prima: le sollecitazioni di Gleopatra, che 
offriva a lui sô stessa in moglie e TEgitto per 
regno, come Io aveva offerto a Cesare ritornando 
apposta a Roma sul flnire dei 45. Le dicerie corse 
in quei giorni che Cesare sposerebbe Ia regina 
delVEgitto e porterebbe Ia sede deli'impero ad 
Alessandria iaducono a supporre che in qualche 
momento Cesare avessa esitato e Cleopatra si 
fosse illusa di spostare Tasse delia storia dei 
mondo dalle foci dei Tevere alie foci dei Nilo. Ora 
Ia grande offei'ta era posta di nuovo da Cleopatra 
innanzi ad Antonio; ed era posta, come è fecile 
intendere, non per un nuovo amore che avesse 
preso Cleopatra dei beJlo e forte Antonio, ma per 
astuto accorgimento político. L'Egitto si potrebbe 
forse definire Ia Francia dei mondo antico; fer- 
tilissimo e mirabilmente coltivato, raccoglieva 



L'Egitto 

ogni anno quasi tutto il lino, di cui si tessevano 
le vele aperte ai venti su tutto il Mediterrâneo, e 
tanto grano da sfamare non solo le sue fltte genti 
ma da venderne agli stranieri; industrioso piú 
che ogni altro paese, nutriva in Alessandria un 
numeroso popolino di abili artigiani, che nelle 
case loro, nel fornello o sul telaio proprio, tesse- 
vano i flnissimi lini, fabbricavano i profumi, 1 
vetri e i papiri e i mille altri oggetti esportati 
poi in ogni paese dai ricchi mercanti; maestro, 
di eleganza e di sfarzo, forniva gli stuccatori, 1 
pittori, i decoratori e il modello dei lusso a molti 
paesi e in parte anche airitalia; sede di studii 
famosissima, richiamava gli studenti dai piú lon- 
tani paesi e sin dalla Grécia nelle scuole di me- 
dicina, di astronomia e di letteratura, mantenute 
ad Alessandria dalla corte; grande emporio mon- 
diale, non solo esportava in ogni parte i suoi pro- 
dotti industriali in cambio dei metalli preziosi 
che accumulava, ma aveva in suo potere Ia mag- 
gior parte dei commercio con TEstremo Oriente, 
con r índia gemmifera e Ia mitica terra dei Seri. 
Senonchè, a differenza delia Francia moderna, 
questo popolo troppo pingue non aveva spina 
dorsale e sembrava uno di quei corpi malati, che 
non si reggono piü in piedi senza sostegno. Dalla 
divisione dei lavoro che ò effetto delia civiltà ma 
che in Egitto era divenuta troppo grande, tutta 
Ia nazione era stata disarticolata in una estrema 
dissoluzione di ceti, di gruppi, di arti, di profes- 
sioni, di famiglie, di singoli uomini, intenti cia- 
scuno solo al proprio interesse e piacere: tutta 
Ia nazione, dai coloni dei grandi poderi, delia 
mano morta, dei regi demani viventi umilmente 
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in soggezione quasi come servi; dal contadiname 
libero, laborioso ma intento solo ad accumulare 
risparmi; dalla plebe artigiana e cosmopolita di 
Alessandria, industre, ingegnosa ma eccitabile, 
turbolenta, sanguinaria; salendo su su per gradi 
airopulento ceto dei mercanti appostati in Egitto 
come sul migliore crocicchio delle grandi strade 
dei mondo; ai ricchi possidenti che sfoggiavano 
un lusso meraviglioso, che consideravano la 
corte come la sede suprema deireleganza e dello 
sfarzo, ma non formavano una aristocrazia po- 
lítica e militare e si lasciavano cacciar via dalle 
alte cariche, per indolenza e superbia, da eu- 
nuchi, liberti, avventurieri, stranieri; alia casta 
sacerdotale avida solo di accrescere le sue ric- 
chezze e 11 suo potere; alia burocrazia, nume- 
rosa, bene ordinata in teoria ma corrotta, ra- 
pace, sollecita di spremere denari, negligente dei 
suoi doveri; arrivando inflne alia corte, piovra 
insaziabile di denaro, gora immensa di metalli 
preziosi, caótica fucina d'intrighi, di delitti, di 
piccole e feroci rivolte dinastiche, compiute da 
fazioni minime con una infinita ingegnosità di 
scelleraggini nella indifferenza universale.... Que- 
sto regno decrepito viveva in una specie di iner- 
zia agitata: aveva una amministrazione gran- 
diosa e lasciava deperire tutto, anche 1 canali dei 
Nilo; mutava re ogni pochi anni con qualche ri- 
voluzione di palazzo e non sapeva portare rime- 
dio nemmeno ai suoi piú piccoli malanni politici; 
aveva inflnite ricchezze e non possedeva un eser- 
cito, ma doveva reclutare gli schiavi fuggiti degli 
altri paesi per fare qualche milizia; possedeva 
la scienza e Tarte, ma si reggeva a steato contro 
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Roma a fúria di incredibili intrighi giungendo 
infine — ultima invenzione delia decrepita diplo- 
mazia egiziana — a oíTrire Ia regina sua come 
una prostituta a un proconsole romano. II don- 
nesco governo di Cleopatra aveva molti avver- 
sari, specialmente nella parte migliore delle alte 
classi, per quali ragioni nou sappiamo; forse per 
Ia vergogna di queste tresclie con Cesare e con 
Antonio, per Ia avidità insaziabile, Ia crudeltà 
capricciosa, il disordine dei suo'governo di fa- 
voriti^; onde essa aveva bisogno deiraiuto di 
Roma per reggersi sicura sul trono. Morto troppo 
presto Cesare, Cleopatra si ingegnava di adescare 
Antonio, non con Ia sola offerta di sè clie sapeva 
non bastare, ma con rofferta dei regno. 

Non è temerário supporre ciie le feste, le adu- 
lazioni, le meraviglie deli' Egitto, gli ardenti pia- 
ceri e i brillanti sofismi di Cleopatra infervo- 
rassero in quell'inverno Io spirito semplice e 
poco profondo di Antonio, il quale, ripresa Ia sua 
natura gaudente, dissipatrice, spensierata, incli- 
nava di nuovo alie grandiosità sfarzose®; e che 
deve considerarsi, assai piú che Ottaviano, come ■ 
il discepolo e Terede politico di Cesare. Negli ul- 
timi sei mesi in cui Cesare mutò tante idee e 
tanti nuovi disegni immaginò, Ottaviano era ad 
Apollonia; a Roma invece presso il dittatore vi- 
veva Antonio, che ne era diventato subitamente 

^ Cfr. 11 bel lavoro di C. Barbaoallo, Le relazioni poli- 
tiche di Roma con VEgitto, Koma, 1901. 

^ Ce Io dice Dion. 51, 5: noWoiií rüv ttjOwtmv, are xai àei 
oí (Cleopatra) x^9o[iivuv; troppo breve ma importantíssima., 
notizia ehe spiega tutta Ia política di Cleopatra. 

3 Cfr. Appendice XI. 
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-to a. c il confidente piú intimo, ne aveva conosciuto 
ogni pensiero, aveva in parte ricevute da lui 
prima delle Idi, in parte ayeva prese dopo Ia 
morte, tutte le carte dei dittatore, in cui erano 
anche i piani delia guerra di Pérsia; Io aveva 
quindi anche veduto negli ultimi mesi agitato 
dalle ambizioni monarchiclie e asiatiche. I.Mdea 
di ripigliare i grandi disegni balenati al dittatore 
nel corrusco e tempestoso crepuscolo delia sua 
vita e noti nei particolari forse a lui solo, Tambi- 
zione di diventare il nuovo Cesare vestendo le 
spoglie dei morto, dovevano rinforzare natural- 
mente le seduzioni di Cleopatra e delia corte. 
Se egli compisse Ia conquista delia Pérsia non 
diventerebbe Tuomo piú grande e celebre deirim- 
pero? II principale impedimento era Ia scarsezza 
dei denaro; e TEgitto poteva fornirgliene.... Ma 
nella primavera dei 40 un evento improvviso di- 
sturbò tutti 1 disegni suoi e di Cleopatra. Se nel 41 
si era avuta in Italia una parodia delia guerra 
sociale, nel 40 incominciava in Asia una parodia 

•di Mitridate. I prlncipotti delia Siria scacciati da 
Antonio ^ e Aniigono, il pretendente non favorito 
di Palestina ^ avevano nelFinverno sollecitato i 
Parti a invadere le provinde romane, dicendo 
-che Ia Siria e 1'Asia, spaventate dalle enormi 
contribuzioni imposte da Antonio, accogliereb- 
"bero volentieri gli invasori; alia corte di Ctesi- 
fonte il flglio di Labieno che vi si era trattenuto 
dopo Filippi, si offriva a condurre una parte del- 
Tesercito partico come i profughi italiani delia 

jguerra civile avevano guidato Tesercito di Mitri- 

I Arp. B. C. 5, 10. 2 JOSEPH. A. J. U, 13, 3. 
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date^; Antonio era ad Alessandria; in Siria e in 
Asla, governata Ia prima da Decidio Sacsa e Ia 
seconda da Tito Munazio Planco^ non c'erano 
clie le piccole antiche guarnigioni di Cassio, le 
quali avevano riconosciuto il nuovo sigiiore. Una 
sorpresa riuscirebbe. E infatti a primavera, forse 
in febbraio, Antonio ricevè notizia che un eser- 
cito al comando di Labieno e di Pacoro, figlio 
dei re dei Parti, invadeva Ia Siria per Ia via di 
Ctesifonte e ApameaAbbandonate allora per il 
momento le trattative con Cleopatra, le incertezze 
e i sogni e le illusioni deli'impero asiatico, An- 
tonio parti da Alessandria al principio di marzo 
con una piccola flotta e veleggiò verso Tiro, dove 
pare si persuadesse che per respingere 1'inva- 
sione bisognava far venire notevoli rinforzi dalla 
Macedonia e dairitalia. Mandò quindi súbito a 
raccogliere navi in tutti i porti, per mettere as- 
sieme una flotta con cui trasportare le legioni; 
e rassegnandosi ad abbandonare al nemico per 
poco Ia Siria, deliberò di andare per Cipro e 

1 DiON. 48, 24. 
2 II Planco di cui parla Dion. 48, 24 come governatore 

dell'Asia non puô essere Lúcio, che comparisce nella guerra 
di Perugia. Quindi è T.to, o Dione ha errato. 

^ PiiüT. Ant. 30 dice che le nbtizie delia Siria e le notizie 
deiritalia giunsero ad Antonio contemporaneamente ad Ales- 
sandria; App. B. C. 5, 52, inveoe gli fa conoscere le notizie 
d'Italia quando già è in Asia, a Efeso probabilmente. La no- 
tizia di Appiano evidentemente è piü verisimile; perchè An- 
tonio in Egitto doveva sapere certo prima quello che avveniva 
in Siria che le cose d'Italia. D'altra parte Tinvasione partica 
fu preparata in inverno; onde egli potè averne notizia per 
tempo e dovè muoversi súbito, il pericolo essendo serio. 
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40 a. c. Rodi in Asia e di là in Grécia, a raccogliere un 
forte esercito, per tornare poi súbito in Oriente 
a respingere i Parti. Lui partito, le piccole guar- 
nigioni delle città, sorprese da forze superiori, 
furono facilmente indotte ad arrendersi; Decidio 
tento di resistere in Apamea, ma Labieno avendo 
Incominciato a sobillare i soldati, tutti anticM le- 
gionari di Bruto e di Cassio, fuggl ad Antiochia; 
presa Apamea e trucidata quasi tutta Ia piccola 
guarnigione, Labieno Io insegul ad Antiochia, 
che assediò e prese, costringendo ancora una 
volta Decidio a fuggire in Cilicia. La Siria e Ia 
Fenicia erano già quasi in potere dei Parti, tranne 
Tiro, dove si erano rifugiati in ogni parte i resi- 
denti romani, come nel 74 a Calcedonia, quando 
Mitridate aveva invasa Ia Bitinia. Intanto Pacoro 
andava in Palestina con una parte deli' esercito, 
Labieno si volgeva con Taltra a conquistare Ia 
Cilicia ^ 

Ad Efeso Antonio trovô i corrieri deli' Italia ed 
ebbe notizla deli' assedio di Perugia non solo,, 
ma dei nuovo disordine e delia spaventevole 
confusione scoppiata nel partito suo dopo Ia 
resa delia città: nuova e gravíssima difflcoltà 
per il triumviro che già si trovava impegnato in 
una guerra contro i Parti. L'edificio eretto con 

1 Dion. 48, 24-26. La vera ragione per cui Antonio non 
si fermò a Tiro, è detta da Dion. 48, 25: non c'erano in Siria, 
che poche e piccole vecchie guarnigioni di Cassio; le legioni 
di Antonio erano in Italia, in Gallia e in Macedonia. Cfr. Ap- 
pendice VIII. Dione perô, dopo aver data Ia ragione plau- 
sibile, aggiunge delle critiche insensata, ostinandosi a rap- 
presentare Antonio come un uomo cui Tamore di Cleopatra. 
aveva fatto smarrire il senno. 
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tanta fatica a Filippi, che pochi mesi prima pa- 
reva sfldare i secoli, stava forse per precipitare 
a uii tratto ? La terribile strage compiuta da Ot- 
taviano a Perug^ia aveva tanto spaventati i suoi 
amici e parenti, che erano tutti in fuga. Fulvia, 
accompagnata da una scorta di 3000 cavalieri 
mandata dai suoi generali, era andata a Brindisi 
e viaggiava alia volta delia Grécia, dove lo aspet- 
terebbe ad Atene Planco aveva abbandonato 11 
comando delle sue tre legioni e fuggiva con Ful- 
via; sua madre Giulia era fuggita da Sesto Pom- 
peo, che Taveva accolta con moita cortesiaAsi- 
nio Pollione si era buttato con Tesercito nel delta 
dei Po, in attitudine di difesa®; Ventidio Basso 
— a quanto pare — si era avviato verso Brindisi^, 
tutti cercando di avvicinarsi alia costa per es- 
sere sicuramente in comunicazione con Anto- 
nio; molti dei partigiani di Fulvia e di Lúcio 
erano fuggiti, quali a Sesto Pompeo, quali per 
cercare rifugio presso di lui. Tra costoro erano 
pure il flglio di Servilia Marco Giunio Silano, e 
Tiberio Cláudio Nerone, che si imbarcò a Napoli 
furtivamente con Ia moglie, flglia di quel Livio 
Druso che si era ucciso a Filippi, e con un fan- 
ciulletto di poco piú di un anno, che doveva un 

1 App. B. C. 6, 50. Questa fuga non potè essere molto 
rapida, ciô che ci spiega come Pulvia ed Antonio si incon- 
trassero ad Atene. 

2 Arp. B. C. 5, 52; Dion. 48, 15. 
® Vell. C. 2, 76; a questo tempo si doveva certo attri- 

buire le imposizioni di armi e denari ai Padovani di cui 
Mack. 1,11, 21. Le sette legioni che gli dà Velleio mi paiono 
però troppe. 

* App. B. C. 5, £0. 
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40 a. c. giorno — capricci delia fortuna — diveiitare rim- 
peratore Tiberio^ Ottaviano restava solo si^nore 
deiritalia, vuota ormai di tutti gll uomini piú in- 
signi, o spenti o fuggiaschi, a sfogare sul deboli 
in prepotenti lascivie e in crudeltà irose Timpeto 
maligno di una giovinezza malaticcia, corrotta 
dalla potenza, esasperata dalle inquietudini, dal- 
Todio, dalla paura; non signore allegro e beato, 
bensl pleno di spavento per Ia sua stessa vit- 
toria, pleno di rabbia contro Antonio e di an- 
sietà per le Incerte intenzloni di lul, pleno di osti- 
nazlone e dl superbia e dl blle per Todio uni- 
versale dl cul si sentiva bersagllo. A questo 
tempo palono appartenere i fattl piú ignomi- 
niosl delia sua vlta privata. Anche dopo 11 ter- 
rlblle macello di Perugia, come non fosse sa- 
tollo ancora di violenze, aveva Infierlto: aveva 
confiscato quasl tutto 11 territorio di Norcla pep- 
chè i cittadlni avevano eretto un monumento ai 
cadutl nella dlfesa delia clttà con un'lscrizione 
che 11 dlceva morti per Ia liberta, a slgnificare 11 
tenace rlmpianto delia agiata borghesia italiana 
per Ia vecchia repubbllca''; aveva accelerate le 
deduzloni delle colonle, larghegglando con tutti 
1 veterani di Cesare; aveva sostituito nella Clsal- 
pina Alfeno Varo ad Asinio Pollione e abbando- 
nata Tltalla ai vecchl soldatl. Violenze e ruberie 
desolavano di nuovo ognl reglone. Ma Ia stessa 
vlolenza sfogava nella vlta glornaliera e nelle 
piccole cose; fulminava allà cleca nel processi 
sul plebel, sul llbertl, sugli stranieri sentenze 
di tortura, di morte, dl croclfissione, coslcchè 

1 Vell. 2, 75; SVET. Tib. 4. 2 DiON. 48,13; SvET. Ans. 12. 
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il popolo sli aveva appiccicato il nomignolo di 
carnefice'; si dava alia crapula e al giuoco 
sfrenatamente empieva Roma con Io scandalo 
delle sue prepotenti dissolutezze, mandando ora 
a casa dí questa, ora di quella bella matrona 
di Roma che gli fosse piaciuta Ia sua lettisa.... 
E Ia matrona doveva arrendersi súbito airin- 
vito®. Era anche, sebbene in cosi grande potenza, 
ombroso e invidioso in tutti gli altrl, perflno nei 
suoi collaboratori, delle qualità che non aveva; 
e Agrippa, di cui pure incominciava a stimare 
Tingegno e che aveva fatto giovanissimo in quel- 
Tanno pretore, se ne lagnava qualche volta e 
stava airerta, badando a non ingelosirlo troppo^ 
Superbo e pauroso nello stesso tempo, punti 
glioso e debole non voleva umiliarsi a doman- 
dare per primo Ia pace, ma temeva Ia guerra; 
non dubitava che Fulvia, di cui esagerava come 
tutti il potere sullo spirito dei marito, inciterebbe 
costui alia vendetta, e arruffava perfldi e strani 
intrighi. Agrippa era riuscito a far passare sotto 
le proprie bandiere due delle legioni abbando- 
nate da Planco; ma Ia cavalleria era andata a 
Sesto Pompeo e Ia terza legione aveva raggiunto 
vêntidio Un momento Ottaviano sembra avere 
oercato di corrompere Galeno, Ventidio e Asinio, 
dissimulando Ia tentazione in pratiche di pace®; 
invano però, chè nessuno si fldava di lui e il pre- 
stigio di Antonio era troppo grande! E intanto 
Antonio si avvicinava alia Grécia e Fulvia gli 

1 SVET. Ang. 70; Sen. De Ciem. 1, 10, 4 : in adtilescentia caluit, 
arsit ira. 2 Svet. Ang. 70. 

3 DION. 56, 43, Zox. 10, ,S8 (544). 1 Cfr. DiOS. 49, 4. 
5 Arp. B. C. 6, 50. ' « App. B. 0. 6, 50-51. 
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40 a. c- andava incontro. Uii altro pericolo sovrastava: 
S8 Sesto Pompeo e Antonio si unissero? Le gen- 
tilezze prodigate da Sesto Pompeo alia madre dl 
Antonio e il rápido viaggio di questi, che ormai 
era quasi in Grécia, Io avevano impensierlto a 
tal segno, che nel mese di magglo ricorse, af- 
flnchè intercedesse per lui presso il figlio, alia 
madre di Sesto; a quella Mucia che Pompeo 
Magno aveva ripudiata al ritorno dairOriente 
sospettandola di adultério con Cesare Si ac- 

^ La cronologia di questi intrighi è molto oscura e ho 
cercato di ricostruirla, partendo"dal solo dato preciso che 
ci riferísce Digne, 48, 20; e cioè che Ottaviano parti per 
Ia Gallia in un tempo tale, che Sesto potè, avendolo saputo, 
preparare un attacco alie coste d'Italia per 11 tempo dei 
giuochi Apollinari (meta di luglio). Ciò significa che Otta- 
viano parti nella seconda metà di giugno. Siccome poi Dione, 
48, 20 dice che Ottaviano parti dopo aver saputo che le trat- 
tative con Sesto andarono a vuoto, queste ebhero luogo in 
aprile o maggio. Le trattative cui allude Dion. 48, 20 sono 
quelle di cui Dione ha già parlato in 48, 16 quelle cioè di 
cui fu incaricata Mucia; e sarehhero avvenute contempo- 
raneamente alie nozze con Scribonia, l'una e l'altra in se- 
guito alia alleanza proposta da Sesto ad Antonio. App. B.^C. 
5, 63 racconta le cose in modo diverso: dice che Ottaviano 
seppe deiralleanza proposta da Sesto ad Antonio al suo ri- 
torno dalla Gallia; e dopo questo ritorno pone le trattative 
per il matrimonio senza parlare di Mucia. La cronologia 
di Appiano deve essere vera, perchè non è possibile che an- 
che il matrimonio fosse oggetto delle trattative di maggio: 
queste, secondo Dione stesso 48, 20, fallirono, cosicchè alia 
fine di giugno Ottaviano sapeva che Sesto si disponeva ad 
assalir le coste dell'Italia e in tal caso non avrebbe con- 
chiuso il matrimonio. Le trattative devono dunque avere 
avuto luogo piü tardi, in altro momento. La contradizione si 
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corderebbe con Pompeo, piuttosto che umiliarsi 
ad Antonio ed a Fulvia! Faceva insomma orrore 
airitalia, bmtto come era di tutti i vizi dei ti- 
ranno: violenza, superbia, lascívia, perfídia. Tut- 
tavia — cosa strana per un tiranno — aveva 
qualche amico vero; il suo inaesti'o Atenodoro 
di Tarso, un certo Mecenate, un cavaliere discen- 
dente da una antica famiglia reale di Etruria im- 
borghesitasi, clie non sappiamo come avesse co- 
nosciuto. Costoro gli eran sempre vicini, Io sor- 
vegliavano e Io ammonivano; ed egli — cosa piü 
aliena ancora dalla natura di un vero tiranno — 
ascoltava con pazienza 1 sermoni, talora ricono- 
sceva il suo torto, prometteva di emendarsi 
Era questa perversità Io sfogo di una natura 
incorreggibilmente malvagia, o il furore breve 
di un giovane, traviato dalla potenza ed esaspe- 
rato dalla paura? 

Non che volesse Ia guerra; ma non voleva 
umiliarsi a Fulvia e ad Antonio, mostrarsi de- 
bole innanzi airitalia; ma per apprestare tem- 
pestivo difese, precipitava Ia guerra. Nella se- 

può risolvere, separando Tintervento di Muda dalle trattative 
dei matrimonio, che Dion. 48,16 ha confuso. In maggio Otta- 
viano mandò Mucia da Sesto, per indurlo a pace, ma senza ri- 
sultato; in giugno parti per Ia Gallia dove restò tutto il lu- 
glio; di ritorno in agosto seppe delle trattative corse tra Se- 
sto e Antonio e allora cercò di intralciarle con Ia proposta di 
matrimonio. II fatto che Appiano parla delle trattative per il 
matrimonio senza parlar di Mucia, è una conferma luminosa. 

1 Dion. 55, 7; 56, 43; Zon. 10, 38 (544). — Questi fatti de- 
vono appartenere a questa prima parte delia sua vita, troppo 
essendo in disaccordo con Ia moderazione che mostrô dopo 
assunto il titolo di Augusto. 
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40 a. c. conda metà di giugno aveva saputo che Muzia 
noa era riuscita a conciliargli il flglio; che Sesto 
Pompeo, Imbaldanzito dalle forze crescenti e in- 
citato dai profughi, si disponeva a devastare le 
coste deir italia^; aveva saputo nel tempo stesso 
che Galeno era morto in Gallia e che il comando 
delle undici legioni era stato preso dal suo gio- 
vane figlio. Allora, non trovando altro scampo, 
si era appigliato a un partito temerário; incari- 
care Agrippa di difendere Tltalia contro Sesto e 
partire per Ia Gallia a sobillare le legioni di Ga- 
leno ^ sperando di poter facilmente adescarle al- 
rinesperto comandante e di bilanciare con que- 
sto vantaggio Ia probabile alleanza di Sesto e di 
Antonio. Intorno a questo tempo, poco dopo Ia 
partenza di Ottaviano da Roma, Antonio giun- 
geva ad Atene e vi trovava Fulvia; infausto in- 
contro da cui temevano tutti dovesse nascere Ia 
guerra! Ma nemmeno Antonio voleva Ia guerra. 
Altro che 1'impero di Cleopatral Labieno aveva 
frattanto invasa Ia Gilicia e TAsia, aveva ucciso 
Decidio Sacsa, si era impadronito senza contra- 
sto di tutte le città tranne di Stratonicea, di Mi- 
lassa e di Alabauda ^ fugando nelle isole 11 go- 

1 Dion. 48, 20. 
2 Sulla partenza di Ottaviano vedi Dion. 48, 20. Che egli 

parti da Roma dopo aver saputo delia morte di Galeno è 
detto da App. B. C. 5, 51, ed è verisimile. Dion. 48, 20, di- 
cendo che Ottaviano aveva già tentato di corrompere Teser- 
cito di Galeno, allude ai primi e vaghi tentativi di oorru- 
zioni fattí da Ottaviano. Falliti questi, Ottaviano corse alie 
legioni, quando seppe che Galeno era morto. 

8 Dion. 48, 2G. Gfr. su Milassa Ia lettera di Ottaviano 
dei 31 ritrovata in iscrizione: LEBAs-WADDiNr.TON. ^ 
Mineure, 441. 
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vernatore^; onde, aiiche avesse odiato a morte 
Ottaviano, Antonio doveva ora, prima clie a ogni 
altra cosa, provvedere alie provinde di Oriente 
perdute. Egli pare infatti aver rimproverate acer- 
bamente a Fulvia le sue pazzie^; e si diè poi, 
aspettando il ritorno di Ottaviano dalla Gallia®, 
ad apparecchiare forze per essere pronto agli 
eventi, ma resistendo agli incitamenti di Fulvia 
8 dei numerosi nemici dei suo collega. In luglio 
probabilmente giunse da Atene Ia sua vecchia 
madre, mandata da Sesto con una onorifica am- 
basceria di cospicui personaggi, tra gli altri dei 
proscritto Caio Senzio Saturnino e di Lúcio Scri- 
bonio Libone, i quali venivano a proporgli espli- 
citamente Ia alleanza di Sesto Pompeo contro 
Ottaviano. Ma Antonio, fermo nei propositi di 
non provocare Ia guerra e di non lasciarsi sor- 
prendere impreparato, rispose che delia proposta 
era grato a Sesto, che se Ottaviano non man- 
teneva gli impegni di Filippi acconsentirebbe a 
unirsi a lui, se agli impegni non mancava si 
sforzerebbe di riconciliarlo con il collega*. Si 
spiavano cosi a vicenda sospettosamente An- 
tonio e Ottaviano, pur senza volere nè Puno nè 
Taltro Ia guerra, ma senza voler nè Tuno nè 
Taltro prendere Tiniziativa delia pace. Senonchè 

1 DiON. 48, 26. 2 Cfr. App. B. C. 6, 52. 
s Se si suppone che Antonio giunse in Grécia mentre Ot- 

taviano era in viaggio per Ia Gallia, si spiega come non si 
attia notizia di trattative corse tra Ottaviano e Antonio. 
Costui aspettò il ritorno di Ottaviano; ma al ritorno le trat- 
tative non erano piíi possibili, perchè era ormai nota Ia ri- 
bellione delle legioni di Gallia. 

4 App. B. C. 6, 62. 
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40 a. c. questa vigilanza inerte non poteva durare a 
lungo. Ottaviano in Gallia era riuscito ad ade- 
scare le legioni di Galeno, ne aveva súbito mu- 
tato gli ufficiali, le aveva poste sotto il comando 
di Salvidieno; e probabilmente verso Ia fine di 
luglio o al principio di agosto tornava a Roma, 
ma sempre pieno di incertezza e di paura. Era 
Ia rivolta delle legioni di Antonio un vantaggio 
definitivo e sicuro? Non provoclierebbe il col- 
lega ad odio e a guerra mortale? E resterebbero 
poi fedeli? .Çriunto a Roma potè raccogliere mag- 
giori notizie sulle trattative tra Antonio e Sesto, 
senza però sapere con sicurezza se 1'alleanza era 
stata conciiiusa o no. Sesto aveva preso a mo- 
lestare le coste deli' Italia, ma non era chiaro se 
per própria iniziativa o d'accordo con Antonio. 
A ogni modo, per intralciare anche questa al- 
leanza, Ottaviano studiò un intrigo singolare; 
mandò Mecenate da Lúcio Scribonio Libone, il 
suocero di Sesto e il suo consigliere piü auto- 
revole per Ia vecchia amicizia dei padre, a per- 
suaderlo di dargli in moglie Ia sua sorella Scri- 
bonia; una matrona molto piü vecchia di lui, 
mal famata a quanto pare, che era già andata 
sposa a due consolari^. Scribonio, lietissimo, 
scrisse súbito a Roma di fare senza indugio il 
maritaggio; e il triumviro, sicuro di un assalto 
di Antonio dopo il tradimento delle legioni, af- 
frettò le nozze, celebrandole forse in agosto tra 
le risa di tutta Roma. Si ingegnò nel tempo 
stesso di spargere tra i veterani il sospetto che 
Marco Antonio si alleasse con Sesto per ridare 

1 Arr. B. 0. 5j 53; Svet. Ang. 62. 
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ai vecchi possidçnti le terre asse^nate loro^; 
cercò di conciliarsi períiiio con Lúcio, a cui 
diede II governo delia Spagna l Costui raccettò, 
e dopo non se ne ha piú notizia. Probabil- 
mente morl di 11 a poco: di morte naturale, 
speriamo.... 

Ottaviano questa volta non si ingannava. In 
Grécia, quando si seppe che il flglio di Cesare 
aveva tolto il migliore esercito al collega, Fulvia 
e il partito delia guerra prevalsero®; Antonio 
si volse immediatamente alie offese, imbarcò 
sulle navi raccolte in Asia una parte delle le- 
gioni di Macedonia, si accinse ad assalire TI- 
lalia. In quel frangente ricevè pure un aiuto. 
Dal suo rifugio in mezzo alie foci del Po, Asi- 
nio Pollione aveva avviate trattative con Domi- 
zio Enobarbo, 1'errante signore deli'Adriático 
e di un regno mobile racchiuso nelle tavole 
delle sue navi, e Io aveva persuaso a tentare 
Ia pace con Antonio; questi aveva accettaío 
dimenticando che Domizio era uno dei con- 
giurati condannato per Ia Lex Pedia e rice- 
vuto quindi il rinforzo delle navi e delle due 
Jegioni a cui Domizio comandava, comparve 
neir Adriático in settembre, lasciando Fulvia a 
Sicione; prese Siponto e assediò Brindisi; scri- 

1 Ai-p. B. 0. 5, C3. 2 App. B. C. 5, M. 
^Nessuno storico dice che il motivo deirattacoo fosse Ia 

riTolta delle legioni di Gallia; ma non si vede altra ca- 
gione che abbia indotto Antonio a uscir dalla attesa in cui 
si teneva. E Ia ragione è sufficieiite. C'è una allusione a 
qoesto motivo nelle trattative di pace, come le rlassume 
ArriAxo, B. C. 5, 60. Cosi pensa anche il Ciccotii, A. pag. 6. 

* App. B. C. 5, 55; Vell. 2, 76. 
6. Feruero, Eoma. — III. 22 
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■« s c. vendo frattanto a Sesto Pompeo che accettava ' 
Talleanza e ordinandogli di assalire Ottaviano. 
Asinio aveva poi seguito Dornizio ed Antonio. 
Di li a poco Sesto sbarcava sulla costa lucana 
un corpo che assediava Cosenza, un altro ne 
inviava iiel golfo di Taranto contro Turio; e 
mandava una flotta con quattro legioni al co- 
mando dei suo liberto Menodoro o Mena ad 
assallare Ia Sardegna\ Ottaviano corse alie di- 
fese; spedl Agrippa a riprender Siponto; ando 
egli stesso al soccorso di Brindisi; diede ordine 
a P. Servilio Rullo di raccogliere altre forze e 
di scguirlo^. Ma iion stette molto ad accorgersi 
clie anche in questa guerra, come in quella dl 
Modena e di Perugia, Ia maggiore difficoltà na- 
sceva dalla malavoglia dei soldati che, sempre 
ostinatl nel volere Ia concordia tra Ottaviano 
ed Antonio, impugnavano a malincuore le armi 
contro il vincitore di Filippi. Agrippa aveva ten- 
tato invano di chiamare sotto le armi 1 veterani 
dedotti nell'Italia meridionale ; Ottaviano nel suò 
viaggio a Brindisi aveva persuasi molti vete- 
rani a seguirlo, ma tutti con 11 proposito di in- 
durlo poi alia pace®; Siponto era stata liberata 
da Agrippa, ma Servilio, sorpreso da Antonio 
presso Brindisi, era stato disfatto e abbandonato 
da quasi tutti i soldati^; sotto Brindisi i soldati 
di Cesare erano senza trégua sollecitati e rim- 
proverati da quelll di Antonio Peggio ancora, 
pare che Salvidieno incominciasse pratiche con- 
Antonio per ridargli Tesercito rubatogli da Ot- 

1 Arp. B. 0. 6, 56. 
3 Arr. B. C. 5, 67. 
6 Arr. B. C. 5, 59. 

2 DIO.N. 48,28; App. B. C. 5, 57-58. 
4 Dio.n. 48,28; App. B. C. 5, 58. 
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taviano, giudicando iinpresa disperata di maii- 
tenerlo in fedeltà dei nuovo signore. Come po- 
teva Ottaviaiio operare vigorosamente con un 
esercito cosi svogliato, quando i triumviri erano 
i signori deir impero e i servitori delle legioni? 
D'altra parte Antonio si disponeva a far venire 
rinforzi dalla Macedonia; Sesto Pompeo era feli- 
cemente riuscito nella spedizione contro Ia Sar- 
degna, aveva presa 1'isola e fatte passare sotta 
i suoi vessilli le due legioni di Ottaviano in quella 
di stanza^; le cose si mettevano male. Ottaviano 
avrebbe desiderato trattare di pace; ma non vo- 
leva essere 11 primo, come non voleva Antonio. 
Era necessário un paciere; ma nessuno osava, 
percliè Fulvia spaventava tutti. Per un accidente 
singolare giunse in mezzo a queste difficoltà Ia 
notizia che Fulvia era morta a Siclone^; molto, 
troppo opportuiiamente forso; e allora final- 
mente un paciere prese coraggio a farsi avanti: 
Lúcio Cocceio. Gostui, che era con Antonio, fece 
una prima visita a Ottaviano, rltornò da Antonio, 
di nuovo si reco presso Ottaviano, strappando a 
poco a poco airuno e airaltro giustificazioni, pro- 
poste, risposte: asslcurò Antonio, per incarico di 
Ottaviano, che questi aveva inteso di rendergli 
un servigio, prendendo le legioni di Galeno per 
non lasciarle In baila di un giovinetto, esposta 
alie seduzioni di Sesto Pompeo®; assicurò Otta- 
viano, per incarico di Antonio, che costui rico- 
nosceva il torto di Fulvia*. I soldati frattanto 
facevano grandi dimostrazioni per Ia pace®. Si 

1 App; B. C. 5,56. 2 DiON. 48, 28; Api>. B. C. 5,59; Plut. Ant. 20. 
3 AiT. B. C. 5,60-63. * Plut, Aiit. 20. 6 App. B. 0. 5,6?. 
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í".40a. c. poteva coiitrastare ai soldati? Antoiiio rnaridò 
Domizio in Bitinia e scrisse a Pompeo di ri- 
trarsi in Sicilia^; cosicchè in breve si potè con- 
chiudere che un nuovo accordo sarebbe di- 
scusso non direitamente tra i due triumviri, 
ma da Asinio Pollione e da Mecenate, rappre- 
sentando il primo Antonio e ii secondo Otta- 
viano^ Cosi nelFautunno delPanno 40 fu con- 
chiuso a Brindisi un accordo interamente nuovo, 
con il quale fu ridiviso 1'impero, comprendendo 
nella nuova divisione le provincie di Oriente che 
a Filippi non erano state considerate. Ottaviano 
ébbe tutte le provincie di Europa, compresa Ia 
Dalmazia e Flllirico, quindi anche Ia Gailia Nar- 
bonese e Ia Transalpina, prima in potere di An- 
tonio; Antonio invece tutte le provincie del- 
r Oriente, Ia Macedonia, Ia Grécia, Ia Bitinia, 
TAsia, Ia Siria, Ia Cirenaica. A Lépido fu data 
TAfrica Ottaviano restitul ad Antonio le legioni 
di Galeno ^ ma ricevè le due legioni che Antônio 
gli doveva, le tre che Lépido non gli aveva an- 
cora date e si tenne le tre novelle reclutate da 
Planco, cosicchè ebbe un esercito di 16 legioni 
— due gli erano state tolte da Sesto —; Antonio 
si tenne le due legioni di Domizio, accrescendo 
11 suo esercito a 19 legioni e si riserbò il diritto 
di far leve in Italia®; a Lépido furono date le 
sei nuove legioni reclutate da Lúcio Antonio®. 

1 APP. B. C. 5, 63. 2 APP. B. C. 5, 64. 
3 App. B. C. 5, 65; DiON. 48, 28; Pldt, Ant. SO. 
^ App. B. C. 5,66: dove è errato il motivo. Ottaviano re.- 

stitui Tesercito delia Gailia, non perchè gli fosse sospetto, 
ma per Taccordo di Brindisi. Cfr. Appendice VIII. 

6 App. B. C. 5, 93. 6 Cfr. Appendice VIII. 
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Sesto Pompeo fu abbandonato da Antonio. Otta- 
viano potrebbe fargli súbito guerra. 

In questo accordo, Ia cui importanza è stata 
singolarmente misconosciuta dagli storici, appa- 
riscono probabilmente i primi effetti degli in- 
trighi di Cleopatra. Mentre un anno prima, dopo 
Ia battaglia di Filippi, Antonio mostrava di voler 
partecipare al governo deli' Italia ed avere un 
pezzo deir Europa, In quelFanno mutata idea ab- 
bandonava al collega Tltalia e tutto Toccidente 
barbaro e povero, si teneva Ia parte deli'impero, 
di cui TEgitto poteva considerarsi come centro, 
tutte le provincie dei ricco e civile Oriente, e Ia 
migliore provincia deli'África, Ia Cirenaica. Que- 
sto mutamento fu certamente effetto delle di- 
scussioni avvenute alia corte di Alessandria. In 
mezzo agli apparenti splendori dei decrepito 
Egitto, Antonio, come Cesare negli ultimi anni, 
si era persuaso che 1'Europa — 1'Italia non- 
esclusa — era un continente barbaro e povero, 
che non diventerebbe mai ricco; che deli'impero 
di Roma,, chi non potesse averlo tutto, doveva 
prendersi FOriente, e di questo considerare come 
parte vitale 1'Egitto. Con i soldati d'Italia, Toro 
deirOriente e il dominio deli' Egitto, egli farebbe 
Ia conquista delia Pérsia, diventerebbe Tuorno 
piú potente tra tutti. Dovè però rinunciare, per 
il momento, a una parte di questo disegno: al 
regno dei Tolomei, alia signoria dei Nilo, al ma- 
trimônio con Cleopatra, da cui pure gli era nato 
frattanto un figlio. Fulvia era morta, a tempo; 
ma i soldati credevano pur sempre alia mera- 
vigliosa efficacia dei matrimoni come garanzia 
di concordia e per confermarc Ia pace gli pre- 
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40 a c. pararono un'altra moglie. Antonio dovè accon- 
sentire a sposare Ottavia, Ia sorella di Ottaviano, 
che da poclii inesi era rimasta vedova con un 
piccolo figlioe obbligarsi a vivere nella fami- 
glia almeno, non come un monarca asiatico, con 
il corteo delle concubine e degli eunuchi, ma 
come un paterfamiUas latino e come il marito 
di una semplice matrona romana, che avrebbe 
badato ad allevare 1 flglioli di lui al modo itá- 
lico. Senonchè nel segulto di Antonio Cleopatra 
aveva Insinuato molti egiziani abili e astuti, i 
quali non solo Informerebbero di ogni atto e 
pensiero di lui Ia regina deli' Egitto, ma lavore- 
rebbero pazientemente Io spirito inquieto dei 
triumviro, a favore delia loro Signora e dei suoi 
disegni''. Da lontano Cleopatra si sforzerebbe 
senza trégua di mutare il marito di Ottavia nel 
monarca di una corte asiatica. 

A ogni modo questo matrimonio dimostra 
che Antonio era stato trattenuto 1'Inverno pre- 
cedente ad Alessandria non dali' amore di Cleo- 
patra, ma dalla ambizione di un impero. Non dei 

1 U Weichebt, Imp. G. Aug. ser. rei. pag. 118 n. 13 e 
Moll, Zur Genealogie des Jul.-Glaud. Kaiserh. pag. 9-10 
sostengóno che Ia Ottavia maritata a Antonio era Ia mag- 
giore delle due sorelle di Ottaviano, che era stata maritata 
;il Maroello console nel 49. II Deumann, G. R. 4, 235, n. 83, che 
era invece Ia minore. Una iscrizione scoperta a Pergamo {Er- 
gebnisse der Ausgrdbungen von Pergamon 1880-81, p. 50-51), 
nella quale si parla di una Ottavia, sorella di Ottaviano e 
moglie di Sesto Apuleio, dimostra che Ia piü vecchia non 
sposô Marcello e che quindi Ia muglie di Antonio è Ia se- 

' conda. Cfr. Gardthausen, A. Z. 2, 102, n. 13. 
2 Cfr. in Plut. Ant. 33 Tanedácto deli' indovino egiziano. 
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temperamento amoroso di Antonio sono docu- 
mento queste deliberazioni, ma deirimmenso 
disordine rivoluzionario dei tempi, per cui, obli- 
terate tutte le tradizioni e tutte le leggi, confuse 
le classi gl'interessi le idee, snaturata ogni isti- 
tuzione, un uomo come Antonio, pronto, imma- 
ginoso, spensierato, sicuro di sè dopo tanti suc- 
cessi, poteva alia leggera e per consiglio di una 
donna, da un mese airaltro, prendere una riso- 
luzione gravíssima; anticipare di tre secoli quella 
divisione delFimpero d'Oriente e d'Occidente, che 
fu definitiva ai tempi di Diocleziano; spogliare 
ritalia deir impero conquistato in due secoli con 
pochi tratti di penna. Sta in questo Timmensa 
gravità delle deliberazioni di Brindisi. Ultalia 
viveva 6 progrediva da due secoli sfruttando 
rOriente, impadronendosi degli uomini, dei ca- 
pitali, delle merci asiatiche con mezzi politici e 
con mezzi flnanziari sussidiati dai mezzi politici, 
e degli interrotti tributi orientali aveva sofferto 
e soffriva allora un grande travaglio. Che cosa 
avverrebbe se quei tributi non fossero mai piú 
portati a Roma, ma ad Atene, dove Antonio pen- 
sava di stabilire Ia sua residenza, aspettando di 
poter portarsi ad Alessandria? Se quei tributi 
fossero spesi non piú in Italia e in Europa ma 
in Oriente? L'ordine.economico stabilito da piú 
di un secolo sarebbe sconvolto da capo a fondo. 
Inoltre Antonio si riserbava il diritto di reclutare 
soldati in Italia: ma era possibile che 1'Italia si 
acconciasse, dopo essere stata 11 capo di un im- 
pero, a diventarne il braccio ? a sostenere con i 
suoi uomini una signoria, di cui si toglievano 
alei i frutti migliori? Antonio sempre piú infer- 
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40 a. O. vorato nel pensiero delia guerra di Pérsia, tra- 
scinato dal successo, dalla sua audacia natu- 
rale, dalla facoltà di abusara dei potere in quella 
grande confusione, non aveva dubbi, e si avven- 
turava ciecamente neiroscuro avvenire. 

L' Italia lasciava fare, distratta dalla pioggia di 
sventure, che non risparmiavano uessuno, nem- 
meno il poeta dei rinnovamento dei mondo. Vir- 
gílio, come chi vuol togliersi alia vista delFor- 
rendo reale nella contemplazione poética di un 
mondo ideale, aveva fatto seguire in questo anno 
al fallito vaticinio Tegloga quinta, un puro carme 
bucolico, fervoroso, immaginoso, pleno di squi- 
site immagini campestri e di slanci mistici, ma 
profondamente triste; il canto dei due pastori 
che piangono Ia morte di Dafni, Teroe bucolico, 
e celebrano Ia sua assunzione in cielo. Ma Ia 
realtà gíierml di nuovo il poeta giü dai suoi 
sogni. Alfeno Varo, non potendo resistere alie 
cupidigie dei. veterani, aveva dovuto dividere 
loro oltre le tèrre di Cremona quelle di Mantova; 
e 11 campo avito di Virgílio era stato confiscato. 
II poeta aveva ricorso ad Alfeno, che gh era 
amico e voleva essere celebrato da lui in versi 
come Pollione; ma invano. I veterani erano pa- 
droni deli' Italia. Virgílio aveva dovuto scappare 
a Roma, dove si era rifugiato in casa dei suo 
antico maestro di filosofia, Sirone. 



XIV. 

IL FIGI.IO ni POMPEO. 

Appena conclusa Ia pace, Antonio provvide 
alló sue provincie invase dai Parti; nominò 
Gneo Domizio Enobarbo governatore delia Bi- 
tinia, L. Munazio Planco governatore delPAsia, 
P. Ventidio Basso governatore delia Siria; a 
questi diede anche le forze militari allora dispo- 
nibili a Brindisi e in Macedonia e Tordine di 
accingersi súbito a liberare le provincie invase ^ 
Provvide infine a trasportare in Oriente le le- 
gioni che aveva in Europa, incaricando Asinio 
Pollione di raccoglierle nelia valle dei Po e di 
portarle per Ia Venezia, Tlstria, Ia Dalmazia, 
rillirico e TEpiro in Macedonia, di cui Asinio 
doveva essere il governatore nel 39 Si celebra- 
rono poi graiidi feste, nelle. quali fu da tutti 
osservato che in quei due anni Antonio era 
quasi divenuto un asiatico nei modi, nei gusti, 

1 Dion. 48,39; App. B. C. S, ai; Plct. Ant. 33. Cfr. Gauter, P. V. T 
l>ag. 37 a 41. 

2 Questa è Ia retta interpretazione di Serv. ad Verg. Ecl. 4; 
e di Veeg. Ecl. 8, 6-7. Cfr. Gaktek, P. V. T. pag. 71. 

cm 1 5 unesp 10 11 12 



346 DA CESABE AD AÜGUSTO 

40 a. c. nesli acconciamenti Ma súbito iiacquero dei 
{íuai in mezzo alie feste, quando i soldati giu- 
dicarono di poter chiedere finalmente ad An- 
tonio, tornato dairOriente, essi pensavano, onu- 
sto di tesori, il denaro promesso prima di Fi- 
lippi e gli arretrati dei soldo. Antonio però aveva 
raccolto poco denaro Tanno prima nell'Oriente 
già spremuto da Bruto e da Cassio; onde si 
scusò di non potere. Ma gli ignoranti soldati 

• non gli credettero; e ne nacque una rivolta, che 
Antonio e Ottaviano poterono sedare solo con 
nuove promesse e congedando i soldati piú an- 
ziani, a cui furono date terre in Italia 

Questa sedizione dimostrava di nuovo quanto 
friabile e labile fosse, in cosi universale disso- 
luzione di ogni tradizione e autorità, Ia fedeltà 
degli eserciti. Eppure su questo solo fondamento 
posava ormai il potere dei triumviri. In tre anni 
il triumvirato aveva scontentate tutte le classi, 
anche le medie e le inflme, sebbene questa ultima 
guerra civile, pur sciupando e rovinando molte 
cose, generasse un grande beneficio, già inco- 
minciato dal naturale svolgimento delle cose 
nei trenta anni innaijzi e accelerato dalla guerra 
civile diCesare: scemasse cioè il numero delle 
grandi fortune, accrescendo invece le medie. 
Certamente i triumviri e i piü autorevoli e destri 
tra i loro amici, come Mecenate ed Agrippa, un 
certo numero di oscuri liberti, di sordidi usurai, 
di mercanti ignobili ben provvisti di denaro in 
tcmpi di tanta scarsezza, avevano potuto acqui- 
stare quasi per nulla terre, case, gioie di famiglie 

1 Diox. 48, 30. 2 DrON. 48, SO. 
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indebitate o rovinate e fare grandi fortune. Ma 
in misura molto inaggiore quella guerra civile, 
come tante altre rivoluzioni delia storia antica, 
serviva alia classe media e povera ad invadere 
e spartirsi i beni delia aristocrazia e delia pluto- 
crazia. A pagare i soldati, gli ufflciali,-gli spioni, 
i mestatori, gli ageiiti dei partiti, che appartene- 
vano quasi tutti alia classe povera e media, era 
stata consumata Ia fortuna lasciata da Cesare e 
1 patrimoni di tutti i capi delia rivoluzione nei 
due partiti, da Décimo e Marco Bruto a Ottaviano; 
i patrimoni piú ingenti di Roma, tranne pochis- 
simi, da quello di Pompeo a quello di Lucullo, di 
Varrone, dei duemilapiii ricchi cavalieri d'Italia 
erano stati conflscati Interamente o in parte e 
divisi tra tribuni militum, centurioni, soldati, av- 
venturieri; i fabbri che forgiavano le armi, i mer- 
canti di metalli o di vesti militari, i possidenti che 
tenevano tabernae deaorsoriae, le fumose e rozze 
osterie delle grandi strade allora tanto percorse 
da soldati, da messaggeri, da corrieri, da amba- 
sciatori, da possidenti scacciati, da postulanti 
6 avventurieri che si recavano a Roma; coloro 
che su queste stesse vie faciebant velaturam, 
afflttavano cioè vetture, cocchieri e cavalli ai 
viandanti, tutti guadagnavano molto K Inoltre 
con Ia proscrizione di tanti usurai e con Ia 
confisca di tante terre, un gran numero di de- 
biti e di ipoteche era stato annullato, di fatto 
se_non di diritto: perchè Ia repubblica, cioè i 
triumviri, erano entrati nel luogo dei creditori 
e non avevano certo tempo e modo di cercara 

1 Cfr. Varb. R. R. 1, 2, 14; 1, 2, 23. 
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e di esigere quella faraggine di syngraphae; 
perchè le terre conflscate erano veiidute o as- 
segnate ai nuovi possidenti libere da debiti e 
pesi. Mentre 1' ordine seiiatorio e Tordine eqüe- 
stre erano cosi Impoveriti, clie dei cavalieri e 
dei senatori si buttavano ai mestiere di gladia- 
tori per vivere \ quella borghesia municipale di 
Italia clie da quaranta anni cresceva di numero, 
di agiatezza, di potere, era rinforzata dai vete- 
rani congedati e da tutti coloro clie, in mezzo al 
gran rivolgimento, riuscivano a fare un gruz- 
zolo, a pigliarsi una terra, a comperare qualche 
schiavo. Senonchè questo rivolgimento di for- 
tune perturbava troppo, 11 per 11, Tantico ordine 
di cose a cui i piú erano acconciati. Se tutto il 
popolino povero deli' Italia e di Roma, esaltato 
da uno strano furore di vendetta per Ia uccisione 
di Cesare, illuso da speranze chimeriche, aveva 
favorito nel 44 e nel 43 il partito popolare, sol- 
tanto i soldati avevano guadagnato dalla vittoria, 
come corpo: mentre dei liberti poveri, degli ar- 
tigiani, dei minuti mercanti, dei piccoli possi- 
denti, se i piú destri avevano saputo approfittare 
dei grande disordine, Ia maggior parte era stata 
amaramente delusa. Per pagare i soldati non 
si erano soltanto imposte tasse gravose sul- 
ritalia, ma si erano sospesi i lavori pubblici, 
trascurando sin Ia conservazione dei piú vene- 
rabili ediflci sacri e profani che cascavano in ro- 
vina ^ sin Ia riparazione delle grandi strade del- 

1 Cfr. DIOX. 48, 33 ; 48, 43. 
^ Risulta dal fatto che nel 28 Ottaviano ne dovè ripa- 

rare a sue spese un grandíssimo numero. 
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ritalia, che il via vai degii eserciti guastava iii 
modo orribile, cosicchè il lavoro scarseggiava 
al popoliiio; a molti mercanti erano state prese 
le navi, per fprmare le flotte di Sesto e déi trium- 
viri; Ia distruzione di tante ricclie famiglie inari- 
diva i cornmerci e i mestieri di lusso prima ílo- 
renti, faceva stentare o fallire gli stuccatorl, gli 
scultori, i pittori, i venditori di porpora, i pro- 
fumieri, gli antiquari; le gravi imposte estorle 
dai' triumviri avevano distrutto iii ogni parte 
d'Italia un grande numero di piccoli possi- 
denti, che non potendo pagare e non trovando 
denaro a prestito, erano stati spogliati delle 
loro terre. Cosicchè alia avidità delia classe 
media che si formava, delia "borghesia,, italica, 
non erano immolate soltanto Taristocrazia e Ia 
plutocrazia, ma anche Ia piccola possidenza. 
€oncorrevano nelle città e specialmente a Roma 
1 piccoli possidenti rovinati, gli artigiani e i 
liberti senza lavoro, i mercanti falliti, che non 
avevano potuto arruolarsi o che non osavano 
darsi al brigantaggio, da cui tutta Italia era 
infestata; concorrevano i liberti eruditi delle 
grandi famiglie distrutte — numerosi in special 
modo queUi di Pompeo — che sciolti dai legami 
di patronato con i nuovi compratori dei patri- 
mônio, di cui nessuno sapeva come adoperare 
le loro facoltà troppo elette, erano ridotti a vi- 
vere oscuramente con quello che si erano ri- 
sparmiato nei tempi felici; si aggiungevano in- 
fine molti giovani delle famiglie possidenti d' Ita- 
lia, che avevano studiato filosofia ed eloquenza 
e che venivano a Roma, tentando invano in quel 
•disordine le vie delia fortuna, troppo anguste e 
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troppo aíTollate. Inflne Ia grande carestia dei de- 
naro, Tuniversale rinvilio di tutte le cose tribo- 
lava il maggior numero; anche coloro che si ar- 
ruolaváno o che riuscivano a rendere servigi ai 
triumviri, erano spesso insoddisfatti, non rice- 
vendo che piccoli acconti dei soldo e delle ri- 
compense promesse; anche quelli che avevano 
arraffato qualche cosa nella rivoluzione, posse- 
devano si campi e case, ma poca moneta, e non 
potevano procurarsi dei lussi, dovevano vivere 
semplicemente. Tutti infine si sentivano malsi- 
curi dei proprio. Che cosa avevano fatto invece 
1 triumviri in tre anni, non ostante i loro im- 
mensi poteri? Avevano distribuite terre a qual- 
che migliaio di veterani; non avevano fatto altro, 
nè arrecato nessun vero beneficio al popolo. 

In tutta Italia covava dunque negli animi una 
grande rabbia; ma sordamente, come brace sottp 
Ia cenere di una grande paura. Antonio pareva 
potentissimo; di Ottaviano si raccontava che 
avesse fatto uccidere o terribilmente maltrattate 
persone sospette di avversarlo'; il terrore sco- 
raggiva tutti; e quel poco vigore che ancora 
restava era in molti distrutto dal bisogno! Di 
quanto cresceva Ia baldanza dei soldati, di tanto 
le classi medie e colte, quelle che, pur malcon- 
tente dello stato loro, possedevano qualche cosa, 
si avvilivano, per Ia paura di perdere anche il 
poco, in una mollezza servile verso i ricchi e i 
potenti, che faceva loro trangugiare in silenzio 
i rammarichi e che riduceva Taristocrazia domi- 
natrice dei mondo ad un volgo di servitori. Per- 

1 Cfr. SvET. Ang. 27. 
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fino Ia sparti/.ione deli'impero, clie spogliava 
ritalia delia parte migliore delia sua conquista, 
sembra iion aver suscitata Ia Indignazlone pub- 
blica, essere stata giudicata come cosa di poca 
Importanza; tanto ô vero che non se ne discerne 
alcun effetto negli eventi, alcuna traccia nella 
letteratura. La cricca di soldati che si era im- 
padroiiita delia repubblica pareva alie inermi 
classi possidenti cosi formidabile, cosi salda ed 
eternamente sicura al potere! Perflno Virgílio, 
che pure era uno spirito eletto, non aveva sa- 
puto resistere alie sollecitazioni di Alfeno Varo, 
che, dopo avergli tolti i beni, voleva .essere ce- 
lebrato nei suoi carmi; e siccome nella casa dei 
suo vecchio maestro si era risvegliata in lui Ia 
passione filosoflca dei primi anni e Taramira- 
zione per Lucrezio, gli dedicava una egloga filo- 
sófica che componeva in questo tempo. Ia sesta, 
in cui riassumeva in breve, ripigliando una vec- 
chia favola greca di Sileno, Ia dottrina epicurea 
suir origine dei mondo. Un sofflo dei grande 
vento lucreziano passato nelle canne di una 
zampogna teocritea, e convertito in dolce mu- 
sica! Ognuno badava a sè, rodendosi dentro e 
cercando di vivere per proprio- conto meglio che 
potesse; Ia gente osava appena raccogliersi in 
piccoli crocchi, pareva sbandarsl per tutte le op- 
poste vie delia vita! Gli uni si buttavano nel brago 
dei piaceri grossolani, cacciando i pranzi dei si- 
gnori. cercando etère e fanciulli; altri si davano 
agli studi o alia filosofia; molti alia religione o 
alia superstizione. Dali'Oriente, scacciati fuori 
dei loro paesi dalla povertà e dalle rovine di 
tante guerre, venivano a Roma a raccattare qual- 
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clie tozzo di pane neiriiiimenso iminondezzaio 
dei mondo tutti i parassiti delia civiltà antica; 
gli astrologi, i maghi, le fattucchiere, i predi- 
catori di religioni o di dottrine blzzarre'; le 
storie di magie debbono avere fornito abbon- 
dante matéria ai discorsi delia società igno- 
rante e delia coita, se un poeta come Orazio si 
occuperá tanto di Canidia, la strega piú in voga; 
I^oma era piena di filosofi da strapazzo, che 
non trovando albergo nelle case dei grandi 
cliiuse e deserte, andavano predicando per le 
strade, spesso in veste bizzarra, stravaganti dot- 
trine nichiliste, per diria alia moderna, contro 
la ricchezza, il lusso, 11 potere, il piacere^. Nei 
tempi magri florisce sempre la filosofia del- 
l'astinenza. Erano insomma anni incerti e do- 
lorosi; e nessuno foj-se senti tanto il torbido 
malessere di ^questo tempo, quanto il giovane 
Orazio. Tornato dopo Filippi in Italia, egli aveva 
perduta la terra avita di Venosa, compresa nelle 
città date ai veterani di Cesare; e non aveva 
salvato dal naufragio che qualclie schiavo — tre 
giovinetti, a quanto sembra^ — e un piccplo 
.capitale, con cui a Roma aveva comprato, ve- 
risimilmente per poco, una carica di scriba que- 
storio, di segretario dei tesoro *. Questa carica 
— una delle poche retribuite e riserbate ai li- 
beri nella repubblica — si commerciava, come 
tante cariche deW'aneien régime; e in quella 

^ Agrippa li cacciò via uel 83. Cfr. Dion. 49, 43. 
2 Damasippo e Stertinio, cosi bene descritti nella terza sa- 

tira dei secondo libro di Orazio, sono due tipi di questa gente. 
3 C£r. IIOK. Sat. 1, 6, 116. 4 SvEl. Yita Hor. 



II giovane Orazio a Roma 3.03 

malsicura condizione di tutto parve al giovane 
impiego migliore dei suo capitaletto che una 
terra e una casa. Avrebbe dei resto minori 
crucci, cosi! Ma orgoglioso e tímido nello stesso 
tempo, pigro e dotato di inclinazioni rafflnate,. 
questo flglio único di liberto, allevato piú slgno- 
rilmente che non comportasse il suo rango e 
Ia sua ricchezza da un padre troppo amoroso, 
si era trovato presto a disagio. Aveva cono- 
sciuto Plozio, Vario, Virgílio e 1 giovani lette- 
rati; ma tranne questi poclií non aveva re- 
lazione che con gente di nessun conto, attori, 
parassiti, filosofucci, usurai, mercanti ^ che spia- 
cevano ai suoi istinti signorili; nè d'altra parte 
osava farsi innanzi tra i grandi, trattenuto dalla 
sua timidezza e dal suo passato político, che Tor- 
goglio gli impediva di rinnegare. Aveva avuto 
qualche amorazzo con delle etère; ma era troppo 
delicato di salute e troppo povero da poter darsi 
alia vita galante e gaudente, almeno se non ac- 
consentiva a diventare un parassita, ciò che Ia 
sua fierez^a impediva''. Amava gli studi e le 
lettere; ma era pigro a scrivere e nel grande 
disordine non sapeva che cosa fare; si era disa- 
nimato dal comporre poesie greche'; qualche 
volta volgeva in mente di ringiovanire il genere 
di Lucilio, Ia satira mordace dei latini:. ma per 
non essere indegno dei suo grande predecessore, 
egli avrebbe dovuto assalire i grandi, i loro vizí, 
le loro colpe, le colpe e i vizi dei tempo. Ora ad 

1 Cfr. CAKTAuriT, S. H. pag. 12 e seg:. 
2 Di tutti gli epodi erotici, solo TXI mi pare che nani 

ama avventüra vera. 
3 HOK. Sat. 1, 10, 31. 

G. Ferrero, Jtoma. — III. 23 
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i. c. assumere questo ministério delia rampogna mo- 
raíe di fronte al partito popolare trionfante e 
al tríumvirato, mancava il coraggio al tímido 
figlio dei liberto, il quale si sgomentava al solo 
pensiero di leggere in pubblico o di vendere 
qualche suo scritto. E perciò allora veniva com- 
ponendo Ia sua prima satira — Ia seconda dei 

• libro primo — ma molto modesta e prudente, in 
cui canzonafa parecclii dei suoi umili amici, 
trattando non qualciie grande questione morale 
con veemenza di sdegno, ma risolvendo con 
molto cinismo questo dubbio; se ad un giovane 
convenga meglio corteggiare le donne maritate 
o freqüentara le meretrici. E il sapiente mora- 
lista giudictierà a favore di questel Di simiglianti 
argomenti trattava il successore di Lucilio, men- 
tre in cosi tragica condizione versava 1' impero. 
Tanta era Ia paura di tutti! 

Perciò Ia pace di Brindisi era stata cagione di 
grandíssima letizia in Italia; e il popolo aveva 
visto con gioia, al principio di ottobre^ i due 
triumviri rientrare amicamente in Roma, cele- 
brando Vovatio deliberata dal Senato; e Antônio 
sposare Ottavia Si avrebbe un respiro, alia fine! 
Ma la speranza fu breve. Ottaviano superbo, pun- 
tiglioso, noncurante deli'Italia, ubriacato dopo 
Taccordo da una vana opinione delia própria 
potenza, pieno d'odio contro Pompeo, voleva ria- 
vere senza indugio la Sardegna e aveva già man- 
dato il liberto Eleno a riconquistare Tisola; e sic- 
come Eleno era stato vinto da Menodoro pose 

1 Khomayeb, in Hermes, toI. 29, pag. 540-561. 2 Dioí!. 48,31. 
s DiON. 48, 30; App. B. C. 5, 66. 
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súbito mano alia guerra, iinponendo nuovi bal- 
zelli: una tassa sulle eredità e una imposta di 
cinquanta sesterzi per ogni capo di schiavo ^ 
Era troppo: si incominciava dunque una nuova 
guerra civile per odio privato, perchè Ottaviano 
voleva sterminare sino al seme Ia famiglia di 
Pompeo^ E ailora una folata di vento sofflò 
sulle ceneri delia brace; le flamme divampa- 
rono; da quella nazione cosi paurosa e cosi 
sottomessa proruppe a un tratto uno di quei 
terribili, improvvisi scoppi di collera, con cui 
tutti gli esseri deboli compensano di tempo in 
tempo Ia loro neghittosità consueta. A Roma il 
popolo si volse furibondo a lacerare gli editti 
che intimavano 11 pagamento dei nuovi balzelli, 
proruppe in tumultuose dimostrazioni per Ia 
pace®; in tutta Italia il sentimento repubblicano 
ancora cosi profondo si riebbe , per sussulto 
dal-suo languore; nelia opinione pubblica esa- 
spierata avvenne un improvviso, violento mu- 
tamento a favore di Sesto Pompeo *. Si rinnovò 
in tutte le menti una pietosa ed esagerata am- 
mirazione dei padre, dei grande guerriero e le- 
gislatore, che aveva perduta Ia vita per difen- 
dere Ia repubblica e Ia proprietà contro Ia tur- 
bolenta ambizione di Cesare e delia sua cricca; 
si commiserô il trágico fato delia famiglia, cosi 
crudelmente spenta; si ammirò il flglio super- 
stite, come un salvatore®. II salvatore intanto, 
padrone delia Sardegna e dei mare, affamava 
Roma, dove in novembre Ia carestia divenue ter- 

1 APP. B. C. 5,67; ÜION. 48,31. 2 APP. B. C. 6, 67. 
3 App. B. C; 5. 67. 4 Dios. 48, 31. 6 Diox. 48, 31. 
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40 a. c. ribile ^ Ma il pubblico noa gliene serbò rancore, 
si inveleni anzi di piú coiitro Ottaviano; sinchè 
il 15 novembre al primo giorno dei Circensi 
che si celebravaiio alia fine dei Ludi Plebei, 
quando comparve Ia statua di Nettuno (Sesto si 
diceva suo figlio), Ia folia proruppe a un tratto 
in un immenso, fragoroso, interminabile ap- 
plauso, rinnovato piü volte in mezzo a un entu- 
siasmo frenetico. Antonio e Ottaviano il di dopo 
non fecero piú portare Ia statua di Nettuno: ma 
il popolo ^ridò che voleva il simulacro, corse 
alie statue dei triumviri e le rovesciò®. L'altez- 
zoso Ottaviano volle fare il gradasso, compa- 
rire sul Foro e parlare; ma il popolo inferocito 
minacciò di squartarlo; Antonio dovette accor- 
rere e fu ancli'egli mal ricevuto. Ne seguirono 
dei disordini, per reprimere i quali fu neces- 
sário far venire neirurbe i soldati*. 

Uordine fu ristabilito facilmente, sebtíene non 
senza sangue: ma questa diarchia militare' era 
cosi debole, i due triumviri furono tanto spaven- 
tati da quella improvvisa esplosione di odio, che 
non solo sospesero i preparativi delia guerra, 
ma cercarono di dare qualche soddisfazione al 
sentimento repubblicano. II pubblico osservò con 
sorpresa che i tumulti e le minaccie avevano 

1 APP. B. C. 5, 67. 
2 I Circensi a cui allude Dion. 47, 31 non possono essere 

che quelli tenuti negli ultimi tre giorni dei Ludi Flehei, 
cioè il 15, 16,17 novembre. Questi erano gli ultimi grandi 
giuochi deiranno. Cfr. il Calendario Maifeiano in G. Vaccai, 
F. R. A. XXI; e Kromaybr, in Hermes, vol. 29, pag. 557. 

3 Dion. 48, 31. Appiano tralascia questo fatto. 
4 APP. B. C. 6, 68; Dion. 48. 31. 
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efflcacia ben maggiore dei lainenti e dei pianti! 
Difatti i triumviri, sino allora cosi altezzosi, iu- 
cominciarono a cercare nuovi amici; e siccome 
tutte le cariche sino alia fine dei triumvirato 
erano già assegnate, deliberarono di scorciare 
il tempo delle magistrature, in modo da poter 
nominare i magistrati almeno due volte, ed an- 
che piú, ogni anno ^ Essi dividevano cosi tra 
Ia classe media bisognosa e ambiziosa Ia ere- 
dità política delia distrutta aristocrazia, quelle 
magistrature repubblicane, ciie nella età di Ce- 
sare erano state ancora occupate quasi tutte 
dai discendenti, sia pur degeneri, delle grandi 
famiglie, e che couservavano ancora tanto fa- 
scino per il ceto médio avvezzo da secoli ad 
ammirare di lontano i consoli, i pretori, gli edili, 
1 senatori, quasi come semidei! Anzi, per inco- 
minciare senza indugio, sebbene già fossero alia 
fine deir anno, i triumviri invitarono consoli e 
pretori a dimettersi e ne nominarono degli altri^; 
a consoli quel P. Caiiidio ciie si era tanto indu- 
striato per far ribellare ad Antonio le legioni di 
Lépido, e Io spagnuolo Cornelio Balbo, il primo 
che, nato di famiglia straniera, sall alia suprema 
magistratura di Roma. Nel tempo stesso in cui 
si dava agli amici affidamento di rapide car- 
riere, bisognava spaventare i malfidi. Antonio 
aveva svelate a Ottaviano le praticiie di Salvi- 
dieao per cedergli le legioni; e Ottaviano, infe- 
rocito e impaurito da tanti contrasti, voleva farlo 

1 Dion. 48, 35. Cfr. Dion. 48, 43: fatti importantissiini 
trascurati da tutti gli storici. 

2 DiON. 48, 32. 
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40 a. c perire, ma non osava ordinarne egli Ia morte 
dopo quella collera pubblica; onde si deliberò 
alia fine di sottoporre Salvidieno al giudizio dei 
Senato, clie siudicava i delltti dl alto tradimento; 
ottenendo cosi il doppio intento di mostrare ri- 
spetto alia costituzione repubblicana e di scarl- 
carsi deirodlo deli' uccisione ^ II Senato, natural- 
mente, gludicò Salvidieno reo di perduelUo e Io 
condannò a morte. Ad Agrippa invece, per in- 
coraggiarlo nella fedeltà, Antonio ottenne in mo- 
glie da Attico Ia sua figlia única ^ che educata 
dal padre piü ali' antica che non piacesse ad 
Agrippa, fu affidata per una nuova educazione 
a un liberto dei padre, A. Cecilio EpirotaAltro 
dei tanti fenomeni rivoluzionari di quella età, 
queste rapidissime fortune deigiovani! A venti- 
quattro anni — tanti ne aveva allora — Agrippa, 
nato di oscura e povera famiglia, era già ricchis- 
simo, aveva esercitata Ia pretura, sposava Ia piú 
ricca ereditlera di Roma! Senonchè lá pubblica 
esasperazione non si calmava per queste con- 
cessioni e per Ia sospensione delia guerra, ma si 
ostinava a volere Ia pace con Sesto che porrebbe 

1 Vell. 2, 76; Dion. 48, 33; App. B. C. 5, 66; Svet. Aug. 
66; Liv. Per. 127. — Gli storici non si sono accorti che Ia 
ragione per cui a un tratto, in questi mesi, Ottavio e An- 
tonio fanno una política quasi ostenlatamente rcpubblicana, 
è il malcontento pubblico e Ia popolarità di Pompeo. 

2 CoRN. Nbp. Att. 12; il quale non dice perô che il ma- 
trimônio avvenisse in questo tempo. Ma mi par verisimile, 
perchè questo fu 1'ultimo soggiorno a Eoma di Antonio, 
harum nuptianm conciliator. Prima di Filippi, il matrimô- 
nio non era possibile, Agrippa essendo ancora trnppo osouro. 

s Svet. 111. Gram. 16. —, 
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flne alia carestia; le dimostrazioni infuriavano 
plü frequenti e piú fragorose; nè Antonio nè Otta- 
viano osavano lasciare Roma, mentre in Oriente 
le faccende si aggrovigllavano. Verso Ia flne del- 
Tanno era glunto a Roma Erode, fuggito dalla 
Giudea davanti ali' invasione dei Parti, con Tam- 
bizioso disegno di indurre i triumviri a farlo .re 
di Giudea 

Cosi Tanno 39, in cui Lúcio Mareio Gensorino 
e Caio Calvisio Sabino formarono Ia prima cop- 
pia di consoli, cominclô in mezzo a grande per- 
turbazione e incertezza. Vedendo che Topinione 
pubblica non si placava, Ottaviano e Antonio si 
mostrarono ancora piú condiscendenti: propo- 
sero airapprovazione dei Senato tutti gli atti 
da loro compiuti come triumviri^; par che fa- 
cessero decretare dal Senato, ma addolcendole, 
le nuove imposte'; invitarono il Senato a de- 
cidere Ia questione delia Giudea. Erode aveva 
persuaso Antonio con grandi doni; e il Senato, 
per incitamento dei triumviri, di Messala, di 
L. Sempronio Atratino e di altri grandi, deli- 
berò che Ia Giudea fosse regno ed Erode re*. 
Insomma i due cognati smaniavano di farsi cre- 
dere dei buoni repubblicani di stampo antico, 
rispettosi delia autorità dei Senato; e nel tempo 
stesso promettevano sin d'allora Ia maggior 
parte delle magistrature per i quattro anni se- 
guenti®; nominavano un gran numero di se- 

1 JOSEPH, A. J. 14, 14, 8. 3 DION. 48, 34. 
8 DiON. 48, 34; ma non è ben chiaro. * Joseph, A. J. 14,14, 4. 
» Veramente Dion. 48, 35 dice che furono scelti per otto 

anni; ma App. B. C. 5, 73 dice che dopo Ia pace di Miseno 
furono indicati i consoli per quattro anni ed enumera quindi 
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39 a. c. natori, scegliendo ali' onore dei latlclavio ufB- 
ciali e partigiani di modesti natali e di poca 
considerazione; ceiiturioni, vecchi soldati e per- 
fino liberti'; prendevano a corteggiare nei gio- 
vani letterati Ia dinastia degll uomini di penna 
fòndata da Cicerone. II dispotismo militare inco- 
miiiciava a cedere; quella che oggi chiame- 
remmo Ia piccola borghesia invadeva 11 Senato 
vuoto orinai di grandi lignaggi, correva a pi- 
giarsi in folia oscura sul banchi, dove avevano 
seduto a loro agio e Lucullo e Pompeo e Cice- 
rone e Gatone e Cesare; 11 pubblico tra tante ri- 
Voluzioni, incominciò a vedere stupito fortune di 
genere nuovo, come quella di Virgílio. Da qual- 
che tempo il nome dei poeta dai piccoli crocchl 
dei neoteroi (víwTtjOo») e dei giovani letterati si 
spandeva nel gran pubblico, dopochè degli attori 
e perflno Citeríde, Ia fámosa liberta di Volumnio, 
Ia antica amante di Antonio, Ia celebre attrice 
ed etera, avevano cominclato a declamare pei 
teatri le sue Bucoliche! ^ Ma da questo successo 
letterario nacque allora e a un tratto una specie 
di potenza política non ambita; Virgílio, che pure 
era da poco tempo a Roma, diventò, in mezza 
a questi torbidi, un personaggio potente; si vide 
corteggiato da Mecenate, presentato a Ottaviano, 
e insieme compensato da costoro dei danno 

i consoli dei quadriennio 34-31. Ciò significa che quelli dei 
quadriennio 38-35 erano glà designati, certamente neiroe- 
casione di cui parla Dione, 11 quale ha confuso in una sola 
di otto anni le due designazioni, ciascuna di quattro, seguite 
a breve distanza. 

1 Dion. 48,34. 2 Sebv. ad Ecl. 6", 11. Donatüs, in vifei, pag. 60 R. 
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delia confisca con certe terre delia Cítopania. 
II poeta continuava a scrlvere; e componeva in 
questl tempi duo Imitazloni teocritee, Ia egloga 
settima e Ia ottava: Ia prima, una graziosa gara 
di brevi carmi tra due pastori; Ia seconda, una 
contaminazione delia prima e delia seconda 
egloga di Teocrito, rafflguranti due troppo raf- 
flnati pastori, i quali alFalba si incontrano e 
cantano in versi melodiosi e immaginosi, Tuno 
Famore infelice di un giovane, Taltro gli appas- 
sionati sortilegi di una donna che vuol richia- 
mare Tamato dalla città. Ma 11 poeta si ■ inge- 
gnava anche di, mettere Ia sua nuova autorità 
a profltto dei confratelli poveri, degli amici, dei 
concittadini. Per un momento aveva sperato di 
indurre Alfeno Varo con Ia seduzione delle muse 
sicule a revocare Ia confisca delle terre manto- 
vane; e allora, sul principio dei 39, presentava 
a Mecenate Orazio, sperando cosi di aiutarlo a 
migliorare Ia sua condizione. II momento era 
propizio; le porte degli spaventati triumviri e 
dei loro amici erano aperte ai sollecitatori! Ma 
Mecenate, pur ricevendo cortesemente in una 
breve udienza il giovane che impacciato, vergo- 
gnoso, riuscl a balbettare appena poche parole S 
non potè 11 per 11 occuparsi di lui. Ben altre cure 
distraevano 11 consigliere di Ottaviano! Invano 
i triumviri avevano sperato che, facendo qualche 
nuova concessione, lasciando passare un po' di 
tempo, Topinione pubblica muterebbe; durava 
invece Ia carestia e cresceva, rinfocolata dalle 
loro esitanze, Tesaltazione dei popolo, delle di- 

1 HoE. Sat. 1, 6, 56 sejí. Cfr. Appendiee XII. 
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'3a a. c. mostrazioni si erano recate períino da Muda, Ia 
madre di Sesto, per supplicarla di intercedere, 
minacciando di bruciarle Ia casa, se non accon- 
sentiva^ Che fare? L'iroso e squilibrato Otta- 
viano voleva ostinarsi; ma Antonio capl che, per 
il momento, bisognava cedere; e pregò Libone, 
il suocero di Sesto e 11 cognato dl Ottaviano, di 
mettersi dl mezzo". 

Ora è curioso che, mentre Ottaviano e Anto- 
nio non riuscivano a placare Ia sdegnata na- 
zione neppure con tante e cosi smaccate corti- 
gianerie repubblicane, il giovane in cui Tltalia 
raffigurava il difensore delia repubblica e delia 
libertà, aveva stabilito ín mezzo al mare, sulle 
tre isole, una dispotia di liberti ali' uso asiatico, 
che egli reggeva come monarca, avendo a ml- 
nistri alcuni intelligentl liberti orientali di suo 
padre, Menodoro, Menecrate, Apollofane, mutatisi 
in ammiragli e governatori; una dispotia nella 
quale 1 molti nobili rifugiatisi presso lui, tra 1 
quali il flglio di Cicerone, si trovavano a disagio. 
Ne seguivano malumori, discordie, sospetti, che 
a volte incitavano Sesto a crudeltà ed a violenze 
e che in quel tempo Io avevano indotto a fare 
uccidere Staio Murco®. Inoltre Sesto aveva re- 
clutate nove legióni, in gran parte con gli schiavi 
dei latifondi siciliani appartenenti ai cavalieri di 
Roma e conflscati dai triumviri, di cui si eraim- 
padronito; aveva anche aperto il suo piccolo im- 
pero insulare, comé un rifuglo, a tutti gli schiavi 
che volessero arruolarsi sotto le sue bandiere; 

1 App. B. C. 5, 69. 2 APP. B. C. 5,69; DION. 48.36. 
3 Cír. SvET. Tib. 4; Vell. 2, 77; App. B. C. 5, 70. 
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onde era cagione di grave pericolo alia classe 
agiata d'Italia, i cui schiavi erano di continuo 
tentati alia fuga dalla libertà che troverebbero 
facilmente oltre il mare. Eppure Tltalia odiava 
tanto i triumviri e specialmente il flglio e il nome 
di Cesare, riponeva nel fíglio di Pompeo tante 
6 cosi ardenti speranze, da far supporre a qual- 
che moderno, che se Sesto avesse osato sbar- 
care Tesercito in Italia invece di molestarne le 
coste, avrebbe potuto forse vendicare Farsaglia 
e deviare per sempre il corso degli eventi ^ Se- 
nonchè nella primavera dei 39 erano trascorsi 
dieci anni, e quali anni, dal passaggio dei Rubl- 
cone! L' ardimento e la timidezza dei capi, nellé 
grandi contese storiche, non sono mai soltanto 
reffetto delle loro qualità innate o acquistate e 
quindi loro mérito o colpa intera; ma sono anche 
reffetto di un. contagio di baldanza o di scora- 
mento, che il successo o le sventure a volta a 
volta diflTondono In tutti. Cesare aveva potuto 
dieci anni prima varcare con piede sicuro il Ru- 
bicone, non soltanto perchè era un uomo ardito, 
ma perchè, partecipando alia sicura confidenza 
di tutta la nazione rassicurata da venticinque 
anni di pace, non credeva possibile un immenso 
rivolgimento; non immaginava di scatenare una 
terribile guerra civile tra i ricchi e i poveri; si 
illudeva di costringere i suoi avversari a tran- 
sigere una puntigliosa discórdia di politicanti. 
Ma ora gli immani disastri sublti e Tuniversale 
perigliosa incertezza delle cose presenti sgomen- 
tavano tutti, anche Antonio e i capi dei partito 

1 SeÉck. K. a. 14 e seg. 



364 DA CESARE AD AUGUSTO 

9 a c. vittorioso, temendo ne nascerebbero chi sa quali 
guai imprevisti; tutti aspettavano passivamente 
che gli eventi precipitassero per íbrza própria. 
Poteva osare tanto ardimento Sesto Pompeo, che 
non era certo un uomo di grande gênio, che ,do- 
veva necessariamente essere disanimato dal trá- 
gico fato a cui Ia sua famigha avea soggiaciuto? 
Tuttavia, se non poteva Imitare gli ardimenti di 
Gesare, Sesto Pompeo non era cosi sciocco da 
non capire che iri quel momento Ottaviano e 
Antonio avevano piú di lui bisogno di pace; e 
r intelligente Menodbro Io incitava a resistere, 
a tirare in lungo, a rendere con Ia carestia e le 
ininaccie piü perighosa ancora Ia condizione dei 
due rivali D'altra parte però Libone, Muzia, 1 
piú autorevoli romani rifugiati presso di lui 
facevano opera efflcace in contrario, ammonen- 
dolo che altrimenti Tltaha potrebbe voltarglisi 
contro in nemica®. Cosi le trattative furono 
lunghe; ma si venne alia fine a questo accordo: 
a Sesto Pompeo sarebbero riconosciute la Sicilia 
e la Sardegna, e dato il Peloponneso per cinque 
anni, cioè sino al 34 a. C.; nelFanno 33 egli sa- 
rebbe console; entrerebbe a far parte dei col- 
legio dei pontefici; riceverebbe per indennizzo 
dei beni confiscati a suo padre settanta milioni 
di sesterzi; in cambio non molesterebbe piü 1& 
coste d'Italia; non darebbe rifugio a schiavi fug- 
giti; lascerebbe libera la navigazione; concor- 
rerebbe alia repressione dei pirati. Inoltre si 
prenderebbe Toccasione delia pace di Miseno 
per perdonare tutti i fuggiaschi e tutti i pro- 

1 APP. B. C. 5, 70. 2 App. B. C. 5, 70-71. 
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scritti superstiti, tranne i condannati per Tucci- 
sione di Cesare; restituendo a quelli tutti i beni 
immobili e a questi Ia quarta parte; sarebbero 
anclie riconosciuti liberi tutti gli schiavi che 
avevano militato sotto Sesto; si prometterebbero 
ai soldati di costui le medesime ricoinpense clie 
a quelli di Ottaviano e di Antonio ^ Dopo que- 
s\o accordo, nell' estate, i due triumviri si reca- 
rono con un esercito a Miseno, a Miseno venne 
Sesto con Ia flotta; e nel bel golfo, in cospetto 
deir esercito che gremiva le coste dei promon- 
torio, in cospetto delia flotta che copriva di vele 
il largo dei mare, il figlio di Cesare e il flglio di 
Pompeo si ritrovarono con Antonio sopra una 
nave, ratificarono Ia pace, si invitarono a so- 
lenne banchetto, fldanzarono una piccõla flglia 
di Sesto con 11 piccolo Marcello, figlio di Ottavia. 
Per consolidare maggiormente Ia pace, furono 
anche compilate le liste dei consoli per altri 
quattro anni e cioè sino al 31 a. C. Foi Sesto 
andò in Sicilia, Antonio e Ottaviano a Roma, 
insieme con un considerevole numero di illu- 
•stri proscritti o di fuggiaschi dopo Ia caduta di 
Perugia, i quali approfittavano dei perdono per 
abbandonare Sesto e i suoi liberti e tornare a 
Roma a riprendere quello che restava dei loro 
beni; Lúcio Arrunzio, Marco Giunio Silano, Caio 
Senzio Saturnino, Marco Tizio, il figlio di Cice- 
rone^. La pace era dunque ristabilita, con grande 

1 Dion. 48,36; App.B.C. 5,72. 2 App. B. C. 5,73; Dion. 48,37-38.' 
3 Vell. 2, 77: che perô erra mettendo tra i rifugiati presso 

Sesto ritornato a Eoma Tiberio Cláudio Nerone, già tornato 
dopo Ia pace di Brindisi. Cfr. Dion. 48, 15 e Svet. Tib. 4. 
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39 a. c. siubilo di tutta Italia; e quasi a consolidaria, Ia 
Fortuna pareva fare nuovl nodi ai legami di 
parentela, che univano i tre autori dei trattato 
di Miseno. Ad Ottaviano era già da poco- nata 
da Scribonia (o stava per nascera) una bam- 
bina, Giulia; Ottavia era íncinta di Antonio. 

Conchiudendo la pace di Miseno, il triumyi- 
rato aveva fatta la prima grande capitolazione 
davanti alia forza invisibile delia opinione pub- 
blica. In questo ne consiste la grande impor- 
tanza. Da questo momento incomincia una lotta 
sorda e continua tra le inermi classi agiate e 
la dittatura militare delia rivoluzione; in cui gli 
inermi a poco a poco si imporranno agli armati. 
Incoraggiato intanto dalla pace di Miseno, Vir- 
gílio osava mettere mano a una nuova egloga 
política, la nona, in cui farebbe apertamente la- 
mentare da pastori la confisca dei suo podere 
e delle terre dei mantovani, ricordando, quasi 
a rimprovero, che egli aveva salutato Tastro di 
Cesare e che dei suo affetto al dittatore aveva 
ri:;evuta una ben amara ricompensal 



XV. 

IL DISASTRO Dl SCILLA E LA VENDETTA Dl CRASSO. 

Dopo Ia nascita di una bambina S in settem- 
bre", Antonio parti per Atene. Non ostante il 
matriraonio con Ottavia egli non aveva smessa, 
anzi si era vieppiCi confermato nelIMdea di porre 
le fondamenta delia sua grandezza in Oriente e 
dl fare Ia guerra alia Pérsia. Tutti i vizii delle 
troppo anticate istituzioni latine, 1' instabilità, Ia 
venalità, Tinettitudine, il disordine, a cui Cesare 
si era illuso di porre riparo, crescerebbero ora 
che i triumviri avevano aperta Ia repubblica 
alia folia innumere degli oscuri ambiziosi, ri- 
ducendo a sei o a tre mesi il tempo delle ma- 
gistrature e riempiendo alia rinfusa il Senato. 
Gome adoperare per opere gravi e difficili magi- 
strati che uscivano di carica appena entrati e 
che erano scelti a casaccio, per amicizia o clien- 
tela, tra gente spesso ignara, di sórdida ori- 
gine, quasi sempre impreparata al difflcile cóm- 

1 Pldt. Aiit. 33. Í Kromayer, in Hermes, vol. 29, pag. 561. 



368 DA CESAItE AD AÜGÜSTO 

v,9 a. o. pito di comandare e sprovvista perfino di quel- 
Fultimo aiuto clie non manca iiernmeno ai piü 
degeneri discendenti dei grandi lignaggi; il pre- 
stigio dei nome? Cesare aveva tentato di restrin- 
gere i diritti e i privilegi superstiti dell'aristo- 
crazia, e le grandi famiglie Io àvevano ucciso; 
il partito di Cesare aveva a sua volta sterminato 
gli uccisori, ma non aveva potuto distruggere 

■ quei diritti e privilegi, era anzi costretto ad al- 
largarli a una classe piú numerosa, piú igno- 
rante, piú inetta. Le persone sole erano mutate. 
Mentre prima un italiano di Fórum Julii o di Ve- 
nosa difflcilmente avrebbe potuto competere con 
le grandi famiglie romane per Ia conquista delle 
magistrature, poteva ora piü facilmente. Inoltre 
Ia capitolazione di Miseno, a cui i tumuUi di 
Roma avevano costretto lui e il suo collega, di- 
mostrava quanto il triumvirato fosse debole; e 
delia debolezza appariva chiaro clie Ia ragione 
principale era Ia pochezza delle cose compiute 
dai triumviri. Costoro non avevano nemmeno 
saputo ristabilire Tordine in tutto 1' impero, ave- 
vano soltanto divise delle terre tra quattro o 
cinquemila veterani di Cesare: troppo piccola 
cosa per tante stragi, guerre, illegalità e vio- 
lenze commesse; per una cosi straordinaria 
grandezza di poteri a loro conferita. Bisognava 
giustificarlá con grandi imprese. Anche per que- 
sta ragione Ia guerra di Pérsia era necessaria. 
Ma ritalia era esausta; anche in quelFaiino le 
spese delia repubblica erano cresciute e le en- 
tra te scemate, cosicchè i triumviri avevano do- 
vuto dare ai soldati, agli ufficiali, agli appalta- 
tori, molte promessa e poco denaro, accre- 
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■scendo il disavanzo già grosso e i debiti già 
numerosi 

AUorchè Antonio nella seconda meta dei 39 si 
recava ad Atene, lasciando a Roma in ufflcio 
Ia seconda coppia dei "piccoli Consoli,, come 
li chiamava spiritosamente il popolo, L. Cocceio 
•e P. Alfeno, questa evidente necessita, aggiunta 
ai motivi personali, non poteva non sospingere 
le sue determinazioni a quella parte, cui già 
erano inclinate dai consigli di Cleopatra. Le no- 
tizie ricevute dalFAsia poco dopo il suo arrivo in 
Grécia^ ancora piú Io incoraggiarono. Ventidio 
Basso, forse in agosto, aveva sorpreso con felice 
accorgimento e ardimento Labieno ai piedi dei 
Tauro in un luogo che non ci è noto, e Io aveva 
disfatto e costretto a fuggire con pochi com- 
pagni; poi era cal ato nella Cilicia, si era fatto 
innanzi risolutamente verso Ia catena deirA- 
mano e 1 passi che conducono in Siria; aveva 
qui incontrato un nuovo esercito partico, con- 
•dotto da un generale, il cui nome non è sicuro, 
e Io aveva sconfitto^ I Parti, cosi valorosi nel 
difendere il proprio, cosi inetti a conquistare Tal- 
trui, battevano in ritirata verso TEufrate; Ia Siria 
era aperta ai Romani; solo In Palestina Anti- 
gono resisteva, sperando che i Parti tornassero. 
Allegrissimo per queste notizie S Antonio si in- 
fervorò ancora piú nei molti e diversi disegni 
che volgeva nel pensiero; e senza por tempo in 
mezzo, prese in quegli ultimi mesi dei 39 a ri- 
«laneggiare Ia carta política deirOrlente, in un 

1 DiOJt. 48, 34. 2 Plut. Ant. 33. 
8 Dios. 48, 39-41; Fboxt. Strat. 1,1, 0; L', 5,35-36; Oiíos. 6,18,21. 
4 Plut. Ant. 33. 

G. FERiiEno, Eoma. — III. £4 
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59 a. c. modo clie dimostra luminosamente Ia sua cre- 
scente sfiducia nei governatori di Roma e nelle 
forze deirilalia, Ia sua inclinazione alie istitu- 
zioni burocratiche delle monarchie orlentali. Non 
solo infatti confermò Erode a re di Giudea, ma 
nella persona di Dario, flglio di Farnace e nipota 
di Mitridate \ ristabill Ia dinastia nazionale nel 
Ponto, dove Pompeo aveva organizzate grandi 
comunitú elleniclie; volendo domare i Pisidi, va- 
lorosi montanari che potevano fornire stupendi 
soldatl e briganti terribili, non ci mandò un ge- 
nerale suo, ma scelse Aminta, un segretario di 
Uejotaro, che fece re dei Pisidi volendo ricom- 
pensare un certo Polemone, flglio di un retore di 
I.aodicea che improvvisatosi soldato aveva di- 
feso bene Ia città contro i Parti, Io fece re delia 
Licaonia®. Tutti ebbero incarico di raccogliere 
denari e soldati anche Dario che doveva rico- 
stituire Tantico esercito dei regno dei Ponto®; di 
prepararsi insomma ad aiutarlo con oro e con 
milizie nella guerra di Pérsia. Divise inoltre in 
tre parti Tesercito che Pollione aveva portato, 
riprendendo lungo il viaggio Salona ribellata e 
vincendo i Partini®; una Ia mandò a svernare 
in Epiro, altre due le adoperò in piccole spedi- 

1 App. B. C. 5, 75. 
2 App. B. o. 5, 75. Cfr. Strab. 14, 5, 6 (671), che spiega con 

questa ragione Ia fondazione dei regno ài Pisidia, senza attri- 
buirla ad Antonio: ma come 11 regno fu fondato da Antonio, 
è molto probabile che (luesto fosse proprio 11 suo pensiero. 

3 App. B. C. 5, 75; Stp.ar. 12, 8.16 (578). 4 App. B. C. 5. 75. 
® Clò risulta dal fatto che, come vedremo, alia spedizlone in 

Pérsia nel 36 prese parte un contingente di milizie pontiche. 
6 Serv.; ad. Verg. Ecl. 4, 1 e 8, 12: C. I. L. 1. 461. 
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zioni coiitro i barbariIiicorninciò poi a con- 
dursi come un vero monarca orientale, sotto- 
ponendo a dure contribuzioiii tutta Ia Grécia e 
specialmeiite il Peloponneso, destiiiato a Sesto 
Pompeo ^ e iii questo facendo tagliare Ia testa 
per togliergli i beni — era uno dei procedimenti 
democratici usati dalle anticlie monarchie — al 
piii ricco .possidente, un certo Lacliares®; spe- 
rimentando perfino il culto divino che si attri- 
buiva in Asia ai re. Se Ottaviailo si contentava 
di essere chiamato "fl^lio dei divino,,, Antonio 
si faceva chianiare addirittura divino in per- 
sona^ e il nuovo Dionysos; e compariva nelle 
cerimonie nel luogo dei simulacro dei Dio; e 
celebrava una specie di mistico maritaggio con 
Minerva, costringendo Ia disgraziata Atene a pa- 
gargli mille talenti per dote®. Poi, giunto il tempo 
in cui Ia navigazione era sospesa, si diede nella 
celebre e bella città alie feste, ai giuochi, alie 
conversazioni con i retori e i filosofi, per cor- 
teggiare In Atene Tellenismo, quasi volesse eser- 
citarsi ad essere in ogni cosa, anche nella pro- 
tezione delle arti e delle scienze, un buon suo 
cessore di Alessandro®. 

1 APP. B. C. 5, 75. 2 DIO.N. 4S, 39. 
3 PLDT. Ant. 67. Cfr. B. C. H. 1896, pas:. 155. 
i C. I. A. 2, 4fS, V. 22-23 'AvTOvtou SioC v-ou Atovidou. 
5 DiON. 48, 39. 
® Plut. Ant. 33; App. B. C. 5, 76. Dopo questa enumera- 

zione di cose fatte neirautunno dei 34, si piiò ripetere qiiel 
che dice uno scrittore tedesco, d'acoordo su per giü con 
tutti gli storici, che Antonio passò questo inverno thatenlos 
mui in umoürdigen Genusslehen ? (Sciiillee, G. K. K. 1, 101).. 
C'è intorno àd Antonio una leggenda, sviati dalla quale gli 
storici non vedono i fatti piü visibili. 
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3ü a. c. Ottaviano invece era partito per-Ia Gallia, dove 
gli Aquitani erano hisorti"^; ma dopo un breve 
soggiorno se ne tornava lasciando Agrippa a do- 
mare Tultima — almeno cosi si sperava — nella 
lunga serie delle rivolte galliche^ Frattanto il 
25 di ottobre Asinio entrava in Roma, trionfando 
dei Partini®; e Mecenate, verso Ia fine den'anno, 
in una trégua delle sue faccende, potò rammen- 
tarsi dei giovane poeta che gli era stato presen- 
tato nove mesi prima e mandargli a dire che 
il suo palazzo gli era aperto*. Orazio credè di 
toccare il cielo con il dito e non ostante Ia sua 
pigrizia scrisse Ia terza satira, in cui celebro 
Tamicizia e tutte le virtü che Ia mantengono, 
specialmente Ia indulgenza, con un inteneri- 
mento, che parecchi critici hanno considerato 
come effetto delia riconoscenza a Virgilio per 
tanto servizio®. Eppure non sembrachenel prin- 
cipio Orazio traesse da questa amicizia alcun 
lucro e nemmeno un incoraggiamento morale 
per i suoi poemi; perchè scriveva cosi poco e 
quel poco non osava pubblicarlo o leggerlo a 
molti, onde Mecenate pare Tavesse in concetto 
piuttosto di un futuro uomo politico che di un 
grande poeta. E poi era cosi timido, conosceva 
cosi poco Tarte dei domandare, era cosi impac- 
ciato quando si recava da Mecenate, aveva tanta 
paura di essere importuno!® Non riusciva a 
smettere Ia timidezza dei povero che entra nelle 

1 App. B. O. 5, 75. 
2 Ciô risulta dalle notizie di Eutk. 7, 5 che mi par detba 

mettersi in relazione con quelle di App. 5, 65. 
S C. I. L. 1, 461. 4 Cfr. Appendice XII. 
5 Ofr. Cartadlt. S.H. 28 e seer. 6 hoe. Sat. 1. 8, 63 e seg. 
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grandi case. Ma Ia classe di letterati poveri, che 
si formava nel médio ceto romano, si disponeva 
a tanta soggezione verso i ricchi e i potenti, delia 
cui protezione doveva pur vivere, che anche i 
migliori, i meno avidi e servili, erano beáti di 
fj'equentare le case signorili, pur senza trarne 
vantaggio diretto. Clie farei dei resto? Non erano 
tutti gran signori, padroni dei proprlo tempo, 
dei proprio corpo, dei proprio cervello, come 
Sallustio, 11 quale continuava Ia sua implacabile 
vendetta- letteraria contro i conservatori, scri- 
vendo, ma con maggior veracità e perfèzione 
che il primo libro. Ia stupenda Guerra di Giu- 
gurta, Ia storia cioô dei maggiore scandalo ari- 
stocrático; raccontando poi lungamente nelle 
Historiae il malgoverno, gli scandali e Ia ca- 
duta delia consorteria sillana, dalla morte di Silla 
al 67, senza tralasciare, quando gli capitava, di 
tartassar Pompeo. Orazio invece era cosi tímido 
che si spaventava perfmo dei lamenti mossi 
dalle oscure persone nominate nella seconda 
satira; e scriveva Ia quarta per difendersi; e si 
difendeva un po' invocando Ia autOrità di Lu- 
cilio, ma un po' anche protestando che alia fin 
flne egli non metteva in vendita i suoi versi e 
non li leggeva in pubblico ^ Giustificazione, 
come si vede, poco eroica! E nemmeno erano 
tutti fortunati come Virgílio, che libero ormai 
dai crucci delia povertà, protetto dai grandi, am- 
mirato dal popoló, aveva agio tra Ia fine dei 39 
e il principio deiranno seguente di compire Ia 
decade delle bucoliche, scrivendo Ia décima ed 

1 Hob. Sat. 1, 4, 71 e seg. 
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39 a. c. ultima, in cui cercava di lenir le pene amo- 
rose di un suo amico; letterato pur egli e guer- 
Tiero e político, Gaio Cornelio Gallo S un cisal- 
pino di oscura famiglia eqüestre clie faceva parté 
delia cricca di Ottaviano e uno dei tanti italiani 
clie concorrevano a prendere il posto lasciato 
vuoto dalla distrutta aristocrazia romana. Cor- 
nelio, che era un giovane impaziente di riu- 
scire, ambizioso di tutte le glorie, smanioso di 
far parlare di sè in ogni modo, aveva avuta per 
amante quella Citeride che declamava le egloghe 
di Virgilio e ne era stato allora lasciato; onde 
aveva chiesta a Virgilio una egloga sul caso 
suo, che, oltre consolarlo, avrebbe fatto sapere 
a mezza Italia essere egli stato Tamante delia 
piü famosa etera dei tempo \ E il buon Virgilio 
raffigurò sè come un pastore d'Arcadia, de- 
scrisse dolcemente i monti, le selve, i lauri, le 
tamarici, le greggi e sin gli Dei afflitti per il do- 
lore di Gallo; alie quali consolazioni Gallo ri- 
spondeva dichiarando dl voler ritrarsi tra i pa- 
stori d'Arcadia, nei boschi e nelle spelonche, a 
cantare carmi bucolici, a cacciare fiere, a scri- 
vere sulle corteccie il nome delia bella.... Le dieci 
egloghe dei poeta mantovano erano con questa 
finite; e lette o ascoltate con ammirazione, si di- 
vulgavano per Tltalia, perchè corrispondevano ai 
desideri dei nuovo pubblico tra cui si diffondeva 
11 gusto delia letteratura, ora che Ia aristocrazia, 

1 Che 11 suo prenome fosse Caio è stato definitivamente 
diinostrato dalla iscrizione trovata di recente in Egitto: 
Cfr. Sitzb. Berl. Kclnig. Preus. Akad. 1896; Vol. I, pag. 478, 

2 Serv. ad Ecl. 10, 1. 
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Tantica classe depositaria delia cultura, era spa- 
rita. Ciascuno di questi componimenti era breve, 
si poteva leggere o ascoltare in poco tempo e fa- 
cilmente imparare a memória; e conveniva per- 
ciò molto a quel pubblico nuovo, numeroso, poco 
ricco, superflciale, di avventurieri politici, di af- 
faccendati speculatori, di centurioiii e tribuni 
militari in via di arricchire, di giovani discen- 
denti di ricche ma oscure famiglie mandati agli 
studi, di studenti di filosofia e di retórica, di 
liberti côlti che non avevano tempo, modo e vo- 
glia di procurarsi e leggere i poemi intermina- 
bili di Ennio o di Pacuvio. Tutti poi, questi poe- 
metti, con Ia maniera pastorale dei bucolici greci 
% di Teocrito allora in voga, esprimevano per 
bocca di finti pastori e di ninfe e di fauni e di 
dei i sentimenti nuovi che fermentavano nello 
spirito italiano dalla mescolanza di tante culture, 
in mezzo a eventi cosi calamitosi e imprevisti; 
11 desiderio delia pace, le speranze di un mi- 
gliore futuro, il piacere malinconico delia cam- 
pagna, Ia curiosità fllosofica deli' immenso pas- 
sato che ci sta alie spalle dalle origini piü lon- 
tane dei mondo, i primi fremiti dei nuovo misti- 
cismo che incominciava a invadere Ia vita e Ia 
política, Ia sensualità piú sottile e immaginativa 
in cui si rafflnava nella letteratura (e' anclie 
nella vita, sebbene forse in misura minore) Ia 
antica grossolana lascivia. 

Un guerriero desolato dairabbandono di una 
etera, che per consolarsi avesse fatto divulgare 
il suo nome e Ia sua avventura in tutta 1' Italia 
dal poeta in voga, sarebbe stato disprezzato dai 
vecchi romani. Ma ormai scompariva nella con- 
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;58-a. c. fusione universale quella specie di vergogna di- 
gnitosa, per cui gli uomiai destinati a governare 
gli altri dovevano nei tempi antichi trattenersi 
dal mostrare in pubblico le bizzarrie e i tras- 
porti delle passioni piü uinano; il dio Eros fa- 
ceva capolino sfacciatamente dappertutto, anche 
nelle tende dei generali e nella cúria dei Se- 
nato; Topinione pubblica diventava indulgente 
per queste come per taiite altre debolezze. Sul 
principio dei 38 Roma vide a un tratto il lascivo 
eiroso Ottaviano essere preso da una fúria d'a- 
more cosi subitanea e impetuosa per Ia moglie 
di Tiberio Cláudio Nerone, che súbito divorziò 
da Scribonia, súbito fece divorziare I>ivia — cosi 
si chiamava Ia bella — e súbito Ia sposò, senza 
nemmeno aspettare che Livia, incinta da sei 
mesi, si sgravasse, come prescriveva il vecchio 
diritto sacerdotale di Roma K Grande fu Ia sor- 
presa, molto il riso e Io scandalo in Roma, 
quando i compiacenti ponteflci giudicarono che 
le vecchie prescrizioni religiose non si applica- 
vano a quel caso; quando si seppe che il marito 
aveva dota to Livia come un padre e assisti to al 
banchetto nuziale! ^ E non ô dubbio che in que- 
sta fúria debba riconoscersi uu'altra di quelle 
periodiche alternative di violenza e di abbatti- 
mento in cui Ottaviano oscillava. Scribonia fu 
certo ripudiata anche per motivi politici; ma 
Livia non fu per motivi politici sposata. Otta- 
viano era un uomo poco audace, poco pronto, 
molto impressionabile, che facilmente si sbigot- 
tiva e smarriva in mezzo ai pericoli, nelPurgenza 

1 Dion. 48, ■)4; SvET. Aus;. tí2. 2 Diox. «. 
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di prendere subite risoluzioni; ma possedeva iii- 
vece quello che si potrebbe chiamare il vigore 
lento: Ia capacita di vedere bene, quando avesso 
agio e tempo a riílettere, e senza illudersi come 
fanno i tiraidi, le imprese lunghe e difficili clic 
gli era necessário di compiere; Ia forza di prò- 
pararsi a eseguirle vincendo le proprie esitazioni 
e incertezze a poco a poco, con sforzi successivi 
e continuati per lungo tempo. In mezzo a)lé 
oscillazioni degli ultiml mesi anclie egli, come 
Antonio, si era persuaso clie Ia capitolazione in- 
nanzi alia pubblica opinione fatta a Mlseno Io 
aveva screditato; che egll doveva cercare dl ri- 
farsi di queir insuccesso con qualche impresa; 
ma non era in grado di tentare, come Antonio, 
una diversione in terre lontane; doveva per ne- 
cessita sforzarsi di annientare il figlio di Pompeo 
e di impedire che con il tempo e il favore dei 
pubblico Ia stirpe rivale delia sua ricrescesse di 
nuovo airantica potenza. Ottavlano aveva perciò, 
già negli ultimi mesi dei 37 e nei primi dei 38, 
cercato pretesti di discórdia, scrivendo a Pompeo 
lettere incui Io rimproverava di accogliere schiavi 
fuggiaschi, di non reprimere i pirati, di conti- 
nuare gli armamenti e di violare diversi patti 
dei trattato di Miseno K Far divorzio da Scribonia 
era dunque un mezzo per accelerare Ia rottura 
con il signore delle isole. Ma nè questo nè altro 
scopo politico potrebbero spiegare Ia fretta con 
cui Ottavlano volle sposare Li via, offendendo gli 
scrupoli superstiziosi delia moltitudine. Livia 
Drusilla era Ia figlia deiraristocratico Livio Druso 

1 Al'I'. "B. C. T7. 
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38 a. c. uccisosi a Filippi e una giovine doiiiia di mera- 
vigliosa beHezza, di molto ingegno, di umore se- 
reno. Non è inverosimile che questo giovane in- 
telligente ma nevrotico, ora esitante ora preci- 
pitoso, ora puntiglioso ora debole, si invagliisse 
di questa donna non solo per Io splendore delia 
bellezza, ma per il fascino delia sua intelligenza 
acuta e precisa, delia sua ragionevolezza solida 
e sicura, quali si trovano spesso nelle donne 
intelligenti ed equilibrate; e fosse, eccitabile e 
violento come era, preso dali' impazienza di spo- 
sarla, indovinando di trovare in lei una donna 
ricca di buoni consigli, che Tavrebbe aiutato a 
vincere le sue oscillazioni e incertezze continue. 

Intorno al tempo in cui Ottaviano celebrava 
questo bizzarro matrimonio, succedeva un caso 
che precipitò Ia rottura con Sesto. Menodoro, 
nominato da Sesto governatore delia Sardegna, 
per dispetti e sospetti avuti con Pompeo e i suoi 
amici era passato al nemico, consegnando a Ot- 
taviano r isola, una flotta di sessanta navi e tre 
legioni Ottaviano, lietissimo di riavere Ia Sar- 
degna, Io accolse a braccia aperte: ma Sesto, ap- 
pena avuta notizia dei tradimento ^ mandò una 

1 Diox. 48, 45; App. B. C. 5, 78; Oros, 6, 18, 21. 
2 Veramente da App. B. C. 6, 78 e 81 risulterebbe che 

Menodoro tradi quando Ia guerra era già ineomiuciata. Ma 
Dion. 48, 45-46 ci dice invece che il tradimento fu Tultima 
spinta alia guerra. Questa seconda versione mi par piü ve- 
risimile, perchè quella di Appiano contradice a un altro 
fatto narrato da Appiano stesso, e cioè che quando Antonío 

• venne a Brindisi già sapeva dei tradimento di Menodoro 
(c. 79). Ora il viaggio di Antonio cade senza dubhio qual- 
che tempo avanti il principio delle ostilità. 
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liotta a molestare di nuovo le coste delFItalia. 
Al principio delia primavera dei 38 Ia guerra 
era dunque di nuovo scoppiata; e Ottaviano 
scrisse senza indugio ad Antonio di venire a 
Brindisi per un certo giorno a concertarsi in- 
vitò Lépido ad aiutarlo^ prese le prime dispo- 
sizioni; ordiiiò che Ia flotta ancorata a Ravenna 
andasse a Brindisi ad aspettare Antonio ^ chc 
Ia flotta di Menodoro si raccogliesse con le al- 
tre navi sue sulle spiaggie deli'Etruria *, che a 
Ravenna e a Roma si costruissero nuove tri- 
remi®; fece venire legioni dalla Gallia e dairilli- 
rico e le avviò parte su Brindisi e parte su Na- 
poli®, per assalire Ia Sicilia da due lati, se An- 
tonio approvasse il suo disegnoSenonchè le 
notizie e Tinvito venuto dairitalla furono rice- 
vuti dal collega in Grécia con grande malumore. 
Antonio aveva passato ad Atene 1'inverno, con- 
sumando il tempo- libero dalle cure politiche in 
feste: ma al flnire deli'inverno aveva ripreso 
alacremente Tesecuzione dei suoi disegni e al- 
lora attendeva a far passare Tesercito che aveva 
svernato in Epiro e ai conflni delia Macedonia 
in Asia, dove egli intendeva seguirlo ®. Ed ecco 

1 App. B. O. 5, 78. 2 DION. 48, 46. 3 AiT. B. 0. 3, 78. 
1 App. B. C. 3, 78 dice a Pozzuoli: ma poi al cap. 81 si 

vede che questa flotta muove dalle costa deirEtruria. Si è 
sbagliato Appiano al cap. 78; o ci fu un mutamento di ordini, 
di cui ci sfugge Ia ragione? Le due ipotesi sono possibili. 

6 App. B. 0.5,80. 6 App. B. 0.5, 78 e 80. 7 App. B. 0.5,78. 
8 Questo non è detto da nessuna fonte, ma siccome noi 

sappiamo che una parte considerevole delTesercito di Antonio 
passô in Epiro e in Grécia 1'inverno dei 39-38, e siccome 
tutto Tesercito nell' inverno seguente è in Asia, cosi è nc- 
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Ottavíaiio Io richiainava ia Italia per una nuova 
guerra contro Sesto Pompeo! Antonio non in- 
tendeva aíTatto interrompera i suoi disegni orien- 
tali e differire Ia sua rivincita delia capitola- 
zione di Miseno per favorire quella di Ottaviano; 
e su poche navi, con poco seguito^ si irnbarcò 
per Brindisi, risoluto a costringere alia pace il 
turbolento Ottaviano, che egli, piú anziano, piú 
autorevole, piú ammirato, considerava come un 
collega minore e subordinato. Giunse infatti a 
Brindisi per il giorno flssato, ma non vi trovo, 
non sappiamo per quale ragione, Ottaviano: non 
indugiò ad aspettarlo e se ne tornò via súbito 
dopo avere scritto imperiosamente ad Ottaviano 
che rispettasse il trattato di Miseno, e a Meno- 
doro che, se non stava tranquillo, avrebbe recla- 
mati i suoi diritti di patronato su lui, come com- 
pratore dei patrimonio di Pompeo ^ 

Ottaviano dovè trangugiare questa amara umi- 
liazione; e per un momento parve esitare. Lé- 
pido, sdegnato che Ia pace di Miseno fosse stata 

cessario supporre che allora inçomiiiciasse il tíasporto. È 
possibile che a questo trasporto ci sia una allusione nella 
generica descrizione, fatta da App. B. C. 5, 76, delia alacrità 
inilitare a cui Antonio si diede Ia primavera dei 38. 

1 App. B. C. 5, 79: o-úv Questo fatto, il pronto 
ritorno, le lettere spedite a, Ottaviano o a Menodoro dimo- 
strano chiaramente che Antonio fu a Brindisi quando le 
vere ostilità non erano ancora incominciate e che egli in- 
tendeva fosse conservata Ia pace. Quindi il racconto di Diox. 
48,46, che cioè Antonio doveva unirsi con Ottaviano in Etru- 
ria 0 che tornò via spaventato da un lupo entrato nel suo 
praetorium è una evidente favola. 

2 App. B. O. 5, 79. 
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fatta seiiza interveiito suo, non si inoveva; Topi- 
nione pubblica era piú che mai inviperita coritro- 
lui e avversa alia guerra; Agrlppa coinbatteva 
feliceme/iite contro gli Aquitani. Arrischiarsi solo 
contro Sesto Pompeo era temerário. Ma Otta- 
viano si accorse che, dopo le intirnazioni di An- 
tonio e le provocazioni di Sesto Pompeo, egli si 
screditerebbe interamente se mostrasse di avei- 
paura dei suo collega e dei sigiiore delle Isole; 
senti che non potrebbe far rilucere il prestigio 
offuscato dei nome di Cesare, offuscare il rilu- 
cente prestigio dei nome di Pompeo, se non vin- 
cendo sul mare o sulla terra una nuova, sia pur 
piccola, Farsaglia; e si illuse di potere da solo 
comandare Ia guerra. Avviene non di rado agli 
uomini poco audaci e molto intelligenti i quali 
abbracciano bene tutta una larga situazione, ve- 
dando ciò che conviene fare ma poi non sanno 
sceghere il tempo o il modo di fare, che talora 
sono troppo prudenti per paura, e qualche volta 
invece temerari perchè si illudono ingenuamente. 
Cosi allora Ottaviano, certo, incoraggiato dalla 
notizia che i Parti invadevano di nuovo Ia Siria, 
giudicò troppo temerariamente che Antonio, trat- 
tenuto in Oriente, non potrebbe intervenire in 
Italia; se fratta,nto egli distruçgesse Pompeo, il 
successo giustificherebbe Ia guerra. Perciò si ri- 
solvè a dirigere da solo Tesecuzione di un inge- 
gnoso ma difficile piano di guerra doppia, sulla 
terra e sul mare. Pose Cornificio a capo delia 
flotta che aveva già raccolta a Brindisi e gli or- 
dinò di portarsi a Taranto. Pose Calvisio Sabino 
a capo delia rirnanente armata nelle acque del- 
TEtruria con Menodoro come vice-ammiraslio 
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38 a c. e ordinò loro di veleggiare verso Ia Sicilia. Egli 
stesso condusse sulla costa di Reggio Tesercito 
che sarebbe sbarcato nell'isola, quando le due 
flotte avessero distrutta quella di Pornpeo K Per 
rassicurarlo dalle minaccie di Antonio, aveva 
ascritto Menodoro all'ordine dei cavalieri. 

Probabilmente verso Ia fine di luglio Ia guerra 
incominciò. Ma Poinpeo aveva nominato nel 
luogo di Menodoro un altro liberto greco e non 
meno intelligente, Menecrate, il quale seppe ap- 
profittare abilmente delia divisione delle forze 
nemiche e si accinse a distruggere le due parti 
delia ílotta di Ottaviauo prima che si riunissero. 
Lasciando jnfatti Pompeo con sole quaranta navi 
o poco piú in Messina^, egli veleggiò con il 
grosso delia armata verso Napoli; e incontrati 
nelle acque di Guma Calvisio e Menodoro che 
venivano dalFEtruria, diede loro battaglia. La 
flotta di Ottaviano, comandata dal poco esperto 
Calvisio, e forse meno numerosa, ricevè gravis- 
simi danni; ma per compenso Menecrate mort 
nella battaglia e Democare, il comandante in se- 
conda, non avendo osato sfruttare a fondo Ia vit- 
toria, si ritirò lentamente verso Ia Sicilia, la- 
sciando Calvisio e Menodoro nel golfo di Napoli 
a riparare i guasti ^ Intanto Ottaviano, giunto a 
Reggio e disposto lungo Ia costa Tesercito, aveva 
preso il comando deli' armata di Cornificio e da 

1 App. B. C. 5, 80. 
2 Ciò pare risultare dal confronto di App. B. C. 5, 81 il 

quale dica che " Pompeo aspettò Cesare iu Mcssina „ e di' 
App. B. C. 5, 84 il quale racconta che Ottaviano ebbe Toc- 
casione di assaltar Pompeo presso Messina con sole 40 navi. 

3 Diox. 48, 46; App. B. C. 5, 81-84. 
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Regírio spiava Pompeo; ma pavjdo, ajíitato, irre- 
soluto, guardava, esplorava, indagava, almanac- 
cava da mane a sera possibili e impossibili of- 
fese; e intanto si lasciava scappare, sempre 
aspettando Calvisio, tutte le occasioni, che nella 
guerra son cosi veloci: anche quella di sorpren- 
dere Sesto nello stretto con le sue sole quaranta 
navi ^ Ma quando Calvisio e Menodoro, riparati 
i loro guasti, veleggiarono verso Ia Sicilia, questo 
amniiraglio cosi esitante commise una impru- 
denza tanto gra,nde, che vien fatto di supporre 
gli scrittori anticlii abbiano trascurato di nar- 
rarei qualche fatto che aiuterebbe a scusarlo; 
usei cioè di Reggio per andargli incontro, ma 
lasciando dietro in Messina non piü le quaranta 
navi di Sesto, ma tutta Ia flotta ritornata da 
Cuma. Democare e Apollofane infatti uscirono 
prontamente dietro a Ottaviano, Io inseguirono 
e Io assalirono alie spalle nelle acque di Scilla, 
costrhigeudo il venticinquenne ammiraglio a co- 
mandara Ia sua prima battaglia navale^. Otta- 
viano tentò in principio di resistere in alto mare, 
raccogliendo le sue navi che erano piii grossa 
e pesanti a cariche di soldati migliori; ma as- 
salito da Apollofane, si smarri presto, temè di 
esser colato a fondo o preso prigioniero, si ritirò 
vicino alia costa e fece gettare Táncora. II nemico 
non ristette parò dallMucalzare le pesanti navi 
che air âncora erano ancora piú impacciate': 

1 Ai'P. B. 0. 5. ^'4. 2 APP. B. C. 5, 85. 
^ Arr. 1!. C. 5, 80-86. Dion. 48, 47 aggiuuge alcuni par- 

ticolari precisi sulla ]iriraa parte delia battaglia, ma rias- 
sume confiisamente e in poche linee ]a seconda parte, che 
bisogna ricercare in Appiano. 
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r?8 a. c. sli ordini dei nervoso ammiraglio diventarono 
confusi e contradditori; molti soldati comin- 
ciarono a gettarsi in rnare per fuggire a terra. 
Alia fine anclie egli perde Ia testa o, único dei 
general! romanl, si rese reo di codardia; scese 
a terra, abbandonando il comando nel fervore 
delia niiscliia\ La codardia dei generale salvò 
dei resto Ia ílotta dairintera rovina; perchè, li- 
bero dal pauroso ammiraglio, Cornificio fece le- 
vare le ancore, tentò un ritorno offensivo, ri- 
prese a combattere, finchè questa riscossa, il 
cadere delia sera, Tarrivo di Calvisio clie essi 
scorsero primi, indussero i nemici a tornare a 
Messina II sole calò prima clie Cornificio si ac- 
corgesse delia vicinanzá delia ílotta venuta da 
Xapoli; onde nella notte, mentre Ottaviano era 
a terra in mezzo a una torma di fuggiaschi fa- 
melici e di feriti, Tammiraglio ormeggiò con le 
sue navi senza saper nulla dei suo generale, di 
Calvisio, di quel che Buccederebbe il dl dopo. 
L' alba desiderata parve portare a tutti inaspet- 
tato conforto; delle coorti venute da Reggio ri- 
trovarono sulla costa Ottaviano, non meno affa- 
mato e stanco dei soldati comuni; Cornificio e 
Calvisio si videro; tra gli ammiragli e il generale 
fuggiasco cominciarono a correre domande an- 
siose e risposte rassicuranti ^ Quando, mentre 
Ia fiducia rinasceva, incominciò un terribile for- 
tunale, che durando tutto il giorno e tutta Ia 
notte distrusse )a maggiore e Ia miglior parte 

1 A7'P. E. 0. 5, Sõ: 'o aiv tÍ; vsw; eVi 
t3íí Treroaí. 2 Arp. i>. C. r». 8G, 

3 Ai'i'. IJ. C. 5, 87-8S. 
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delia sua armata ^ Le onde avevano compiuta 
Toperá degli ammlragli di Pompeo; Ottaviano 
non aveva piü flotta; Timpresa di Sicilia era 
finita miserabilmente in un disastro. 

Disastro tanto piü grave, perchè ad esso fa- 
cevano riscontro i successi splendidi delle armi 
di Antonio in Oriente. I Parti avevano invaso di 
nuovo a primavera Ia província romana sotto 
il comando di Pacoro, 11 figllo prediletto dei re, 
quando Antonio era ancora in Grécia; ma Ven- 
tldio, con una prontezza e una abilità veramente 
ammirabili, era riu^cito a raccogliere tutte le 
forze romane di stanza in Siria e in Cilicia; e 
andatogli incontro, gli aveva inílitta a Gindaro 
una memorabile disfatta, in cui anclie Pacoro 
era morto, a quanto pare il 9 giugno e cioè nel 
sedicesimo annuale delia strage di Crasso 
Crasso era dunque vendicato alia fine; un prín- 
cipe partico aveva espiato con Ia sua Ia morte 
dei proconsole romano! ® L' entusiasmo a Roma 
fu cosi grande, che il Senato decreto il trionfo 
non solo ad Antonio come a generale di Ven- 
tidio, ma anche a Ventidio^ con procedimento in- 
solito, per soddisfare Topinione pubblica. Giunto 
in Asia qualche tempo dopo Ia vittoria di Gin- 
daro, quando Ventidio glà aveva incominciata 
Ia guerra contro il re di Commagene gran par- 
tigiano dei Parti e assediava Samosata, Antonio 
aveva preso il comando deli' esercito ed era al- 
lora occupato a continuare Tassedio incomin- 

1 APP'. B. O. 5, 89-90; Dion. 48,48. 
2 JJioN. 49, 19-20; Liv. Per. 128; Plut. Aiit. 34; Oros. 6, 8, 23. 
3 Pldt. Ant. 34. 4 Dion. 49, 21. 

G. Ferrero, Roma. — III 25 



386 DA CESAEE AD AUGUSTO 

38 a. c- ciato dal suo generale K A questi trionfi invece 

Ottaviano non poteva contrapporre se non i 
prosperi successi di Agrippa in Aquitania, non 
bastevoli a bilanciare le sue disgrazie siciliane, 
che avevano rallegrata tutta Tltalia. E il de- 
naro gli scarseggiava; imporre nuove tasse in 
quella condizione dello spirito pubblico era im- 
possibile^; Antonio doveva essere sdegnato con- 
tro di lui; e per maggiore sventura alia fine 
di queiranno 38 scadeva il quiiiquennio dei 
triurnvirato, che non era possibile di rinnovare 
se non dopo una intesa con il collega. Poco 
poteva giovargli in tante difflcoltà il profondere 
le magistrature, sebbene non trascurasse nem- 
meno questo espediente: nientemeno che ses- 
santasette furono i pretori nominati in questo 
anno Per un momento egli aveva sperato che 
Antonio resterebbe in Siria, trattenuto dalle fac- 
cende dei Parti; ma verso Ia fine di settembre 
egli dovè sapere che, fatta pace con il re di Com- 
magene per un compenso in denaro, Antonio si 
disponeva a tornare in Grécia certo per inter- 
venire a suo modo nelle faccende delPItalia. 
Lasciava in Siria governatore con dieci legioni 
Gaio Sossio, un altro uomo oscuro che al se- 
guito di Antonio faceva fortuna, incaricandolo di 

1 Plut. Ant. 34: Dion. 49, 21."] Era cosa naturalo che,' 
arrivando, Antonio assumeSse il comando. Quindi Ia gelosia 
di Ventidio è una favola. 

2 App. B. C. 5, 92. La rivolta contro i pubblicani, a cui 
accenna Dion. 48, 43 avvenne forse adesso. 

8 DION. 48, 43. 
* Plut. Ant. 34; Dion. 49, 22 (erroneamente dica clie An- 

tonio parti per Fltalia). 
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conquistare definitivamente Ia Giudea ad Erode 
e di prendere Gerusalemme, dove Antigono osti- 
natamente resisteva^ 

Allora Ottaviano si risolvè a mandare ad An- 
tonio in Atene Mecenate con Lúcio Cocceio e 
Caio Fonteio Capitone a cercar di placarlo e di 
conchiudere con lui amichevolmente un accordo 
per il rinnovamento dei íriumvirato. Orazio, che 
fu invitato ad accompagnare Mecenate sino a 
Brindisi, ci ha descritto questo viaggio stupen- 
damente nella quinta satira dei libro primo. Par- 
tito in vettura da Roma, probabilmente nella 
seconda metà di settembre, con Ia sola com- 
pagnia di un piacevole retore greco, Eliodoro, 
Orazio giunse a sera ad Ariccia, dove passò 
con il compagno Ia notte in una modesta oste- 
ria; rimessisi in viaggio il mattino seguente, 
erano Ia sera a Foro di Appio, al confine delia 
palude pontina, donde un canale navigabile li 
avrebbe nella notte condotti a Teri^acina. Orazio, 
che per un male d'occIii non poteva bevere vino 
e che aveva a schifo Tacqua cattiva dei vil- 
laggio, si rassegnò a non mangiare quella sera; 
e mentre gli altri viaggiatori cenavano airoste- 
ria, se ne andò a vedere i nocchieri e i loro gio- 
vani schiavi allestire Ia nave e caricare i bagagli. 
Scintillavano in cielo le prime stelle. Alia sera 
Ia nave, tirata da una mula che camminava 
suir argine dei canale, si avviò, accompagnata 
dai canti dei nocchiere e dei passeggeri; a una 
a una le voei si spensero, i passeggieri furon 
vinti dal sonno, restò %blo a cantare il noc- 

1 DION. 49, 22. 2 Api'. B. C. 5, 92. 8 HOK. Sat. 1, 5, 32. 
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38 a. c. chiero, che alia fine s'addormentò ejíli pure.... 
Air alija un viagglatore svegliato dalla nuova 
luce vede con stupore Ia barca ferma e il noc- 
chiero dormente; e Io desta in maio modo.... In- 
somma il terzo dl alie dieci dei mattino i due 
viandanti si lavavano Ia faccia e le mani al- 
Tosteria delia Fontana Feronia, donde^artivano 
per Terracina, distante tre miglia. Qui trovarono 
Mecenate, Cocceio, Capítone; e Orazio potè farsi 
spruzzare di collirio gli occlii malati. II quarto 
giorno tutti insieme ripresero in vettura Ia via 
di Capua, passarono per Fondi dove il praeíor 
(il sindaco diremmo noi), un antico scriba, venne 
loro incontro in gran pompa, facendoli ridere 
assai; giunsero a Formia, dove passaron Ia notte, 
ospiti nella villa di Lúcio Licinio Murena. Alia 
mattina dopo ecco arrivare da Napoli Plozio, 
Vario e Virgílio, venuto forse dai poderi cam- 
pani, donatigli da Ottaviano; e Ia cresciuta bri- 
gata partire in vettura, per fermarsi alia sera dei 
quinto giorno in una piccola osteria dei Ponte 
Campano. II dl dopo, il sesto dei viaggio, si fer- 
marono a Capua, dove Mecenate, appassionato 
dilettante di esercizi corporei, andò a giuocare 
una partita di palia. Nel settimo giorno giunsero 
alie Forche Caudine e si recarono nella splen- 
dida villa di Cocceio, trattenendosi sino alie ore 
piccine a una cena, rallegrata perfino da una 
stramba contesa di buffoni. II dl seguente erano 
a Benevento, dove per poco non bruciarono con 
Tosteria, per Ia gran flammata su cui il padrone 
tentò di far loro cuocere un arrosto di tordi. 
Dovettero tutti aiutare a spegnere 1'incêndio. 
Dopo Benevento, al nono giorno. Orazio inco- 
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ininciò a vedere i monti ben noti delia sua Apu- 
lia; ma Ia sera bisognò pernottare a Trevico, in 
una fumosa taverna, nella quale il nostro poeta 
tento invano di sedurre Ia pur facile fanteaca. 
Dopo due ffiorni erano a Canosa, dove Vario li 
lasciò; il. dodicesimo giorno giunsero a Ruvo, 
ma per vie guaste dalla pioggia; e il tredicesimo, 
con tempo migliore ma per strade ancor piú cat- 
tive, a Bari. II quattordicesimo giorno erano a 
Egnazia, dove si divertirono a vedere il finto 
miracolo dei tempio in cui 1'incenso bruciava 
senza fuoco, facendoci sopra le piú grasse risate. 
" Certe cose, le diano a bere a un Ebreo, non a 
me: gli Dei non badano a queste sciocchezze. „ 
II quindicesimo giorno, dopo avere percorse da 
Roma quasi tutte in vettura 360 miglia (530 chi- 
lometri) giunsero a Brindisi, donde Mecenate si 
imbarcò. 

II racconto di questo viaggio è un documento 
interessante, anche perchè ei mostra Mecenate, 
uno dei piú insigni cittadini deiritalia, costretto 
piú volte nel breve viaggio da Roma a Brindisi 
ad alloggiare in orribili osterie. Ciò.dimostra clie 
sulla grande via erano pochi i ricclii possidenti 
clie potevano ospitare Ia insigne brigata; clie 
molte ville deserte e vuote si seguivano ancora 
sulla antica strada di Appio, come lugubri mo- 
numenti funebri delia distrutta plutocrazia ed 
aristocrazia di Roma. 
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II 27 novembre di quello stesso anno 38 a. C. 
Ventidio entrava in Roma, tra gli applausi dei 
popolo, trionfando dei Parti e qualche tempo 
dopo — non si possono, disgraziatamente, citare 
date precise — Mecenate tornava dalla Grécia e 
Agrippa dalla Gallia^ Ottaviano aveva pensato 
di far decretare il trionfo anche ad Agrippa, per 
pareggiare il trionfo di Ventidio e mostrare che 
non soltanto i generali di Antonio vincevano 
battaglie, ma anche i suoi. Agrippa però, da quel- 
ruomo serio che era, capi che il suo trionfo, 
decretato per volontà di Ottaviano dopo le poco 
importanti vittorie di Gallia, sarebbe stato me- 
schino in confronto a quello di Ventidio, decre- 
tato dalla grau voce dei pubblico per Ia insigne 
battaglia di Gindaro; temè forse anche di dare 
motivi di rancore e di invidia a Ottaviano; e si 
schermi, dicendo di non voler trionfare, quando 

1 C. I. I/. 1, pag. 461, 478, 2 Al'l>. p. C. 5, 92, 
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cosi recente era ancora Ia calamità di Scilla^. Del 
resto cure ben piú gravi sopravvenivano. Noi non 
sappiamo per testimonianze dirette quale aijiba- 
sciata portasse Mecenate ad Ottaviano; possiamo 
però dai fatti segulti argomentare che fosSe a 
un dipresso Ia seguente. Antonio si dichiarava 
pronto ad aiutare Ottaviano nelia guerra contro 
Pompeo, cedendogli una parte delia sua flotta, 
ma domandava in cambio un contingente di sol- 
dati per Ia conquista delia Pérsia; un contin- 
gente, cosi almeno pare, molto grande, non di re- 
clute nuove — queste Antonio poteva assoldare 
in Italia senza il permesso di Ottaviano — ma di 
soldati agguerriti tolti dall'esercito dei colleg^; 
tale insomma che Ottaviano e i suoi amici con- 
siderarono Ia proposta come gravosissima. An- 
tonio era ormai risoluto a tentare nel prossimo 
anno 37 Ia guerra di Pérsia; ma siccome una 
parte delUesercito suo assediava allora Gerusa- 
lemme; siccome per Ia conquista delia Pérsia Ia 
sua flotta era inutile e i denari gli scarseggia- 
vano, aveva immaginato questo cambio per ri- 
sparmiare sul dispendio navale Quanto al rin- 
novamento dei triumvirato, egli rimandava Tac- 
cordo alia primavera, allorcliè verrebbe in Italia 
a conchiudere il baratto: nuovo espediente per 
costringere Ottaviano ad essere arrendevole. In- 

1 Dion. 48, 49: questo ragioni dei rifiuto di Agrippa sono 
supposte. La ragiono data da Dione non fu certamente cho 
il pretesto allegato. ' ■ 

2 Che questo fosse uno degli scopi di Antonio nel pro- 
porre il baratto Io dice espressamente App. B. C. O, 93: 
T« TS '^àp yoçi-nyicí toü vavTíypy ^áfívav.,.. 
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38 a. c. fatti, non rinnovando il triumvirato nelló scorcio 
deiranno, Ottaviano, se non voleva o ritornare 
a vita privata o violare Ia legalità, sarebbe ob- 
bligato il primo gennaio dei 37 a uscire di Roma, 
percliè per un principio fondamentale dei diritto 
costituzionale romano ogni comandante di mi- 
lizia conservava il comando come promagistrato 
(interinalménte, diremmo adesso) oltre il termine 
assegnato, sinchè non era nominato o non giun- 
geva il successore, purchè però non entrasse nel 
pomerium. Cosi i triumviri conserverebbero Vim- 
perium sugli eserciti e sulle provincie, e cioè Ia 
parte essenziale dell'autorità, sinciiè non fossero 
designati i successori, a condizione però di re- 
star fuori di Roma ^; condizione poco fastidiosa 
per Lépido e per Antonio, che vivevano in África 
e in Grécia; fastidiosissima per Ottaviano, che 
doveva governare Tltalia. 

Insomma "Antonio voleva far sopportare alie 
milizie dei collega una parte delle perdite delia 
conquista persiana, che doveva poi friittare glo- 
ria e potenza a lui solo, È quindi naturale che 
le proposte di Antonio fossero per Ottaviano e 
per i suoi amici oggetto di molte considerazioni 
e discussioni. Occorreva cedere o resistere? E 
se resistere, come resistere senza provocare una 
guerra civile? Alia flne, certo per conslglio di 
Agrippa e di Mecenate, si immaginò di dare 
súbito mano a costruire una nuova fldtta, di- 
imporre senza paura nuove imposte e una con- 
tribuzione di schiavi su tutti i possidenti^ in 

1 Cfr. le acute considerazioni, con cui pienamente concordo, 
dei Kromayeb, E. B. P. pag. 7. 2 dion. 48, 49. 
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modo da potere,-quando Antonio verrebbe a pri- 
mavera, rispondergli che non si aveva piú biso- 
gno dei suoi legai; cercar cosi di fare meno gra- 
voso il baratto mercanteggiando. Senza indugio 
Toperoso e versatile Agrippa si accinse ad es- 
sere Tarchitetto delia nuova ílotta; e, andato a 
Napoli, arruolò lavoranti, fece prendere Ia zappa 
e Tascia ai soldati, immaginò di scavare tra Poz- 
zuoli e Miseno uii canale che facesse comuni- 
care il lago di Averno con quello di Lucrino, di 
mutare in un molo aperto da passaggi Ia sottile 
striscia di terra che separava il Lucrino dal 
mare^ Cosi il lago d'Avei'no era convertito in 
un retroporto, il Lucrino in un porto militare. 
Al principio dei 37 il bel golfo tra Pozzuoli e Mi- 
seno ferveva per Taffaccendato tumulto dei ma- 
novali, dei muratori, dei fabbri, dei calafati che 
fabbricavano e il porto e Ia ílotta. 

Intanto alia fine dei 38 Ottaviano era uscito 
dal pomerio ^; e il 1° gennaio dei 37 il potere 
triumvirale flniva, Roma era di nuovo nel go- 
verno degli antichi magistrati repubblicani già 
nominati, ma accresciuti di numero ed esau- 
torati ancora piú che neiranno precedente. Per 
questo anno non si era nominato soltanto un 
gran numero di pretori, ma anche un insolito 
numero di qucstori®. Siccome però Ottaviano 
noa poteva iatraprendere Ia guerra contro Sesto, 
sinchc non si fosse posto d'accordo con Aatoaio; 

1 Dion. 48, 48-51; Vell. 2, 79; Flok. 4, 8, 6; Svet. Aug:. 16. 
2 Cfr. Keomayee, K. B. P. pag. 7, sulle ragioni di questa 

congettura, necessaria a spiegare gli avvenimenti di que- 
sto anno. s diok. 48, 53. 
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37 a. c. cosi nulla avvenne sino a maggio, quando An- 
tonio comparve nel porto di Taranto con trecento 
navi senza trovarei Ottaviano. È facile imma- 
ginare con che stizza egli dovesse perdere tanti 
giorni ad aspettare In Taranto risposta ai mes- 
saggi da lui spedlti; e quanto dovette sdegnarsi 
allorchè Ottaviano gli mandò, ma senza fretta, 
a dire di non aver bisogno delle sue navi per- 
chô già si era costruita una armata. Pur im- 
maginando facilmente che questa era una finta 
deir astuto cognato per mercanteggiare nel ba- 
ratto, Ia spedizione contro Ia Pérsia, era di nuovo 
intralciata; nè d'altra parte egli poteva usare 
Ia forza, incominciare una nuova guerra civile 
per costringere 11 collega ad accettare una parte 
delle sue navi, per quanto fosse stolto il propo^ 
sito di Ottaviano di fabbricare una nuova flotta, 
mentre Ia sua marcirebbe nelle acque delia 
Grécia, accrescendo le spese militari già troppo 
gravose ad ambedue. Bisognava dunque pazien- 
tare e costringere Ottaviano a smettere le sue 
finte. Egli spaventò Ia dolce Ottavia, minac- 
ciando di fare Ia guerra al fratello; Ia indusse 

1 Arp. B. C. 5, 93. Anche per gli eventi di questo anno 
siamo costretti a congetturare alia meglio le date. La data 
dei maggio 37 per 1'arrivo di Antonio è supposta con buoni 
ragioTiamenti dal Kromayek R. B. P. 56-57. Non saprei però 
spiegare perchè Antonio andò a Taranto invece che a Brin- 
dísi. La ragione allegata da Plut. Ant. 35, clie i Brindisini 
non gli permisero d'entrare, cosi sola e succinta, è poco 
chiara. I cittadini di Brindisi non possono aver fatto ciò 
che per ordine di Ottaviano; e allora, se Ottaviano non vo- 
leva far entrare Anto.nio in un grande porto, perchè non 
^iede Io stesso ordine ai Tarantini? Qiii c'è qiialche lacuna. 



TI convegno e Vaccordo ãi Taranto 395 

cosi a mettersi di mezzo; mandò nuove am- 
bascerie.... A queste si opposero dali' altra parte 
studiate lentezze, facendo passare Inutilmente 
il giugno ed il luglio. Finalmente, come pare, 
solo in agosto Ottaviano si risolvè ad andare 
a Taranto con Agrippa e con Mecenate. Ottavia 
venne loro incontro, scongiurò Ottaviano di non 
mutare lei felicíssima nella piú sventurata delle 
donne, provocando una guerra, in cui essa per- 
derebbe o 11 fratello o il marito^; sinchè 11 fra- 
tello si lasciò commuovere. Cosi almeno cre- 
dette il pubblico ingênuo, ormai avvezzo a ve- 
dere le donne reggere a modo loro le faccende 
polltiche. In verità Ottaviano, Agrippa e Mece- 
nate intendevano clie bisognava accontentare 
in parte almeno Antonio e fare il baratto delle 
navi, le quali dei resto non sarebbe inutile ag- 
giungere a quelle fabbricate da Agrippa; che ir- 
ritandolo troppo si spingerebbe il triumviro a 
allearsi con Sesto e con Lépido; e perciò a Ta- 
ranto si misero d'accordo. Antonio fu piü di- 
screto nelle domande e Ottaviano acconsenti a 
soddisfarle; si convenne di proporre al popolo 
una legge che rinnovasse per cinque anni, a co- 
minciare dal 1° gennaio 37, il triumvirato^; An- 
tonio cedè a Ottaviano 130 navi e ne ebbe in cam- 

1 Plut. Aiit. 35; Diox. 48, 64; App. B. C. 5, 93. 
2 Dion. 48, 54; Arr. B. C. 5, 95; App. 111. 28. Iii questo 

seoondo passo Appiano dice che Ia legge fu approvata dal 
popolo, mentre nel primo dioo di no. Piu verisimile il se- 
condo testo: non avendo i triumviri interesse a trascurare 
una formalità che non oostava loro nnlla e che ne consa- 
çraya Tantoritià con Ia legalità, 
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37 a. c. bio 21000 uomini ^ Si convenne inoltre di fldan- 
. zare Giulia, Ia figlia di Ottaviano, con il flglio 
magfçiore di Antonio; e Ia figlia di Antonio e 
di Ottavia a Domizio II trattato di Miseno era 
annullato. Antonio parti súbito per Ia Siria, la- 
sciando a Taranto le 130 navi. 

Ma il pubblico non si railegrò per questa pace, 
come per quella di Brindisi. Sbollito quel súbito 
furore dell'anno 39 e cessati i tumulti, il pub- 
blico pareva essere ricaduto nel suo sordo mal- 
contento di tutto e di tutti, nella ostile e sfidu- 
ciata indifferenza per ogni cosa. I triurnviri fa- 
cevano quello che volevano; Topinione pubblica 
non contava piú nulla; Tegoismo politico, que- 
sta malattia costituzionale delia repubblica, in-. 
vadeva tutti i ceti, cosicchè fuori dei concor- 
renti alie carlche non pareva esserci piú alcuno 
che si occupasse di politica. Nessuno immagi- 
nava quanto i triurnviri si sentissero malsicuri 
dei loro potere. Eppure questo rnalcontento vago, 
questa indifferenza universale, questa diffusione 
delFegoismo politico nascondevano il principio 
di un rinnovamento salutare, il primo e timido 
sforzo tentato dalla nazione, flopo Io sconvolgi- 
mento delia rivoluzione, per adattarsi al nuovo 
ordine di cose e per cavare anche da questa ro- 
vina Ia maggiore somma di bene, come Taveva 
cavata dalla prosperità dei tempi fellci di Cesare 
e di Pompeo. È questa Teterna legge delia vita, 
per cui il male si volge in bene c il bene in male 

1 App. B. o. 5, 95; Plüt. Aiit. 35 dioe invece: due legioni 
e mille uomini per 120 navi. 

2 DlON. 48, 54. 
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con vicenda perenne. A poco a poco tutti i íla- 
gelli delia rivoluzione si mutavano in beneíici. 
La divisione delle terre e dei capitali, che pro- 
cedeva dalla rivoluzione, incominciava a ope- 
rare i suoi effetti salutari; rotti tanti latifondi e 
grossi poderi, diviso tra molti il denaro che si 
era potuto arraffare qua e là nella rivoluzione, 
cosi i possidenti nuovi, che nelle guerre civili 
avevano acquistate terre per poco o per nulla, 
come i possidenti vecchi, che trangugiavano gli 
amari rammarichi per Ia parte dei beni perduti, 
erano incitati dalla crisi ecoiiomica, dai bisogni 
cresciuti, dalle imposte, dal desiderio di ripa- 
rare alia meglio i danni sublti, a compiere de- 
finitivamente Ia trasformazione incominclata da 
un secolo delia antica e rozza agricoltura italica, 
nella nuova, sapiente, capitalistica e a schiavi. 
Certo se Ia terra non scarseggiava, scarseg- 
giava il capitale dopochè 1'impero già devastato 
dalle guerre civili era stato diviso in due parti 
da Antonio e Tltalia pareva rassegnarsi a non 
ricevere piú i tributi deli' Oriente, per quanto 
scemati. Senonchè anche questa scarsezza di 
capitali era salutare per il momento. La spen- 
sierata facilita dei credito era stato uno dei peg- 
giori mali deiretà di Cesare; perchè tutti rie ave- 
vano abusato, tentando temerarie speculazioni 
ed imprese, spendendo piú dei ragionevole: ora 
invece che era quasi impossibile trovare denaro 
a prestito, nessuno si sforzava di fare il passo 
piú lungo delia gamba; tutti si ingegnavano di 
far bastare ai loro flni quello che avevano; ten- 
tavano coltivazioni e traffici con maggiore giu- 
dizio, operavano con minore grandigia e vive- 
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vano piú modestamente, fondando un ordine di 
cose piú sano e piü solido. Naturalmente anche 
Ia disposizione dello spirito pubblico mutava. 
Come parevano lontani i tempi, in cui tutta 
ritalia ferveva di ammirazione per le grandi 
conquiste di Cesare e di Crasso, per le immense 
profusioni di Pompeo; e rarricchimento rápido, 
il lusso pubblico e privato, Ia ambizione senza 
scrupoli, i debiti smisurati. Ia violenza e Ia frode 
fortunata erano tollerati o anche ammirati da 
questa nazione, che cercava nel saccheggio di 
un impero i mezzi per adornare le sue città a 
comune e gaio ritrovo di tutti i liberi, mantenuti 
dal lavoro degli schiavi e dai tributi dei vinti! 
Ora invece, nello sconforto di tante rovine, que- 
sta classe agiata e coita che aveva a sua volta 
súbita nella i'ivoluzione Ia violenza esercitata 
per tanto tempo sugli altri, andava rammen- 
tando i piccoli principí dei grande impero e con 
sentimentale, rimpianto rammaricava le virtú 
delia antica età agrícola sciupate dai vizi delia 
età mercantile. La tradizione, dopo tanta bal- 
danza dello spirito rivoluzionario, ritornava in 
grande onore; ritornava iii onore nelle cose di 
cui Ia rivoluzione non aveva tolto alia nazione 
il domínio; nel costume privato e nella ammi- 
nistrazione domestica. Come prima era moda 
sfoggiare il lusso, era adesso moda ostentare 
povertà e semplicità. A Mecenate che sollecitava 
Orazio a diventare un uomo político e a con- 
correre alie magistrature, Orazio rispondova in- 
torno a questo tempo scrivendo Ia sesta satira 
dei libro primo, in cui si schermiva, vantan- 
dosi di aver avuto per padre un liberto, ma cosi 
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buono, onesto e amoroso; dichiarando di essere 
contento delia sua povertà e dei suoi umili na- 
tali, di non desiderare altro ^ Ritornare alia terra, 
alia grande madre sana e feconda, pareva a tutti 
il segreto delia salute. Anclie Sallustio, il quale 
pure aveva servito con Ia parola, Ia penna, Ia 
spada Cesare, il partito cioè che aveva fomen- 
tate tutte le forze rivoluzionarie delFéra mercan- 
tile, poneva allora a fondamento di tutta Ia sua 
concezione storica Ia dottrina che Ia ricchezza, 
il lusso e i piaceri corrompono le nazioni, ma- 
cerando le forti virtú delia età rústica. Tra una 
notizia e Taltra sulle discordie dei triumviri, sui 
pericoli di nuove guerre civili e di nuove con- 
flsche, dappertutto, cosi nelle classi alte come 
nel ceto médio, cosi a Roma come nelle piccole 
città d'Italia, nel palazzo di Mecenate e nella 
casa che il veterano di Cesare aveva rubata al 
suo possidente, si discuteva fervidamente di 
agricóltura, di coltivazioni nuove, di lucri che si 
potesse cavarne; dappertutto si cercavano libri, 
ammaestramenti, consigli. Uno dei tanti sena- 
tori romani, che in tutta Ia vita aveva atteso a 
coltivare i suoi campi piú che a governare Io 
Stato, Gneo Tremellio Scrofa, aveva già pubbli- 
cato in questi anni un trattato di agricóltura^. 
In quel ceto di intellettuali di professione che 
si formava tra i liberti istruiti delle grandi fa- 
miglie e Ia classe media libera, pronto allora 

1 Hok. Sat. 1, 6, 100 e seg. Su questa satira, sul tempo 
e il motivo per cui fu soritta cfr. il bello studio dei Car- 
lAULT. S. O. 29 e seg. 

2 SCHANZ, G. E. L. 1, 301. 

l 
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come sempre a scrivere di tutto, non mancò 
chi, senza essere agricoltore, ne imitò Tesempio 
e si die' a compilare, scartabellando i georgici 
greci, degli zibaldoni destinati ai nuovi e ai vec- 
chi possidenti. Fu costui un certo Caio Giulio 
Igino, uno schiavo che Cesare, a quanto pare, 
aveva preso giovinetto ad Alessandria, pol libe- 
rato e lasciato come liberto in eredità ad Otta- 
viano^; il quale probabilmente in quèsto anno 37 
scrisse un libro De agri cultura e un trattato, 
11 primo scritto in latino, di apicultura^. Ma Ia 
umile fatica erudita dei liberto corrispondeva 
siffattamente a un bisogno dei tempi, che in que- 
sto stesso anno due insigni latini si volgevano a 
comporre Tuno un grande trattato técnico ed 
economico sulPagricoltura, Taltro un grande 
poema georgico. 

Varrone, salvatosi dalle proscrizioiii perdendo 
una parte dei suo grande patrimonioImpren- 
deva a ottanfanni sul finire dei 37* a riassu- 
mere le innumeri esperienze sue di agricoltore 
6 di uomo politico, tutte le riílessioni e le no- 
zioni di erudito e di studioso in uno dei libri 
piú importanti per Ia storia delPantica Italia, 
che gli storici hanno fatto male a non leggere. 
Nessun altro scrittore contemporâneo, di cul 

1 SVET. m. Gr. 20. 
2 COLUM. 9, 13, 8. Cfr. SCHANZ, G-. E. h. 2, 218. 
3 Quando Varrone nel De r. r. parla dei suo patrimonio, 

usa sempre l'imperfetto. Esempio, 2, 2, 9: mihi greges in 
Apulia hihernábant. 

^ Vaeb. B. R. 1,1,1: annus enim octogesimus admonet me.... 
®Vark. K. E. 1, 1, 11; quae ipse in meis fundis colendo 

animadverti, et quae legi, et quae a peritis audii. 
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noi possediamo le opere, nemmeno Cicerone, fece 
uno sforzo piü vigoroso che Varrone nel suo 
dialogo De re rústica, per orientarsi nel disor- 
dine degli eventi clie allora sconvolgevano Ia 
sua nazione. Progrediva o decadeva 1'Italia? Do- 
vea farsi innanzi neiravvenire animOsamente o 
tornare in dietro spaurita verso il passato? Var- 
rone si sforza di signoreggiare, dalFaltezza di 
una dottrina generale, tutte le contradizioni che 
nel suo tempo nascevano dal contrasto tra le 
antiche tradizioni agricole e Io spirito mercan- 
tile delia nuova età, penetrato anche nella agri- 
coltura; dalla lotta sorda e tenace tra Ia grande 
possidenza latifondista che tanti colpi avea ri- 
cevuto negli ultimi anni, e Ia media borghesia 
che tentava con tu+ti i mezzi, anche con Ia ri- 
voluzione e Ia violenza, di dividere Tltalia in 
tanti poderi di media grandezza — trenta, qua- 
ranta, cinquanta ettari — i quall, coltivati da 
schiavi, potessero mantenere i loro signori ai 
piaceri, agli ufflci, agli onori delia vita munici- 
pale nelle numerose città deiritalia. Varrone pro- 
fessa Ia teoria che oggi diremmo dei progresso; 
non si accorda con quei filosofi e poeti greci i 
quali consideravano Ia storia dei mondo come 
una decadenza delFantica età deli'oro; pensa 
che il genere umano è sospinto a mutare in 
meglio, prima vivendo dei frutti naturali delia 
terra, poi inventando Ia barbarica pastorizia pri- 
meva, trapassando in seguito ali'agricoltura 
nella solitaria dispersione delia campagna; rac- 
cogliendosi inflne nelle città, ricche di arti e di 
mestieri piü fini, di piaceri e di studi piú eletti, 

G. Ferreko, Roma. — III. 20 
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di vizi piü raffinati e funesti Egli vuol quindi 
filosoficamente studiare- i fatti dei tempo suo 
come momenti di una trasformazione neces- 
sária; ma quando i suoi personaggi, che sono 
tutti dei ricchi possidenti, considerano i singoli 
fenomenl di questa trasformazione, in quante 
contradizioni si impigliano; in quante si impiglia 
nei proemi dei libri e nei discorsi dei dialogo 
Io stesso Varrone! II suocero di Varrone, C. Fun- 
danio, il cavalier Agrio, il pubblicano Agrasio 
guardano insieme una carta deli'Itália dipinta 
sulla parete dei tempio di Tellure e gridano che 
ritalia è il paese meglio coltivato dei mondo ^ 
che è ormai tutta quasi un immenso pometo®. 
Altrove Gneo Tremellio Scrofa riconosce piü mo- 
destamente, ma con compiacenza, che ai suoi 
tempi ritalia è meglio coltivata che nei secoli 
precedenti *. Eppure piü lungi Varrone ripete, 
facendolo suo, il melanconico giudizio di tanti 
contemporanei, secondo il quale gli uomini si 
erano troppo infingarditi, e desiderosi piuttosto 
di applaudire nelle città gli attori, anzichè di 
vangare Ia terra, lasciavano decadere tanto Parte 
di Cerere, che Tltalia non mieteva piú come un 
tempo tutto il suo nutrimento, e Roma viveva 
col grano importato da lungi Le coltivazioni 
mutavano, ma Ia disparità delle prime riuscite 
generava in tutti — e ne risente anche Var- 
rone — una grande incertezza nel giudicare 
quali delle nuove culture fossero buone e quali 
no, per Ia difflcoltà di discernere quando Tin- 

1 Vabr. K. K. 2, Praef. 3-4. 2 Vark. E. R. 1, 2, 3. 
3 Tabu. R. R. 1, 2, 6. * Vaiir. 11. 11. 1,7,2. 
G Yaur. R. E. 2, Praef. 2 e seg. 
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successo era effetto delia inesperienza degli agri- 
coltori, quando invece di insuperabill difflcoltà 
Insite nelle cose. Cosi anche Varrone cita, senza 
osare contradiria apertamente, 1' opinione di 
molti clie le vigne non potessero coltivarsi in 
Italia con proíitto I suoi personaggi sanno per 
pratica che un ricco poteva guadagnare molto 
allevando asini per i coltivatori, cavalli per le 
vetture, per i carri e per Tesercito; pascolando 
grandi greggi di pecore e di capre nelle solitu- 
dini deiritalia meridionale o delFEpiro, affldando 
ogni cento od ottanta capi a uno schiavo gallico 
o illirico — 1 piú pregiati come pastori — e tutto 
Tarmento a un capo schiavo di maggiore istru- 
zione e intelligenza. II pelo delle capre era ricer- 
cato per le macchine da guerra e Ia pelle per fab- 
bricare gli otri; Ia lana delle pecore si vendeva 
con profltto, a mano a mano che crescevano il 
popolino e il médio ceto viventi nelle città, che 
non potevano farsi le vesti in casa con Ia lana 
delle proprie pecore. Eppure neanche Varrone 
è dei tutto sgombro dai tenaci rancori degli an- 
tichi piccoli possidenti che un secolo prima ave- 
vano temuto di essere tutti scacciati dai campi 
aviti, per far posto alie pecore e alie capre; e a 
certi momenti lamenta che le antiche leggi re- 
strittive delia pastorizia siano cadute in oblio 
Fedele alie grandi tradizioni romane, Varrone 
detesta le città come scuole di corruzione, di 
ozio, di lusso insensato; celebra Ia austera pu- 
rezza delia vita rústica, che conserva Ia salute 
dei corpo senza gli artificiali esercizi delia gin- 

1 Vaer. R. E. 1, 8, L 2 Vare. E. E. 2 Praef. 4. 



404 í>A CÈSAHE AD AtrOÜSTO 

iiastica, le virtú dei caruttere seiiza i faticosi in- 
seffiiamenti delia filosofia; rammarica i tempi in 
cui i grandi vivevano quasi tutto Taniio in cam- 
pagna o trattenevano, proteggendola con amore, 
Ia minuta plebe dei coltivatori liberi intorno a sè, 
a respirar Taere vivido e puro dei campi invece 
delia pestilente afa dei vicoli e dei crocicchi delia 
città \ Ciò non ostante egli scrive un libro delia 
sua opera, il terzo, per insegnare agli agricoltori 
come sfruttare i vizi, le orgie, le crapule delle 
grandi città e specialmente di Roma; per dimo- 
strare quanto poteva rendere vlcino a Roma, 
per Ia frequenza dei grandi banclietti pubblici e 
per Ia universale inclinazione alie crapule, Tal- 
levamento dei tordi, delle ociie, dei piccioni, delle 
lumache, delle galline, dei pavoni, dei caprioli, 
dei cignali; di tutti gli animali Ia cui carne ser- 
visse a variare Ia monotonia dei porco, del- 
Tagnello e dei capretto, i soli animali mangiati 
comunemente in quel tempo, in cui il bue ser- 
viva quasi soltanto al lavoro. Cosi Ia enumera- 
zione di questi lucri è lunga e Tanalisi di cia- 
scuno minuta. Un interlocutore racconta con 
compiacenza di aver udito dal liberto computista 
di una villa di Marco Seio presso Ostia, in cui 
si allevavano ogni sorta di animali per riven- 
derli ai mercanti di Roma, che Seio guadagnava 
50 000 sesterzi netti airanno ^ Varrone aggiunge 
che Ia sua zia materna, allevando tordi in un po- 
dere delia Sabina posto al 24° miglio sulla via Sa- 
laria, aveva guadagnato 60000 sesterzi in un 
solo anno in cui ne aveva venduti 5000, al prezzo 

1 VAcn. R. K. 2, Praef. 1 e sog. 2 Vaub. R. E. 3, 2, 14. 
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médio di 12 sesterzi Tuno (circa 3 franchi), men- 
tre un eccellente podere di Varrone a Rieti, vasto 
200 iugeri (80 ettari) non rendeva che 30 000 se- 
sterzi (7500 ír.) ogni anno ^ II primo iiiterlocutore 
Interviene di nuovo, e narra, citando ancora 
Tesempio di Marco Seio, cíie da un branco di 
100 pavoni, a cui bastava un intelligente procii- 
raíor, schiavo o liberto, si poteva ricavare sui 
40 000 sesterzi ali'anno, con Ia vendita delle ova 
e dei piccini^. Prorompono in esclamazioni di 
stupore e fremono di cupidigia gli interlocutori; 
onde il vecciiio scrittore deve dimenticare le sue 
dottrine di austerità e sforzarsi di insegnar loro 
con minuziosa diligenza il mezzo migliore di pe- 
scare nella torbida flumana dei vizi e delle pro- 
fusioni cittadine questi pingui e saporitissimi 
pesei! Eppure rammirazione per Ia semplicità 
delle vecchie generazioni, spesso ingênua e ana- 
cronistica, era in parte un sentimento vero, per- 
chè quelle virtú erano ancora, sia pure in forme 
diverse e meno rudi delle antiche, necessário 
alia classe media possidente d'Italia. Varrone 
ha intravista Ia cagione ultima delle irrequie- 
tezze e delle difflcoltà in mezzo a cui si dibat- 
teva questa classe. L' antica piccolà possidenza, 
in cui il capo delia famiglia, aiutato dalla pro- 
tezione dei ricchi, coltivava con le sue braccia 
e con quelle dei íigli il campo, poteva man- 
tenere numerose famiglie, purchè queste fos- 
sero laboriose e si contentassero di poco; Ia 
grande possidenza a scliiavi poteva dare una 
piccola rendita in denaro al proprietário, purchè 

1 YAEB. K. R. 3, 2, 15, ? Vahu. E. K, 3, 6. ' * r 
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Ia terra fosse abbondante e gli schiavi a buon 
mercato. Ma Ia media possidenza a schiavi, in- 
tesa a procurare una considerevole agiatezza al 
padrone sdegnoso di fatiche manuali, stentava 
a prosperare per una ragione che Varrone in- 
travede già e che certi professori non vedono 
nemmeno. adesso, dopo venti secoli di nuove 
esperienze economiche: il grande dispendio dei 
lavoro servile, che poteva facilmente, per il suo 
caro prezzo, consumare tutti i frutti di un fondo 
non molto vasto. Egli cita infatti il conto di Ca- 
tone, secondo il quale erano necessari per un 
oliveto di 240 iugeri tredici schiavi, un fattore 
con Ia moglie, cinque manovali, tre bifolchi, un 
asinaro, un porcaro, un pecoraio; e per un vi- 
gneto di 100 iugeri, il fattore e Ia fattoressa, dieci 
manovali, un bifolco, un porcaio, un asinaio, in 
tutto quindici schiavi. Ma osserva poi che questi 
numeri valgono per vigneti e per oliveti già 
grandi, che per terre piú piccole Ia spesa è in 
proporzione maggiore, perchè il fattore e Ia fat- 
toressa sono pur necessari, nè è facile ridurre 
adeguatamente gli schiavi; cosiccliè il lavoro 
degli schiavi diventa per sè stesso tanto piú di- 
spendioso quanto piú il fondo è piccolo ^ Inoltre 
egli osserva quanto sia piú dannoso al médio 
che al grande possidente quelFaltro inconve- 
niente delia schiavitú, per cui le malattie e Ia 
morte dello schiavo sono a rischio, non dei la- 
voratore come nel lavoro libero, ma dei capita- 
lista. La morte di un solo schiavo può a volte 
annullare tutto il reddito di un anno, se il fondo 

1 Yakb. K. K. 1, 18 (capitolo importantiasimo). 
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è piccolo Un'altra difficoltà delia stessa natura 
egll scopre infliie, quando prende a considerare 
racquisto degli oggetti industriali necessari al 
fondo. Nei templ antichi Ia inaggior parte di 
questi oggetti era fabbricata in casa dali'uno 
0 dairaltro membro delia famiglia; senonchè 
Varrone si accorge che ciò è piü difficile a fare 
adoperando i servi che non i flgli, perchè in ge- 
nerale gli schiavi essendo poco versatili, biso- 
gnerebbe avere sul fondo per opere tanto di- 
verse molti servi artigiani, ognuno abile nel- 
Tarte sua. Ma un podere médio non potrebbe 
sopportare Ia spesa dl tanti schiavi ed 11 rischio 
per le loro malattie o per le morti. Quindl egll 
raccomanda dl comprare terre vicine a clttà 
In cui si possano trovare artigiani liberi o vi- 
cine a grandl poderi abitatl da numerose e mol' 
teplici familiae di servi, cosi da poter affittare 
uno di questi al bisogno, per 11 poco tempo neces- 
sário Inflne egll suggerlsce di servirsi quanto 
piú è possibile di operai liberi, specialmente per 
1 lavori insalubrl e per quelli temporanei come 
Ia messe e Ia vendemmia ®; consiglla di mettere 
a capo dei servi, come fattore, uno schiavo 
abile, esperto e fedele, senza 11 quale 11 fondo 
costerà Invece di rendere^; raccomanda con 
speciale sollecitudine dl essere parsimoniosi e 
modesti, di seguire nella ammlnlstrazione dei 
fondi non gli esempi recenti, ma Ia tradizione 
secolare, di non lasciarsl vincere dalla smania 
dei grandioso, di non imitar Lucullo ma i vecchl 

1 Vakr. K. E. 1, 16, 4; non nunquam imius artificis mors tollit 
fundi fructum. 2 Vakr. E. E. 1, 16, 3-4. 

? TARR. K. E. 1, 17, 2. 4 Vakr, E. E. 1, 17, 4. 
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nel costruire Ia fattoria; perchè se noi frutti dei 
fondo saranno coiisumati dagli interessi dei ca- 
pltale necessário a queste fabbriclie ^ In altre 
parole egli combatte quella spensierata prodi- 
galità che aveva visto profondersi per Tltalia 
durante Teta di Cesare, e rimette in onore Ia 
vecchia parsimonia Intravedendo, sia pure neb- 
biosamente, Ia principale difficoltà dello sforzo 
in cui si consumava Tltalia per stabilire intorno 
a ogni città una borgliesia di agiati possidenti 
di terre coltivate da schiavi; e cioè che questa 
classe non poteva sostenere le grandi spese delia 
coltivazione a schiavi se non in terre di molto 
reddito, quando fosse in grado di vendere bene 
le derrate, se non aveva moita saviezza nello 
spendere e se non era aiutata da una plebe libera 
di artigiani nelle città, che provvedessero con 
minore dispendio gli oggetti industriali. Durante 
Tetà di Cesare, i temporanei rincari determinati 
dalle importazioni delle prede, dalla facilita dei 
credito, dalla prodigalità ed esaltazione di tutti, 
avevano portato brevl periodi di una fittizia età 
delPoro, cui erano segui te crisi rovinose: con 
maggior prudenza e cautela bisognava ora ri- 
stabilire una piú costante proporzione tra le 
spese e i guadagni, tra il prezzo delle derrate 
e il costo delia coltivazione, rinnovando certi 
sani principi deirantica amministrazione casa- 
linga, troppo spregiati dalla generazione pre- 
cedente. 

Virgílio invece non intendeva logorare il suo 
spirito in simili e troppo sottili ragionamenti; 

I VAUP. B. R. 1, 11, 1; 1, 13, 6. 
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ma chi si domandasse come mal, dopo aver 
scritte le dieci bucoliche, egli si accingesse pro- 
prio in questo anno 37 a s,crivere una opera cosi 
diversa per matéria e per forma come le Geor- 
giche, ponga mente che iutorno alio stesso tempo 
erano pubblicati o scritti i libri di Tremellio, di 
Iginio, di Varrone. II poeta non scelse per il suo 
nuovo lavoro, come aveva fatto per le Bucoliche, 
tanti piccoli e diversi soggetti tra gli argomenti 
allora in voga, ma il piú grave di quegli argo- 
menti e quello che aveva voga maggiore; e Io 
scelse non tanto per i consigli di Mecenate, 
quanto per Ia inclinazione sua di artista ávido di 
gloria a cercare soggetti vivi, che convenissero 
alie sue attitudini e soddisfacessero a qualche 
sentimento dei tempo. La letteratura viveva or- 
mai non piü delia protezione di poche grandi case 
signorili, ma delia Iode popolare; e il successo 
delle Bucoliche Io incoraggiava a cercar di pia- 
cere al grande pubblico. Quale soggetto conve- 
niva piú che un poema sulla agricoltura a Vir- 
gílio, che era flglio di uo agricoltore, che aveva 
passata Ia sua fanciullezza in campagna, che sen- 
tiva profondamente il paesaggio, a. cui piaceva 
quella rlnascenza delle grandi tradizioni agri- 
cole, che era nello stesso tempo un poeta e un 
filosofo, imbevuto delle dottrine di Epicuro? Egli 
potrebbe facilmente, studiando un poco i geor- 
gici greci ed Iginio \ esprimere con precisione 
scientiflca le molte nozioni di agronomia impa- 
rate empiricamente sul campo paterno; e po- 
trebbe non enumerare aridamente quei precetti, 

I Çhe Virgílio lesse Iginio è detto da Colum. R. E. 1, 13, 
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ma quasi direi pittorescamente descrlverli in 
un seguito di piccoli e grandi quadri delia cam- 
pagna e delia vlta rústica; ma animarli, collo- 
cando Ia faticosa opera delle generazioni che 
coltivano Ia terra sullo sfondo immenso delia 
vita universa delia natura, rinascente e rimo- 
rente senza trégua, che egli aveva appreso a 
contemplare nelle scuole di filosofia; idealiz- 
zando in una dolce poesia quelle virtü e quei 
pregi delia vita campagnuola, Ia cui ammira- 
zione era quasi una moda. Le Georgiche non 
sono una accademica imitazione di poemi di- 
dascalici greci; sono il poema nazionale di quel 
rinnovamento agrario deiritalia, che fu Topera 
massima dei secolo e mezzo seguito ai Gracchi; 
sono Ia celebrazione poética di quella grande 
opera dei tempo suo, di cui Varrone studiava 
come agronomo ed economista le contradizioni, 
simile airinno alie macchine, che-un poeta scrl- 
vesse oggi in mezzo al fervore deli'industria 
moderna; sono Ia vibrazione di una cetra ar- 
moniosa, investita dal vento di una gaglíarda 
passione popolare. 



XVII. 

Le nozze di Cleopatra E Dl Antonio. 

Frattanto, nel luglio dei 37 a quanto pare, Ge- 
rusalemme era caduta in potere di Erode é di 
Sossio^ e Ia fliie di questa guerra inutava Ia 
situazione, rendeva inutili In parte le laboriose 
trattative di Taranto. L' esercito che aveva asse- 
diata Ia città, era libero; e Antonio, che già aveva 
scaricata sul collega una parte delia sua spesa 
navale, fu contento di risparmiare il soldo e il 
vitto dei 21000 soldati di Ottaviano, di cui non 
aveva piú bisogno. Egli correva infatti pericolo 
di essere intralciato neirimpresa dalla scarsezza 
non degli uomini, ma dei denari; occorrendo 
una grossissima spesa per eseguire il piano di 
Cesare, clie era una geniale ampliíicazione dei 
consiglio dato inutilmente a Crasso dal re di Ar- 
mênia, nel 55. Per conquistare Ia Pérsia era ne-' 

1 Questa è 1' opinione dei Keomaveb, Hermes, vol. 29, 
pag. 563 8 seg. Ma c'è grande controvérsia su questa data 
ea conolusioni definitiva mi par difficile di giungere. Cfr. 
Vau der Cmjs, de Heroãe Magno, pag. 36. Gaedihausen, 

Z. 2, pag. 118, n. 12. 

5 unesp 10 11 12 
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37 a. 0. cessario distruggere Tesercito dei Parti, e spe- 
cialraente quella loro cavallerla cosi mirabil- 
meiite addestrata a trarre il nemico lontano dalla 
base di óperazione fuggendogli innaiizi, a pas- 
sargli a tergo, ad assalirlo di fronte, a mole- 
starlo sui fianchi, schivando i cimenti risolutivi. 
Come eluderne Ia tattica? Come costringere i 
Parti a battaglia campale, poco lontano dalla 
base di operazione, in luogo e in tempo favore- 
voli? Ricalcando Ia via di Crasso e minacciando 
Seleúcia, no. Ai Parti non importava di perdere 
per qualclie tempo le città mesopotamiche; e 
quanto a minacciare Ia capitale, Seleucia era cosi 
distante dali' Eufrate, che il nemico potrebbe se- 

• guire e molestare i romani per lungo spazio e 
per lunghissimo tempo. Perciò Cesare aveva de- 
liberato di invadere Ia Pérsia per úna via piú 
lunga ma piü acconcia, non da Oriente, ma da 
Settentrione; di raccogliere nell'Armênia minore, 
sul piano ora detto di Erzerum, circa 100 000 uo- 
mini tra legionari e contingenti orientali, grandi- 
provviste di vettovaglie e un immenso parco di 
assedio; di muovere di là tra paesi ricchi, popo- 
losi ed amici sino airArasse, che era il confine 
di un grande Stato vassallo dei Parti, Ia Media 
Atropatene; di marciare sulla metropoli delia 
Media, che distava poco piü di 400 chilometri dal 
confine \ Se i Parti accorressero al soccorso dei 

^ SvET. Caes. 44: Parthis inferre hellmn, per Arrneniam 
minorem. Nel racconto delia guerra di Aiitonio seguo quasi 
in ogni parto Ia magistrale ricostruzione dei Kkomayee, 
in Hermes, 31, pag. 70 e seg., che mi pare abbia spremuto 
dai racconti autichi tulto il vero e tutto il cougetturabile. 
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re vassallo, Tesercito romano combatterebbe Ia 
battaglia o le battaglie risolutrici in luogo ac- 
concio, con le spalle sicure; se i Parti Io abban- 
donassero al suo destino, Ia Media sarebbe Ia 
prima tappa delia conquista, Ia base di opera- 
zione da cui ripartire per invadere Ia Pérsia. Che 
Antonio si sentisse Tanimo di eseguire tanta 
impresa, prova che egli non era cosi ammollito 
dai godimenti come i suoi biografi dicono: ma 
per tanti soldati che si stavano armando, per gli 
approvvigionamenti che si raccoglievano, per le 
molte macchine che si costruivano, occorrevano 
immense somme, e a provvedergliele non basta- 
vano nè i nuovi sovrani da lui creati in Oriente 
nel 39, nè le copiose miscele di rame e di ferro 
nelFargento con cui coniava i denarii per le le- 
gioni \ nè le piccole spedizioni o razzie ordinate 
a questa o a quella parte deli' esercito. Cosi in- 
torno a quel tempo incaricava Canidio di portare 
sei legioni nel Caucaso a guerreggiare gli Iberi 
e gli Albani, già visitati da Pompeo, per mante- 
nerle a spese di questi barbari e per far loro 
passare 1'inverno non lontano dali'altiplano di 
Erzerum, dove a primavera si radunerebbs Te- 
sercito 

Insomma Ottaviano non poteva piü giovare 
In nessun modo ad Antonio; il quale perciò 
tanto piü doveva esser profondamente sdegnato 
per Ia diffldenza e Ia doppiezza con cui il col- 
lega aveva trattato il baratto; sentire 11 bruciore 
deli'affronto che il cognato gli aveva inflitto a 

1 Cfr. PUN. N. H. 33, 9, 132; Mommsen, R. M. W. pag. 743. 
2 DiON. 49,24; pLUT. Ant. 34 (che pone l'evento a una data diversa). 
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37 a. c. Taranto, costringendolo a implorare un accordo 
che era molto piü vantaggioso ad Ottaviano che 
a lui. Egli era por natura proprio Topposto di 
Ottaviano; vigoroso, orgoglioso, violento; ma 
semplice, e se talora pronto a ingannare con 
qualche facile e rapida astuzia, poco paziente e 
poco abile neirordire lunghi intrighi. Sospinto 
dallo sdegno e dal bisogno di denaro, Antonio 
prese rapidamente, nel breve viaggio da Ta- 
ranto a Corfú, una grave risoluzione; accettare 
finalmente Tofíerta di Cleopatra, sposarla e di- 
ventare, di fatto se non di nome, re di Egitto, 
per attingere a piene mani nel tesoro dei Lagidi. 
Giuntó infatti a Corfú, rimando in Italia Ottavia 
con i bambini^; e spedl Ponteio Capitone ad 
Alessandria a dire a Cleopatra di venirgli in- 
contro in Siria^, senza perciò dar principio a 
un nuovo episodio di un lungo romanzo di 
amore. Antonio era stato lontano da Cleopatra 
quasi tre anni senza dimagrire, e sinchè ciò gli 
conveniva; tornava a lei di nuovo, regina dei 
solo paese ancora non rovinato dalle guerre ci- 
vili che fosse in Oriente, quando si accingeva a 
una impresa dispendiosissima, in tal bisogno di 
denaro da dover cedere una parte delia flotta 
al collega. Sposando Cleopatra egli ambiva solo 
aggiungere agli altri paesi da lui governati TE- 
gitto, scansando 11 passo pericoloso delia con- 
quista, con un espediente usato ed abusato dalle 
monarchie asiatiche, ma inconciliabile con Ia 
natura dello stato romano o deirautorità pro- 
consolare; un matrimonio dinastico. Egli com- 

1 DiON. 48, 54; Pldt. Aiit. 35. 2 Pldt. Ant. 36. 
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piva perciò un atto rivoluzionario gravíssimo, 
e airimprovviso, senza prepararlo, come si trat- 
tasse di un nonnulla; dando prova non di un 
romântico amore per Ia regina d'Egitto, ma delia 
facile spensieratezza con cui affrontava 1' ignoto 
e si appigliava ali' insolito che tanto spaventa i 
piú. Colpa in parte dei suo temperamento ge- 
niale ma poco ponderato; in parte delia sover- 
chia fortuna goduta negli ultimi anni e delia 
confusione dei tempi, in cui era facile scam- 
biare Timpossibile per reale e Ia stravaganza 
per saggezza. 

In Italia intanto, in quegli ultimi mesi del- 
Fanno 37, Ottaviano dava esecuzione alFaccordo 
di Taranto, facendo approvare dai comizi una 
legge che prolungava i poteri triumvirali fino 
al 1° gennaio dei 32 a. C.; e continuava alacre- 
mente i preparativi delia guerra contro Sesto, 
ormai definitivamente deliberata per Tanno pros- 
simo. Certamente Topinione pubblica era sem- 
pre contraria allMmpresa; si ostinava nella am- 
mirazione dei vecchio Pompeo; si compiaceva 
di interpretare i disastri dei 38 come vendette 
delia collera divina, come una protezione dei 
numi suir ultimo discendente delia nobile e in- 
felice famiglia. E Ottaviano che, arrobustendo 
con gli anni e con Tesperienza Tingegno e il 
volere, incominciava a moderare Ia sua squi- 
librata violenza, a subire Tinflusso benefico di 
Livia, dei suo maestro Didimo Areo, degli amici 
piú savi, Ottaviano temeva di irritare troppo 
l'opinione pubblica, e forse le avrebbe dato, po- 
tendo, soddisfazione. Ma capiva che non avrebbe 
distrutta Ia popolarità dei nome di Pompeo, cosi 
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S7 a. c. pericolosa per il figlio di Cèsare, se noii distrug- 
gendo Sesto; e perdò si risolveva a fare violenza 
alio spirito pubbllco; ma Ia grandezza dei pre- 
parativi dimostra quanto temesse una nuova 
esplosione di Roma e deiritalia simile a quella 
dei 39, come non intendesse accingersi airim- 
presa se non essendo sicuro di riuscire. II suc- 
cesso era il solo mezzo di convertire il pubblico 
incaponito; mentre un nuovo insuccesso poteva 
rovinarlo. Cercava infatti di indurre Lépido ad 
aiutarlo con le sue navi e le sue sedici legioni; 
faceva terminare Ia ílotta e il porto di Agrippa; 
studiava forse Ia storia delia prima guerra pu- 
nica, nella quale pure si era combattuto per 
terra e per mare contro Ia Sicilia; e preparava 
un piano di guerra, al quale i nuovi Cartaginês! 
dovevano senza fallo soggiacerc. II maggior nu- 
mero possibile di legioni sarebbero avviate verso 
Testrema punta delFItalia, per passare in Sicilia; 
In uno stesso giorno Lépido muoverebbe dalFA- 
frica, Agrippa con Ia sua nuova flotta da Poz- 
zuoli; da Taranto, con le navi di Antonio, Sta- 
tilio Tauro, un homo novus, uno dei tanti giovani 
di oscura origine che era riuscito a introdursi 
nella clientela di Antonio e si era segnalato in 
modo da essere posto da lui a capo delia ar- 
mata lasciata in Italia. 

Cosicchè quando, sul flnire deirautunno del- 
Tanno 37, Ia navigazione e Io scambio delle no- 
tizie tra le due parti deli'impero furono sospesi, 
Antonio in Siria e Ottaviano in Italia erano in 
gran faccenda. Antonio, mentre aspettava Cleo- 
patra, preparava alacremente Ia spedizione del- 
Tanno venturo; spediva ai sovrani di Asia Tor- 
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dine di mandare suiraltipiano deirArmenia mi- 
nore gli uomini, il materiale, le provvigioni per 
Ia primavera seguente; mutava re al Ponto, so- 
stituendo, non sappiama per quale ragione, Po- 
lemone a Dário ^; arruffava frettolosamente un 
intrigo diplomático, di 'cui il caso gli aveva 
messo in mano i fili, per avere aiutatori all'im- 
presa sua anche nella aristocrazia partica, mal- 
contenta deltnuoto re Fraate suecesso ad Orode, 
che aveva abdicato per il dolore delia morte di 
Pacoro^. Ottaviano invece riusciva, non sap- 
piamo con quali promesse, a persuadere Lépido; 
preparava con grande minuzia e alacrità Ia s\ia 
spedizione, si accingeva a muovere TAfrica e 
r Europa contro Ia Sicilia, cercava di incuorare i 
soldati e le ciurme, maldisposte dalle precedenti 
disgrazie e dalla universale riprovazione, per- 
suadendo loro che questa guerra era Ia con- 
clusione necessaria delia vendetta di Cesare, da 
lui impresa otto anni prima come un sacro do- 
vere di figlia, tra il favore popolare®. Ma una 
disdetta implacabile pareva accanirsi contro di 
lui. In queir inverno una epidemia decimò le 
ciurme di Antonio a Taranto, cosicchè ventotto 
navi non poterono esser piú adoperate^. Inoltre 
Menodoro, capitato a Roma tra gli antichi suoi 
compagni di servitú nella casa dei Magno, tra 
i numerosi liberti di Pompeo tutti fedeli alia 
memória dei morto, era stato cosi aspramente 
rimbrottato pel suo tradimento che aveva ritra- 

1 Cfr. Gaüdthaüsen, a. Z. 1, 242-243. 
2 Cfr. DiON. 49, 23-24; PLtiT. Aiit. 37; JüSTlíT. 42, 4, 11. 
3 Cfr. App. B. C. 5, 98. i App. B. 0. T), 98. 

Gr. FeiíuEro, Eoma. — ní. 27 
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S8 a. c. dito, fuggendo di nuovo in Sicilia ali' antico 
signore K 

Ma tra queste cure Ottaviano non immagi- 
nava che, dopo tante successe in Italia, un' altra 
rivoluzione avveniva in Oriente in quell' inverno 
dal 37 al 36, e non meno grave delle precedenti, 
sebbene senza guerra e senza sangue, con un 
semplice matrimonio. Al principio dei 36 Cleo- 
patra e Antonio avevano celebrato tra grandi 
feste le loro nozze in Antiochia \ Antonio aveva 
date alia sposa, come dono nuziale e a com- 
penso delle somme che prenderebbe nel tesoro 
di Alessandria, alcune particelle delFantico regno 
di Egitto, tolte a sovrani vassalli e a provinde 
romane; Gipro, una parte delia costa delia Fe- 
nicia, 1 ricchi palmeti di Gerico, certe parti delia 
Gilicia e di Creta molto fruttuose, perchè folte 
di boschi^ Cleopatra, secondo il costume seguUo 
dai re di Egitto quando contraevano un nuovo 
maritaggio, aveva inaugurato una nuova êra, 
incominciando dal primo settembre dei 37 — il 
principio delVanno egiziano — a numerare da 
capo gli anni dei regno suo^ Cleopatra aveva 

1 APP. B. C. 5, 96; Dion. 48, £4. 
2 In Siria: dice Plut. Ant. 36. Che Ia donaziono avvenne 

in questo inverno, mi pare abbia definitivamente dimostrato 
il Kromaybr, Hermes, vol. 29, pag. 571, correggendo gli er- 
roi'i di Giuseppo Flavio. 

2 Sugli errori contenuti in Plutarco, Dione e Giuseppe su 
questi doni, cfr. Keomayer, in Hermes, vol. 29, pag. 580 e seg. 

* Porphyrii Tyrii, in Müllek F. H. G. 3, pag. 724. H 
Letronne, K. I. G. L. 2, pag. 90 e seg. con Taiuto delle 
monete ha chiarito il passo di Porflrio e messo in chiaro 
questo evento di Antiochia, osífuramente raccontato da Plu- 
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vinto; ma solo a metà, perchè Antonio, se aveva 
acconsentito a confondere Ia sua persona con 
Ia autorità proconsolare compiendo questo ma- 
trimonio dinastico, non voleva rinunciare al van- 
taggio di poter presentarsi dappertutto come un 
proconsole romano, clie era titolo ben piú for- 
midabile che non re di Egitto; onde si ingolfò 
con Ia consueta temerità in uno strano gine- 
praio di contradizioni. Sulle monete di Egitto 
fece coniare Ia efflgie sua e quella di Cleopatra, 
ma chiamò sè stesso triumviro e autoerator 
(auTox/saTw/j) — Ia traduzione greca di imperator— 
non re di Egitto ^; non ripudiò Ottavia, Ia ma- 
trona che egli aveva sposato con i riti sacri delia 
monogamia latina e che a Roma gli educava 
amorosamente 1 íiglioli, dandosi a vivere in po- 
ligamia come un re deli' Oriente ^ e arrogandosi 
quella facoltà di aver piú mogli legittime, che se- 
condo una diceria Cesare voleva farsi concedere 
negli ultimi anni. A questo bizzarro matrimonio 
insomma ognuno dei due sposi si era indotto 
per fini propri e con 1'intento di servirsi del- 
Taltro per questi, ricambiandogli 11 meno che 
potesse: Cleopatra, per ingrandire fuori il regno 
di Egitto e per conculcare piú facilmente le in- 
terne opposizioni al suo governo; Antonio, per 
avere i mezzi alia spedizione partica. Incomin- 
ciava tra Antonio e Cleopatra una alleanza per 

tarco, dimostrando che Antonio sposò allora Cleopatra. II 
Keomatee, Hermes, 29, pag. 684, svolgendo Ia teoria dei 
Letronne, ha dimostrato che i doni fatti a Cleopatra dipen- 
devano dal matrimonio ed erano i doni nuziali. 

1 Cfr. Letrokke R. I. G. L. 2,80 e eeg. 2 Plut. Ant. 36. 
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S6 a. c. aiutarsi e nel tempo stesso una lotta, per deci- 
dere chi sarebbe Io strumento e Ia vittima del- 
Taltro. Cleopatra^ che certamente desiderava sin 
dal principio il divorzio di Ottavia e che era av- 
versa alia spedizione di Pérsia, si acconciò in 
principio a subire e Ottavia e Ia spedizione; ma 
súbito dopo le nozze sollecitò il dono di nuove 
signorie, prese a intrigare contro Erode, che vo- 
leva far deporro per aver Ia Giudea^, ambiva 
TArabia, Tiro e Sidone Ma Antonio, che allora 
era ancora saldo contro i fascini delia astuta 
egiziana, non le concedè nulla, anzi Tamnioni 
a non intromettersi troppo nelle faccende degli 
stati vassalli ®. Affrettò invece i preparativi suoi. 

Ottaviano fu molto malcontento di questo biz- 
zarro matrimonio politico, perchè dopo avere 
aggiunto il ricco Egilto alie sue provincie An- 
tonio sovrasterebbe senza confronto a lui e a 
tutti, se anche Ia spedizione di Pérsia gli riu- 
scisse prosperamente. Ma per il momento che 
altro poteva egli fare, se non aíTrettarsi alia 
guerra di Sicilia e terminaria prima che Antonio 
tornasse dalla Pérsia? L'Italia invece non si 
commosse molto, sebbene questo matrimonio 
fosse un nuovo passo sulla via delia separazione 
tra le provincie di Oriente e quelle di Occidente, 
che doveva rovinare Ia metropoli! La nazione 
pareva accasciarsi definitivamente nel suo mal- 
umore sconfortato; Taccesso di furore che aveva 
sollevato Roma nel 39 non si ripeterebbe; Te- 
goismo e il dissolvimento politico facevano troppl 

1 Jos. B. J. 7, 8, 4; A. J. 15, 3, 5 e 8. 
2 Jos. A. J. 15, 4, 1. S Jos, A. J. 15, 3, 8. 
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progressi; e se dagli avanzi degli antichi partiti, 
dal principio delle nuove classi ferrnentavano 
opinioni e sentimenti coinuni, questi si volati- 
lizzavano ormai in un malcoiitento cronico ma 
poco preciso contro tutte le cose presenti, in 
una vaga e non motivata simpatia per il lon- 
tano Sesto, in un generico rimpianto dei buon 
tempo antico, cíie dai costumi incorninciava ad 
allargarsi alie istituzioni politiche. Quanto ai 
mali e ai rimedi presenti, nessuno aveva idee 
sicure e precise; nè era piú possibile alie classi 
agiate che avevano perduto il potere una intesa 
e una azione comuni contro Ia cricca sia pur 
screditata che Io aveva conquistato. Ottaviano 
potrebbe prendersi Ia rivincita delia capitola- 
zione dei 39. Predominava in tutta Tltalia una 
inerzia agitata, nella quale continuava ad on- 
deggiare, come una, povera alga in baila di un 
mare in tempesta, il giovane Orazio. Virgilio, so- 
lido figlio di contadini duro alie fatiche delia 
penna, come i suoi antenati alie fatiche delia 
vanga, continuava pertinace il poema senza ri- 
sparmiare travagli, leggendo, consultando, tra- 
scrivendo dai libri georgici, facendo e disfacendo 
un infinito numero di versi per flninie pochi 
perfetti Orazio invece, sempre incerto, sempre 
pauroso, sempre in soggezione di Mecenate, 
continuava a scrivere piccole cose e disparate, 
senza una idea preconcetta, sopra quisquilie 
personali e soggetti poco pericolosi, non su 
grandi argomenti. Si arriscliiava allora a ten- 
tare alcuni metri di Archiloco — i giambi — 

I Dosatds p. 59 E.; Gelliüs N. A. 17, 10; Qüikt. X, 3, 8. 
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c. non ancora usati a Roma; ma solo per verseg- 
. giare qualche ricordo delia guerra clvile^ per 

insolentire qualche nemico letterarlo dl Virgílio^ 
per raccontare un intriguccio galante .vecchio 
di tre anni per trattare anche qualcuno di quei 
motivi turpemente comici, che tanto piacevano 
alia triviale oscenità degll antichi, come Pamore 
delle vecchie. Su questo scrisse anzi due poesle^ 
che sono tra le plú oscene delia letteratura uni- 
versale e che inclino a credere non raccontino 
avventure vere dei poeta, ma turpitudini non 
infrequenti, che il poeta, indulgendo al cinismo 
dei giovani, assume in própria persona. La 
forma, concisa e espressiva, è bellissima, e mo- 
stra già queirarte sovrana di maneggiare língua 
e stile, dicendo e dipingendo ogni cosa in poche 
parole, in cui Orazio supererà tutti i poeti an- 
tichi; ma Ia matéria è tenue. E tenue era anche 
nelle nuove satire; nelle quali verseggiava un 
altro ricordo — comico questo — delia guerra 
civile o raccontava una sconcia avventura 
capitata alia celebre fattucchiera, Canidia o si 
compiaceva di descrivere quanto era invidiato 
e sollecitato per Ia sua amicizia con Mecenate 
Inflne riscriveva un' altra difesa delle sue satire, 
contro coloro che Io accusavano di offendere 
le persone, facendo sapere che Virgílio, Plozio, 
Vario, Mecenate, Pollione, Messala Io approva- 
vano ®. Neanche avesse assalito, invece di gente 
umile e oscura, tutta Ia cricca di Ottaviano, un 
altro avrebbe sentito il bisogno di tanto giusti- 

1 Epod. 13. 2 Epod. 10. S Epod. 11. 
4 Epod. 8 6 12 ,5 Sat. 1, 7. 6 Sat. 1, 8. 
7 Sat. 1, 9. 8 Sat. 1, 10. 
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ficarsi innanzi al pubblico! Solo una volta fece 
una piccola Incursione nella política, inveendo 
con i giámbl archllochei contro un liberto di- 
ventato tribuno militare neiresercito di Otta- 
viano ^ e dimenticando che aveva scritto poco 
prima una satira per gloriarsi di essere flglio 
di un liberto. Egli insomma non si orientava in 
tanta incertezza degli spiriti, in quella univer- 
sale dubbiezza, che lasciava coloro 1 quali ave- 
vano il potere, liberi di osare ogni ardimento, 
ma a loro rischio e pericolo. Le cose piü teme- 
rarie potevano essere tentate: ma guai a colui 
che non riuscisse! 

1 Epod. 4. 



XVIII. 

La grande spedizione partica. 

E dei triumviri, Antonio era quello che osava 
le cose maggiori. Nel marzo dei 36 egli muoveva 
con Tesercito e con Cleopatra verso Zeugma\ 
dove si separo dalla regina; simulo di forzare il 
passaggio dei flume^ lasciò forse qualche le- 
gione a minacciare TEufrate, e con dieci legioni 
e 10 000 cavalieri ® incominciò verso Ia meta di 
aprile le prime tappe di uii immenso cammino 
a semicercliio, lungo quasi mille e novecento 
cliilometri al cui termine sarebbe giunto poco 
prima di cinque mesi. Valicato il Tauro, egli 
giungeva ai primi di maggio a Melitene e si av- 
viava verso Satala, dove era ai primi di giugno; 

1 Cfr. JOS. A. J. 15, 4, 2; B. J. 1, 18, 5. SiRAB. 11, 13, 4 (624). 
2Dion. 49, 25: ma si tratta evidentemente di una íinta. 

Cfr. Keomayeb, in Hermes, vol. 31, pag. 101. 
® Supposizione dei Kkomayeb, in Hermes, vol. 31, pag. 71. 
^ Steab. 11,13, 4 (524) e Plut. Ant. 38 contano 8000 stadi 

=:1440 chilometri da Zeugma al conüne di Media: Liv. Per. 
130 conta 300 miglia = 443 chilometri dalla capitale medica 
al confine. 
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di là ripigliava Ia lunga via verso Taltipiano di 
Erzerum, dove in giugno trovava tutto il suo 
grande esercito già radunato: le sei legioni di 
Caninio ritornate dal Caucaso, il nuovo re dei 
Ponto Polemone, il re d'Armênia Artabaze (o Ar- 
tavasde) venutogli incontro con una parte dei 
suo contingente — 6000 cavalieri e 7000 fanti —; 
i minori contingenti orientali, il meraviglioso 
parco d'assedio, 1'infinita turba dei valletti e 
delle bestie ^ La rirnanente parte dei contin- 
gente armeno era già collocata ai conflni dei 
regno, sulla via delia Mediai Le sedici le- 
gioni dovevano riumerare circa 50000 uomini; 
ai quali si aggiungeva Ia cavalleria di Antonio, 
i contingenti alleati presenti clie sommavano a 
circa 30 000 ^ quello dei re- di Armênia che nu- 
merava 16 000 cavalli; in tutto quasi 100 000 uo- 
mini, e cioè uno dei piú grandi eserciti dei tempo 
antico. Antonio, prima di muoverlo, Io passò 
tutto in rivista. Lo accompagnavanp molti in- 
signi romani, tra gli altri Domizio Enobarbo e 
Quinto Dellio, un antico ufflciale di Cassio, pas- 
sato poi ai servizi di Antonio. 

In quel tempo stesso il governo triumvirale ri- 
conquistava in Italia, nella lotta contro Topi- 
nione pubblica, una parte dei terreno perduto 
nel 39: incominciava Ia guerra di Ottaviano con- 
tro Sesto Pompeo, senza che 1'Italia si movesse 
in alcun modo, come si temeva, a impediria. Al 
1° luglio dei 36 Lépido muoveva dairAfrica con 
settanta navi da guerra, con dodici legioni e 

1 Pl.üT. Ant. 37. Cfr. Kuoiiayer, Hermes, 31, pag. 82. 
2 Cfr. Kkomayer, Hermes, 31, pag. 83 e seg. 3 Plut, Aiit. g7. 
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36 a. c. 5000 cavalieri numidi caricati su mille navi da 
trasporto; Tauro da Taranto con 102 navi; Ot- 
taviano con Agrippa da Pozzuoli, dopo avere 
fatta dalla nave ammiraglia una solenne liba- 
zione ai Venti, a Nettuno, alia Calma, scongiu- 
randoli di assisterlo nella paterna vendetta^. Se- 
nonchè Nettuno, ostinatamente pompeiano, scon- 
certò súbito Io studiato accordo dei tre assalti 
convergenti a un tempo sulPisola, scatenando 
un gran vento e muovendo le onde. Tauro, 
dopo aver cercato invano di contrastare al vento 
avverso, se ne torno a Taranto; Ottaviano, che 
volle continuare Ia rotta, perdè al capo Pali- 
nuro ventisei navi pesanti e molte leggere ed 
ebbe guasta Ia flotta in modo da dovere rifu- 
giarsi in una rada^; Lépido, dopo aver perduta 
qualche nave, giunse alia fine dei terzo giorno 
in vista di Lilibeo (Marsala), ma al 4 luglio, 
quando si accinse a sbarcare, si trovò da solo 
alie prese con il nemico. Tuttavia Sesto, posse- 
dendo solo otto legioni e circa 200 navi, non po- 
te va parare a un tempo tutti e tre gli assalti; 
e perciò aveva sl cercato di intralciare Ia via 
a tutti e tre gli assalitori, presidiando Pantella- 
ria e le Egadi, munendo molti luoghi delia co- 
sta, mandando una legione a Lilibeo; ma aveva 
raccolte le forze maggiori nel triangolo formato 
da Milae (Milazzo), il capo e Messina, dove era 
tutta Ia armata^; contro Ottaviano insomma, 
il nemico piú provvisto di armi, piú implaca- 
bile e inesorabile. Se egli fosse riuscito a vin- 

1 APP. B. C. 5, 98. 
3 App. B. C. 6, 97. 

2 DiON. 49,1; APP. B. C. 5,98. 
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cere Ottaviano, non gli sarebbe stato difficile 
venire a composizione con Lépido. Perciò Lé- 
pido soverchiò facilmente Ia legione di stanza 
a Lilibeo, sbarcando; e se Sesto Pompeo, ap- 
pena seppe dei caso toccato a Ottaviano, pron- 
tamente mandò un certo Papia con una parte 
delia armata contro Lépido, questa giunse a 
sbarco compiuto^ 

Ma Sesto non osò assalire Ottaviano; e solo 
una piccola scaramuccia avvenne per mare, al- 
lorchè Papia affrontò le ultime quattro legioni 
di Lépido che erano partite piú tardi, e ne sep- 
pelll nel mare due intere, insieme con molte 
navi da trasporto, cariclie di materiale e di vet- 
tovaglie Pochl giorni dopo il teatrale principio 
di questa grande guerra, tutti erano fermi di 
nuovo come in piena pace: Sesto vigilava in 
Messina, Statilio Tauro indugiava in Taranto, 
Ottaviano e Agrippa rlparavano Ia flotta presso 
Palinuro; e anche Lépido aspettava ozioso a 
Lilibeo, che i suoi alleati fossero in grado di 
riprendere il mare®. Pare anzi che Sesto, forsé 
illuso da esagerati racconti sui danni di Otta- 
viano, sperasse che il suo nemico rimanderebbe 
Ia guerra airanno prossimo^ Ma il tenace Ot- 
taviano era troppo fermo nel proposito di fihire 
in queir anno 1' Interminabile duello. L' Italia, 
inerte sino ad allora, si era mossa non appena 
aveva saputo che Ia grande spedizione prepa- 
rata con tanta cura falliva ancora prima di co- 
minciare; a Roma si erano fatte grandi dimo- 

1 Cfr. rAppondioe XIII. 
S Cfr. rAppendice XIII. 

2 APP. B. C. 5, 104. 
4 App. B. C. 5, 100, 
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3G a. c. strazioni contro Ottaviano ed erano scoppiati 
dei disordini! ^ Se non tornava a Roma vitto- 
rioso, egli era spacciato. Aiutato da Agrippa, 
provvide a riparare alia meglio Ia flotta scon- 
quassata; mandò a Taranto le ciurme super- 
stiti delle navi affondate per imbarcarle sui 
28 legni di Antonio restati vuoti nel porto; spedi 
Mecenate a Roma a mantenere Tordine^; mandò 
a dire a Lépido di avviarsi sulla via clie da Lili- 
beo conduceva a Messina lungo Ia costa meri- 
dionale e orientale delPisola, per Agrigento, Ca- 
tania, Taormina, dove si fermerebbe ad aspet- 
tare uno sbarco di milizie caricate sulla flotta di 
Taranto Egli invece tenterebbe di impadronirsi 
delle isole Lipari, di Milazzo e di Tindaride, per 
sbarcare un altro esercito sulla costa setten- 
trionale e cliiudere Pompeo nelFestrema punta 
deir isola. Tra questi preparativi sopravviene 
con poclie navi Menodoro per passare di nuovo 
alie parti di Ottaviano, tanto Io avevano irritato 
le non irragionevoli diffldenze di Sesto, che gli 
aveva preferito Toscuro Papia per Ia spedizione 
contro Lépido! E Ottaviano Io accolse amica- 
mente, restringendosi solo a non dargli piü al- 
cuno incarico di flducia^; único castigo per i 
tre"tradimenti di questo liberto, le cui infedeltà 
ripetute e impunite dimostrano meglio di cento 
ragionamenti quanto Ia autorità si fosse inflac- 
chita in mezzo alie guerre civili. Anche con i 
propri liberti, nella casa loro, dovevano in certi 
casi transigere i signori dei mondo! Cosi verso 

1 App. B. C. 5, 99. Cfr. App. 5, 112. 2 App. B. C. 5, S9. 
3 Cfr. 1'Appendice XIII. 
4 DiON. 49, 1; APP. U. C?» 100-102; Oeos, 6, 18, 25, 
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Ia fine di luglio Ottaviano si muoveva di nuovo 
con le navi riparate alia meglio, Tauro andava 
ad ancoriare nel golfo di Squillace, le milizie di 
terra si addensavano nell'estrema punta d'Ita- 
lia^ Ma Taccordo dei movimenti fu anche que- 
sta volta turbato, non piü dal vento e-dal mare, 
ma dalla superbia di Lépido. Amareggiato dalla 
trascuranza dei due colleghi, pieno di rancore 
contro Ottaviano che, piü giovane di lui, Io trat- 
tava con tanta superbia, per ripicco, per mo- 
strare clie faceva di testa sua ed era pari al 
collega, egli si avviava verso Messina, ma non 
per Ia via indicata da Ottaviano, bensi per Tal- 
tra, che segue Ia costa settentrionale deli'isola 
per Trapani, Partinico, Palermo, Cefalú. La con- 
giunzione a Taormina era perciò cosa ormai 
impossibile. Ottaviano allora, quando fu giunto 
a Vibo (Bivona), concertò con Agrippa un nuovo 
disegno; Agrippa si impadronirebbe delle isole 
Lipari e cerclierebbe, minacciando tra Milazzo 
e Tindaride, di dar travaglio a tutta Ia ílotta ne- 
mica, cosiccliè Sesto non potesse da Messina vi- 
gilare Ia costa sino a Taormina; Ottaviano ap- 
profltterebbe dei mare sgombro per sbarcare a 
Taormina le legioni che stavano sulla riva dei 
golfo di Squillace e che non sappiamo precisa- 
mente quánte fossero; cinque o sei forse^. 

II disegno era bello; ma tra il dire e il fare 
questa volta c'era di mezzo proprio il mare, alia 
lettera e non in metafora. Ottaviano andò a 
Squillace e prese il comando delia armata, men- 
tre Agrippa s'impadroniva facilmente delle isole 

1 Ari". 13. ,C. 5, 103. 2 Cfr. Aiipendico XIIT. 
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36 a. c. Lipari ^ e faceva esplorare da leggeri navicelli 
il mare. Sesto era a Messina con il grosso delia 
ílotta; Democare a Milazzo con 30 navi^ Per 
dlstrarre Tattenzione di Sesto dalFaltro fianco, 
Agrippa incominciò a tormentare il nemico con 
ricognlzionl, finte e scaramuccie slncliè usei un 
mattino con mezza ílotta dali'isola Vulcano, per 
sorprendere nelle acque di Milazzo Democare 

• solo. Ma con sua grande sorpresa trovò clie 
Democare aveva già ricevuto un primo rinforzo 
di 40 navi e un secondo di 70, al comando di 

' Sesto In persona*. Sesto commetteva dunque 
quasi spontaneamente Terrore a cui egli voleva 
costringerlo, abbandonando Messina! Accorto- 
sene, Agrippa spedl un navicello ad Ottaviano 
per avvertirlo che Messina era sgombra; fece 
venire il resto delia sua armata e, risoluto a oc- 
cupare piú che potesse Tammiraglio nemico per 
dar tempo a Ottaviano di fare Io sbarco, assali 
risolutamente il nemico®. Le navi di Agrippa, 
costruite apposta per Ia guerra, erano quasi 
tutte grosse, pesanti, munite di grandi torri e 
provviste di potenti macchine di getto; coraz- 
zate, diremmo adesso; mentre Sesto Pompeo 
comandava, per usare una parola moderna, una 
ílotta di incrociatori, di navi mercantili quasi 
tutte convertite ad uso di guerra, piú leggere, 
piú corte, meno protette e meno armate, ma 
piú snelle e veloci. Le navi di Pompeo si get- 
tarono attraverso i lunglnssimi remi dei legni 

1 App. B. C. 5,105 dice solo che Antonio prese Stromljoli e 
risola Vulcano probabilmente perchè erano le sole presidiate. 

2 DiON. 49, 2; App. B. C. 5, 105 con maggiopi particolari. 
3 DION. 49, 2. 4 App. B. C. 5, 105. 6 App. B. C. 5. 106. 
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nemici, tentarono di romperne i timoni, di ur- 
tarle a prora o a poppa; mentre le navi di 
Agrippa cercavano o di afferrare con gli arpioni 
questi mordenti levrieri dei mare o di scac- 
ciarli con una pioggia di grevi sassi ^ La svel- 
tezza lottò a lungo contro Ia forza; sindiè alia 
sera Sesto Pompeo, che aveva perduto una 
trentina delle sue piccole navi, si ritirò verso 
i porti di Milazzo in buon ordine, con animo 
franco, come al cadere di una giornata in cui 
si è pugnato con esito incerto dalle due parti K 
Poco prima Ottaviano che, ricevuto Tavviso di 
Agrippa, aveva caricato in fretta sulle navi tre 
legioni, 1000 fanti leggeri, 500 cavalli, 2000 vete- 
rani congedati, a cui si erano promesse terre in 
Sicilia^ giungeva verso sera a Leucopetra (Capo 
deirarmi)^; ma qui fu assalito damolti dubbi che 
10 fermarono, come gli succedeva cosi spesso 
quando doveva eseguire nei particolari qualche 
impresa bene immaginata nel suo disegno ge- 
nerale. Doveva continuare Ia rotta per Taormina 
6 sbarcare di notte, o aspettare il dl dopo? Men- 
tre Ottaviano dubitava a Leucopetra, Agrippa, 
11 quale aveva perdute cinque navi grandi, non 
si sentiva rassicurato dallo strano contegno 
dei nemico, che troppo opportunamente per lui 
aveva abbandonato Messina e troppo facilmente 
gli lasciava Ia palma delia vittoria; onde dubi- 
tando di uno stratagemma, voleva inseguire 
Sesto, non lasciargli respiro, anche dovesse pas- 
sare Ia notte air âncora in mare aperto o con-, 

1 App. B. 0. 6, 106; con minor precisíone Dion. 49, 3. 
2 Acp. B. C. 5, lOS. 8 Al'P. B. C. 5» 110. i App. B. C. 5,109. 
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3G a. c. tinuare nella notte Ia battaglia dei giorno, te- 
mendo il nemico si proponesse di recarsi a di- 
sturbare Ottaviano Disgraziatamente gli amici 
gli descrissero cosi vivamente Ia stanchezza dei 
soldati, 11 pericolo di passare Ia notte in maré 
aperto, clie Agrippa cedè, vinto dal vero clie si 
conteneva in queste osservazioni, e torno al- 
r isola Vulcano^ proponendosi di ricomparire 11 
dl dopo a minacciare Milazzo e Tindaride, per 
distrarre Pompeo, forse argomentando che Ot- 
taviano già fosse sbarcato. Ottaviano invece 
aveva alia fine rimandato Io sbarco al di se- 
guente 

Agrippa aveva avuto ragione di dubitare. La 
comparsa di Sesto Pompeo nelle acque di Mi- 
lazzo, Ia battaglia, Ia ritirata, erano tutte finte 
per trarre in un tranello Ottaviano: indurlo cioè 
a sbarcare a Taormina, facendogli credere che 
Sesto non vigilava e sorprenderlo, appena sbar- 
cato, per terra e per mare, con il proposito di 
catturare e di uccidere proprlo Ottaviano, che 
era il piú accanito nemico. Lui sparito, egli po- 
trebbe, aiutato dal favore deiritalia, accordarsi 
con Antonio e con gli altri. Difatti Sesto aveva 
già mandato notevoli forze di fanti e di cavalli 
su Taormina; e alia sera si ritirava, flngendosi 
vinto, per appostare Ottaviano e piombar di sor- 
presa il dl dopo a Taormina, in mezzo alie ope- 
razionl di sbarco^. Distolto Agrippa dall'inse- 
guirlo, rinsidia riuscl plenamente. Nella notte 
probabilmente Ottaviano ricevè notizia delia bat- 

1 Su questa parte delia gaei-ra cfr. Appendice XIII. 
2 App. B. C. 5, 108; Dion. 49, 4 i-ifei-iace uii'altra versione. 
s Avi'. B. C. 5, 109. 4 App. 13. C. 5, 109. 
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taglia; e credendo a una vittoria di Agrippa, al- 
Talba veleggiò sicuro verso Taormina e sul mez- 
zogiorno incominciò a sbarcare i soldati in un 
golfo vlcino alia città, mentre Agrippa tentava 
un assalto sopra Tindaride.... Ma nel pomeriggio, 
quando i soldati di Ottaviano incominciavano a 
fare il campo, comparve a un tratto al largo Ia 
flotta di Sesto e da piú parti sbucò sul campo 
Ia sua cavalleria e Ia sua fanteria ^ A queirim- 
provvisa apparizione il debole e nervoso Otta- 
viano perdè Ia testa e non seppe piú provvedere 
a nulla. II suo esercito sarebbe forse stato ster- 
minato, se il nemico assaliva con audacia mag- 
giore o se il giorno fosse stato piú lungo. Per 
fortuna Ia tenebra calò a interrompere Ia mi- 
schia; ma non a portare consiglio allo sgomento 
dei generale. Fuori di sè per Io spavento, cre- 
dendosi circondato, dubitando delia sorte di 
Agrippa, comprendendo che Sesto mirava non 
tanto a distruggére Tesercito quanto a pigliare 
proprlo Jui, Ottaviano cedette alia folie concita- 
zione delia sua natura imbelle e pavida, non 
pensò che a salvare sè, abbandonando Tesercito. 
Questo e non altro significava il disperato pro- 
posito di dare battaglia alia flotta nemica súbito 
il giorno dopo, per liberarsi dalla parte dei mare. 
Nella notte, mentre i soldati lavoravano a flnire 
Faccampamento, Ottaviano cede il comando del- 
Tesercito a un ufíiciale di nome Corniflcio, or- 
dinò alia flotta di prepararsi a salpare; e prima 
deiralba, ammainata sulla sua nave 1'insegna 
dei comando, precipitò a dar di cozzo come un 

1 App. B. C. 5, 109-110; DlOJí. 49, 5. 
G. Feurero, Roma. — III. 28 
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36 a. c. cavallo adombrato, nella flotta pompeiana^ Que- 
sta, meglio comandata, sebbene molto meno 
numerosa, resistè salda alFurto; cosicchè Ia 
sua si sfasciò. Una sessantina di navi furono 
prese e catturate ^; le altre fusgirono nel disor- 
dine, ciascuna da sè. Tuttavia Ottaviano, sia 
pure per miracolo, scampò alia sera con una 
sola nave In un piccolo golfo solitário, dove fu 
raccolto e soccorso da Messala, che vigilava le 
coste®; e sebbene il suo piano fosse di nuovo 
fallito, riuscl a far fallire a sua volta quello di 
Sesto. Soltanto Ia morte di Ottaviano poteva sal- 
vare il figlio di Pompeo, che in guerra regolare 
doveva soccombere, noa ostante tutti gli errori 
degli avversari, avendo forze troppo minori. In- 
fatti Agrippa aveva potuto nei due giorni in cui 
Pompeo comfeatteva a Taormina prendere non 
Milazzo, ma TindarideS e incominciava allora 

1 App. B. C. 5, 111; Dion. 49, 5 hanno due descrizioni 
molto succinte. Ma è leeito giudicare che Ottaviano si con- 
dusse con moita paura e stoltezza, porchè altrimenti non 
avrebbe perdute tante navi, egli che aveva forze maggiori. 

2 Quando Ottaviano restitui ad Antonio Ia sua flotta, ne 
mancavano 60 (App. B. C. 5, 139: 70 su 130), il maggior 
numero delle quali furono perduto in questa battaglia, Ia 
sola combattuta da quella flotta. 

3 App. B. C. 5, 112. 
* App. B. 0. 5, 109 descrive i primi tentativi fatti per 

prendere Tindaride; al cap. 115 sembra che Agrippa sia già 
signore di Milazzo; dal cap. 116 risulta invece che Milazzo 
era ancora in potere di Sesto Pompeo quando Tindaride 
già serviva agli sbarchi di Ottaviano. Era quindi già stata 
presa: come Appiano dice B. C. 5, 116: xpTi 6 'A.yp'ntna.q 
TuvSot.pl5x EiXviysi. 
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sotto gli occhi dei pompeiani il trasporto delle 
milizie ia Slcilia, mentre Lépido, sia pure a passi 
di tartaruga, si avvicinava con il suo esercito a 
Tindaride; e Corniflcio, per non morir di fame nel- 
raccampameiito presso Taorinina, osava porsi 
in cammino verso Milazzo, clie credeva in po- 
tere di Agrippa. Ottaviano si riebbe presto daila 
sua paura, capl che, se si poteva salvare Cor- 
niflcio, Io spavento sarebbe stato maggiore dei 
pericolo; e mandò ordine ad Agrippa di spedire 
da Tindaride soccorsi incontro a Corniflcio. Per 
quattro giorni Corniflcio camminò, combattendo 
senza trégua, soffrendo penúria di viveri, igno- 
rando che si cercasse soccorrerlo, perseguitato 
accanitamente dal nemico, con le milizie di 
giorno in giorno piü stanche, sinchò al quarto 
giorno, addirittura esausto, era in procinto di 
soccombere.... Quando il nemico a un tratto 
prese a fuggire. Erano giunte le tre legioni spe- 
dite da Agrippa al comando di un certo Laronio, 
un' altra delle tante oscure persone salite in quel 
disordine agli alti comandi^ 

Cosi, non ostante le disgrazie e gli errori, se 
era fallito il disegno di assalire Pompeo sul 
due flanchi, Ottaviano era riuscito a sbarcare in 
Sicilia un esercito. Da quel momento Ia forza 
dei numero riprese i suoi diritti. Ogni giorno 
nuovi soldati toccavano terra a Tindaride e 
resercito ingrossava. Sesto Pompeo, raccolte in- 
sieme tutte le sue forze di terra, cercò in ogni 
modo di intralciare gli sbarchi e le operazioni 
dei nemico ^; ma si accorse presto, special- 

1 App. B. C. '5, 113-115; Dio.v. 49, 6-7. 
App. B. C. 5. 116-118; DiON. 49, 8. 
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36 a. c. mente dopochè Lépido ebbe raggiunto con il 
suo esercito le milizie sbarcate a Tindaride, che 
egli potrebbe a questo modo ritardare di qualche 
giorno, noii mutare il destino. Egli poteva impe- 
dire questo continuo arrivo di legionari in Si- 
cilia soltanto con una nuova battaglia sul mare, 
se gli riuscisse di distruggere o catturare Ia 
flotta nemica; onde appigliandosi alia fine a 
questo disperato consiglio — il solo che gli re- 
stasse — usei fuori negli ultimi giorni di ago- 
sto ^ con circa 180 navi a dare battaglia nelle 
acque di Nauloco a un nemico piú numeroso, 
imbaldanzito dalla sicurezza delia vittoria. Na- 
turalmente fu vinto, perdè IGO delle sue navi, 
che furono o distrutte o catturate, e fuggi con 
sole 17 a Messina; donde, imbarcati i tesori e 
Ia flglia, fece vela verso TOriente. Democare perl 
nella battaglia; Apollofane si arrese^. A stento, 
con immane fatica, con poca gloria; ma alia fine 
Sesto Pompeo era vinto. 

Mentre si combatteva in Sicilia, Antonio, pas- 
sate in rivista le sue forze sull' altiplano di Er- 
zerum, aveva avviato Tesercito verso il confine 
delia Media per due strade®; i contingenti ar- 
meni e pontici, il parco d'assedio, due legioni 
al comando di Oppio Staziano, per Ia via piü 
comoda e piú lunga delia valle deli'Arasse; 11 
resto deiresercito al suo comando perunascor- 
ciatoia piü aspra. Cosi verso Ia fine di luglio 
egli giungeva al confine delia Media. Gli eventi 

1 Infatti da C. I. L. X, 8375 risulta che il O settemLre 
Tesercito di Pompeo si arrese a Lépido. 

2 APP. B. C. 5, 119-122; DION. 49, 8-11. 
3 Cfr. Kkomayek, Hermes. 31, pag. Sí. 
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seguiti dimostrano che Antonio avrebbe dovuto 
aspettare qui Taltra parte deiresercito, per inva- 
dere con forze unite il paese nemico; ma ingan- 
nato, a quanto pare, da false notizie che face- 
vano credere lontani il re dei Medi e il re dei 
Parti, facile una sorpresa nella capitaleS si avviò 
senza indugio per assediaria, seguito a qualche 
giorno di distanza d^l parco di assedio e dal 
resto deiresercito. Giunse infatti alia inetropoli 
verso Ia fine di agosto, senza incontrare il ne- 
mico e senza moléstia. Ma nella Media collinosa, 
se era difflcile ai Parti di adoperare Ia cavalleria, 
era facile nascondere un grosso esercito agli 
esploratori di un nemico, che non poteva fare 
grande assegnamento sulle informazioni degli 
abitanti: e difatti, mentre Antonio sicuramente 
incominciava le opere d' assedio, il re Fraate 
gli sgusciava vicino a sua insaputa con grandi 
orde di cavalleria, e gli passava alie spalle an- 
dando ad assalire il secondo esercito che scor- 
tava piú lentamente a Gazaca il parco di asse- 
dio. Che cosa avvenne allora è poco chiaro. II re 
di Armênia faceva. doppio giuoco, come tante 
volte in queste guerre i re di Oriente? L'eser- 
cito raccogliticcio dei nuovo re dei Ponto valeva 
poco? Certo è che il parco d'assedio fu preso e 
distrutto, le milizie di Oppio annientate, Pole- 
mone catturato; e il re di Armênia, sia che si 
spaventasse davvero, sia che fingesse di spaven- 
tarsij tornò in patria, conducendo seco Ia mag- 
gior parte delia cavalleria e Ia piú esercitata alia 
tattica nemica^ Antonio tuttavia non si scoraggl 

1 Dion. 49. 25. 2 Plut. Aiit. 38-39; DION. 49, 25. 
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S6 a. c. e si dispose a proseguire Tassedio anche senza 
le macchine, sperando di provocare a battaglia 
le mobili schiere dei cavalieri parti, clie, ritor- 
nati sulla metropoli, comparivano ora e scom- 
parivano di continuo, con Ia solita tattica, sem- 
pre presenti, sempre molesti, sempre inafferra- 
bili. La legione era un arnese di guerra vigo- 
roso come una clava; mt^ una clava massiccia 
avrebbe servito a sterminare quegli sciami vo- 
lanti di vespe? Antonio tentò in vari modi di 
tirare il nemico a battaglia; una volta si allon- 
tanô perfino con tutta Ia cavallcria, dieci legioni 
o tre coorti pretorie a un giorno di cammino 
dalla città, a raccogliere imniense quantità di 
vettovaglie, a sacclieggiare eabruciare; simulo 
anche con flnte espressive Ia paura e Ia timi- 
dezza, per provocarli. E i Parti alia fine ingan- 
nati assalirono, sperando in una nuova batta- 
glia di Garre! Ma non appena si accorsero clie 
le legioni balzavano pronte airattacco, si die- 
dero alia fuga e invano Ia fanterla li rincorse 
per circa dieci e Ia cavalleria per circa trenta 
chilometri; non si pote ucciderne o catturarne 
che un piccolo numero Bisognò tornare alPas- 
sedio, sperando che, ridotta Ia città agli estremi 
per fame, i Parti si precipiterebbero sulle schiere 
romane. Ma frattanto era passato il settembre 
Gli assediati facevano frequenti sortite^, mo- 
strando di essere animosi e ben provvisti; Ia 
mancanza dei grande parco d'assedio rendeva 
piü deboli le operazioni; incominciavano le 

1 Plut. Aiit. 39. 
2 Plut. Ant.40: ixsrá ySivoreo/Jtvviv lavtiJLsplav. Cfr. KEOMAYEn, 

(11 Hormes, 31 paç. 92, ' ? ??.VT. Ant, 39; Dioj;. 49,26, 
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pioggie e ]e nebbie delFottobre; esauste le re- 
gioni vicine, i distaccamenti dovevano andar 
piü lontano a fare vettovaglia ^; 1' esercito si 
stancava, diventava impressionabile, facile al 
pânico. Non si smuoveva però Antonio e man- 
tenéva con straordinario vigore Ia disciplina^, 
risoluto a mettere a estrema prova Ia pazienza 
dei nemici, che agili, forti, valorosi, non erano 
però avvezzi alia disciplina romana e non vole- 
vano restare in campo d'inverno. Se Tesercito 
romano si stancava, anche Fraate era inquieto, 
vedendo le giornate scorciarsi e Antonio non 
dar segno di voler levare Tassedio^ Alia fine, 
non intendendo rischiare una battaglia, si ri- 
solvè a imitare Ia pérfida astuzia già adoperata 
dal Surena e prese a far spargere tra le stanche 
legioni Ia voce che il re dei Parti era disposto 
a conchiudere una pace onorevole, se Antonio 
non si ostinasse a prolungare Ia guerra. I di- 
staccamenti che uscivano a íbraggiare non in- 
contrarono piú torme di feroci nemici pronti a 
slanciarsi su loro, ma drappelli di cavalieri che 
si avvicinavano in atteggiamento amichevole, i 
cui ufficiali cercavano di attaccare discorso e 
dicevano che i Parti volevano Ia pace; Ia notizia 
di queste proferte si diffuse tra i soldati, in- 
grossando per via, e fu loro cagione di grande 
gioia e di vive speranze; sorprese anche Antonio 
nelle prime incertezze. I triumviri erano i ser- 
vitori dei propri soldati e non potevano opporsi 
ai loro desideri oltre una certa misura. A ogni 

1 Plut. Aiit. 40; Dios. 49,2R. 3 DjON. 49, 26-27, 
3 PWT. Aut, 40; DlON, 49, 27, 
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c. modo egli verificò prima con unMnchiesta se 
queste dicerie erano vere; e poi mandò a pro- 
porre a Fraate di fare Ia pace se gli restituiva 
le insegne e i prigionieri di Crasso; quanto cioè 
bastava per dare ad intendere ai Romani che 
egli aveva riportata una straordinaria vittoria. 
Ma Fraate rispose che, se Antonio voleva riti- 
rarsi súbito, egli era pronto a lasciarlo partire 
senza molestie; di piü non poteva concederei 
Che fare? La città resisteva caparbiamente; i 
soldati erano stanchi e volevano ritirarsi; Ia ca- 
restia vicina. Antonio era orgoglioso e ostinato, 
ma non pazzamente, cosi da non capire che egli 
doveva cedere alia volontà delle legioni. Negli 
ultimi giorni di ottobre, accettate le proposte di 
Fraate, Antonio ordinò Ia ritirata. 

Senonchè Fraate intendeva ripetere in ogni 
sua parte Ia perfldia dei Surena incalzando spie- 
tatamente il nemico nella ritirata; e forse sa- 
rebbe riuscito, se Antonio prima di partire non 
fosse venuto in sospetto, non è ben chiaro in qual 
modo, deirintenzione dei nemico. Egli risolvè al- 
lora di mutare via e di non ritornare piü per Ia 
via seguita venendo, ma per un'altra piú colli- 
nosa e ineguale, e perciò piú aspra ai cavalli, 
che alcuni credono di riconoscere in quella mo- 
derna che per Tabriz giunge alFArasse ad Julfa. 
Tuttavia Fraate non rinunciò alFinseguimento; 
e si slanciò a tribolare il nemico in una avven- 
turosa ritirata di ventiquattro giorni, nella quale 
Antonio fece Ia sua ultima e piú splendida prova 
di generale. Infaticabile, sempre pronto ad accor- 

1 Plut. Aiit. 40. 
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rere là dove Ia lunghissima colonna deiresercito 
fosse minacciata, a confortare i soldati con le 
parole e Tesempio, partecipe dei pericoli e delle 
privazioni, egli conforto, animò, tenne insieme 
Tesercito, alirnentandone Ia fiducia con uno 
sforzo eroico; cosicchè per mérito suo questa 
grande moltitudlne, pur consumando tutte le 
sue provvigioni, pur cibandosi a certi momenti 
di radiei e dissetandosi con acqua pútrida, pur 
perdendo molti uomini e abbandonando per via 
quasi tutta Ia preda fatta, camminò unita com- 
battendo senza trégua; e non solo resistè agli 
assalti e alie insidiose proferte di pace con cui 
il nemico tentava di traria dalla via arida e fati- 
cosa delia montagna nella pianura abbondante 
d'acqua; ma osò di tempo in tempo, pur ritiran- 
dosi, slanciarsi ad assalire il nemico; e portò 
in salvo oltre TArasse le aquile delle legioni. 
Ventimila tra legionari e ausiliari e 4000 cava- 
lieri erano periti nella spedizione. Antonio non 
era riuscito a conquistar Ia Media, ma Fraate 
non aveva potuto ripetere Ia strage di Crasso ^ 

Antonio, scolaro di Cesare anclie in questo, 
scrisse al Senato un racconto delia sua. impresa 
a modo suo, in cui naturalmente narrava che 
tutto era andato a meraviglia Tuttavia, se An- 
tonio falsificava allora il racconto, il giudizio 
degli antichi e dei moderni su questa spedizione 
è stato troppo severo®. Antonio commise un solo 
vero errore; lasciar sorprendere da Fraate il suo 
parco di assedio. Nel resto, grandioso ed eccel- 

I Plut. Ant. 41-50; Dion. 49, 28-31. 2 DiON. 49, 32. 
3 C£r. Ia bella contutazione di Keomayeb, in Hermes, 31, p. 90 e sefç. 
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36 a. c. lente (né fa meraviglia, era di Cesare) deve es- 
sere giudicato il piano delia guerra, audace il 
proposito di eseguirlo, accurata e minuziosa là 
preparazione, vigoroso e spedito il maneggio di 
un cosi numeroso esercito; tanto ô vero che fece 
con prestezza e senza inconvenienti una delle 
mareie piú gigantesche e si pose in salvo dopo 
una ritirata faticosa, aspra, difficile di quasi 
500 chilometri. È vero che Antonio non riusci a 
prendere Ia capitale delia Media o a costringere 
i Parti a battaglia; ma ei sarebbe riuscito un 
altro? Cesare per esempio? Se a questa domanda 
non si può rispondere sicuramente di no, è an- 
che lecito esitare a rispondere di si; quando si 
considera, ad esempio, che Cesare rischiò di per- 
dere Ia guerra contro Vercingetorice perchè non 
riusci nemmeno egli, neanche con gli assedi, a 
costringere il nemico a battaglia; e fu salvo solo 
perchè alia fine il nemico fu obbligato, non da 
lui ma dalle condizioni in cui si trovava, ad 
afírontarlo. A ogni modo non è dubbio che se 
Antonio commise errori. Ia cagione principale 
delia mala riuscita deve cercarsi nelle difficoltà 
deirimpresa che era impossibile prevedere. La 
milizia partica era molto piú forte che tutti gli 
altri eserciti orientali, distrutti da Lucullo e da 
Pompeo; eladistanza aggiungeva a questa una 
nuova difesa; onde era impresa piú ardua con- 
quistare Ia Pérsia che non il Ponto o Ia Siria. 
Roma non poteva compiere questa impresa nel 
disordine político e sociale in cui allora versava. 
Antonio avrebbe forse messo insieme un esercito 
sufflciente, se avesse avuta maggiore lunghezza 
di tempo e se non avesse temuto, per motivi 
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politici, di scontentare i soldati; se avesse ripo- 
sato per queiranno le milizie in Armênia, con- 
quistata Ia Media alia primavera prossima, ri- 
mandata airanno dopo Ia invasione delia Pérsia. 
Ma egli precipitò 1'invasione prima e poi la ri- 
tirata, non percliè, come favoleggiano gli antichi, 
avesse fretta di tornare da Cleopatra, ma perchè, 
malsicuro signore di un potere conquistato ri- 
voluzionariamente, sprovvisto di strumenti di 
dominazione saldi, costretto a badare nel tempo 
stesso alie cose d'Italia e d'Oriente, ridotto a 
procurarsi una qualche abbondanza di denaro 
con il periglioso espediente dei matrimonio egi- 
ziano, era incalzato a far presto, come già Ce- 
sare in Gallia, e a badare troppo ai desideri dei 
soldati. La precipua cagione delFinsuccesso non 
deve essere cercata già nella sua inettitudine 
strategica, ma nelle difflcili condizioni politiche 
deir impero. II programma di Cesare non poteva 
piú essere attuato. 



xíx. 

Antonio e Cleopatra 

Congedati i contingenti asiatici, lasciata Ia 
maggior parte dei soldati ia Armênia, Antonio 
tornò velocemente in Siria; e seppe per via i 
gravi avvenimenti successi in Italia dopo Ia fuga 
di Sesto Pompeo. Ottáviano aveva ottenuto un 
inaspettato compenso all'acquisto deirEgitto fatio 
da Antonio; aveva cioè spodestato Lépido, pren- 
dendosi non solo Ia Sicilia, ma le provincie afri- 
cane e le legioui dei terzo triumviro. La catá- 
strofe era stata repentina e singolare. Dopo Ia 
fuga di Pompeo, le sue otto legioni, assediate 
in Messina da Agrippa e da Lépido, avevano av- 
viate pratiche con ambedue per Ia resa; ma men- 
tre Agrippa aveva domandato tempo a consul- 
tare Ottaviano che era a Nauloco, Lépido aveva 
accettata Ia resa per conto suo il 3 settembre e 
indotte le otto legioni a passare sotto le proprie 
bandiere, permettendo loro di sáccheggiare in- 
sieme con i soldati suoi Messina ^ Allora alia 

1 APP. B. C. 5, 122; Dion. 49, 11. 
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testa di ventidue legioni aveva creduto di poter 
rifarsi alia fine di tutte le umiliazioni subite, im- 
ponendo a Ottaviano di lasciargli Ia Sicilia e di 
restituirgli le provinde possedute al principio 
dei triumvirato. Cosi per un momento tutti ave- 
vano temuto clie una nuova guerra civile na- 
scerebbe in Sicilia. Ottaviano però con abili in- 
trighi era riuscito a ribellare le milizle di Lépido, 
che stimavano poco il loro capo e speravano ri- 
compense mlgliori dalFaltro; e Lépido, abbando- 
nato dai soldatl, aveva dovuto accontentarsi di 
non essere ucciso e di tornare a vita privata in 
Roma, a godersi le grandi ricchezze ammuc- 
chiate nel triumvirato ^ Era Pontefice Massimo 
e Ottaviano non osò fargli violenza. Cosi alia 
fine dopo molte vicende era ristabilita Ia propor- 
zione tra Ia grandezza di Lépido e Ia sua capa- 
cita, tanto e sl stranamente perturbata negli ul- 
timi anni dai capricci delia rivoluzione. Anche 
Ia sua armata si era arresa; Statilio Tauro aveva 
poi senza fatica sóttomessa Ia Sicilia a cui fu 
imposta una contribuzione di IGOO talenti®; e 
Ottaviano era entrato in possesso deli'ultimo 
avanzo delle confische: i latifondi deli'interna 
Sicilia, appartenenti ai cavalieri proscritti nel 43. 

È vero che súbito dopo era scoppiata una 
grossa rivolta nelle legioni, esasperate dagli ar- 
retrati dei soldo che si ammucchiavano, dalle 
cupidigie che si acuivano, quanto piú i que- 
stori erano costretti a contentare i soldati con 
magri acconti e con buone parole. Ma Ottaviano 

1 APP. B. C. 5, 123-126; DIOK. 9, 12; VELL. 2, 80. 
2 OROS. 6, 18, 32. 3 APP. B. C. 6, 120. 
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20 a, c. era riuscito a rabbonirli, promettendo, insieme 
con molte altre cose, di congedare una parte del- 
Tesercito Noii senza ragione poteva dunque 
oramai il figlio di Cesare considerare sò stesso 
come Tuorno che in tutti i tempi aveva goduto 
maggiore fortuna dopo Alessandro; perchè nes- 
sun altro era stato a ventisette anni capo di qua- 
rantatrè legioni, di immense torme di cavalleria 
e di una flotta di seicento navi^; signore di un 
impero clie comprendeva gran parte deli'África 
settentrionale, Ia Spagna, Ia Gallia, rilliria e Tlta- 
lia; arbitro di un potere quasi assoluto in una 
repubblica ormai rovinata. Non ò difOcile capire, 
considerando ciò, come appena giunte le notizie 
di Sicilia, tutto il mondo político di Roma, cosi 
numeroso e cosi scadente, si affrettasse a mo- 
strara ammlrazione, devozione, entusiasmo per 
il flglio di Cesare; non apparirà strano che il 
Senato gli decretasse 1 piú grandi onori. Anzi 
alia fine, non sapendo piii in che altra maniera 
adularlo, approvò che potesse ornarsi da sè di 
tutti gli onori che gli piacesse avere®; accorgi- 
mento ingegnoso per esaudire sicuramente tutti 
i desideri dei vincitore; ma smaccata adulazione 
e prosternazione, che offendeva quella parte delia 
nazione italica, ahimò purtroppo impotente, Ia 
quale non viveva ogni giorno di mendicità e di 
rapina politica. Ottaviano era stato sino ad al- 
lora un tiranno ambizioso, sospettoso, pérfido e 
falso, implacabile con i nemici; e sebbene da 
qualche tempo, dopo 11 matrimonio con Livia e 

1 DION. 49, 13-14; App. B. C. 5, 129; Ouos. 6, 18, 33. 
2 App. B. C. 5. 127. 3 APP. B. C. 5,130; DION. 49.15. 
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sinchè durava Ia paura di Pompeo, fosse un 
poco migliorato, non era da aspettarsi che Ia 
crudeltà e Ia violenza di lui si esalterebbero ora 
nuovamente, per Ia cresciuta sicurezza e po- 
tenza? Affrettarsi a corteggiare il prepotente e 
crudel vincitore era il consiglio piú savio, per 
Ia torma di ambiziosi e di bisognosi che aveva 
iiivasa Ia repubblica. 

E invece l'Italia, che aspettava qualche nuova 
violenza simile a quelle sublte dopo Filippi e 
dopo Perugia, udl allora e vide il violento flglio 
di Cesare parlare e operare quasi come il vec- 
cliio e sempre rammaricato Pompeo! Prima di 
entrare in Roma, Ottaviano radunò il popolo 
fuori dei pomerio e rese conto con un discorso 
dei suoi atti come si faceva ai bei tempi delia re- 
pubblica^; entrò poi in città il 13 di novembre^ 
e súbito proclamo una amnistia fiscale — come 
si direbbe adesso — che condonava gli arretrati 
delle imposte e degli affitti pubblici: gli arretrati 
cioè che non si potevano piú riscuotere, ma il 
cui condono, se non faceva grande beneficio, al- 
meno rincuorava 1' Italia alia speranza che Tèra 
delle crudeli estorsioni fosse flnita®. Aboli anche 
alcune imposte minori^; diffuse nel popolo un 
racconto delle sue imprese in cui dimostrava di 
aver compiuta Ia conquista delia Sicilia, soltanto 
per chiudere definitivamente Têra delle guerre 
civili®; nominò augure fuori numero Tantico 
proscritto Valerio Messala Corvino®; emano una 
legge contro Tabuso invalso tra i ricchi di ve- 

1 Dion. 49, 15. 
3 App. B. C. 5,130; DtON. 49,15. 
5 App. B. C. Õ, ISO. 

2 C. I. L. 1, pag. 461 e 478. 
i Dion. 49; 15. 
6 Diox. 49, 16. 



448 DA CESAEE AD AÜCUSTO 

36 a. c. stire Ia porpora dei senatorii. Astuzia? Finzione? 
Cabale politiche? In parte sl, certamente; ma 
in parte principio di un vero ravvedimento in- 
teriore e di un grande mutamento político che, 
se allora sorprese i piü come un prodigio quasi 
incredlbile, si preparava da un pezzo in lui e 
nelle cose; ed è il fatto piü Importante delia vita 
di questo uomo, uno anzi dei fenomeni piü sin- 
golari di tutta Ia storia dei mondo. Bisogna 
quindi comprenderne bene i complicati motivi 
interiori ed esterni. Ottaviano non era uno di 
quegli uomini di azione, dotati dalla natura di 
passioni vcementi come Alessandro, Cesare, Na- 
poleone, nei quali con il successo crescono Tam- 
bizione, Tavidità di godere, Ia baldanza, Ia spen- 
sierata flducia di vincere sempre, Ia inettitudine 
a frenare gli impeti delia passione e delia fan- 
tasia, le violenze delForgoglio, gli appetiti delia 
sensualitá. Cagionevole di salute, debole di mem- 
bra e maldestro negli esercizii corporei, dotato 
di poco coraggio e impressionabile, egli rasso- 
migliava a Cicerone piü che a Cesare, era piut- 
tosto un uomo di studio e di scrittoio, una di 
quelle persone dotate per natura di fiacche pas- 
sioni e di complessione poco forte, clie riescono 
bene, nella misura delle loro forze, in tutti i 
lavori sedentari, pacati, di pertinacia; che dif- 
ficilmente trasmodano e se spesso sono poco 
eroici nella cattiva fortuna, sanno conservarsi 
equanimi nella buona, diventando, ad ogni in- 
grandimento di ricchezza o di potere, piü solle- 
citi di conservare con Ia prudenza Tacquistato, 

1 DION. 49, 13. 
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anzichè temerari a rischiarlo per avere di piú. 
Certamente è piú difficile trovare tra costoro 
uomini di grande intelligenza, perchè il gênio ô 
quasi sempre agitato e veemente;- ma Ottaviano, 
che univa a questa flaccliezza di passioni un 
ingegno potente, avrebbe potuto diventare, in 
tempi e in condizioni simili a quelli dei grande 
oratore di Arpino, un insigne letterato e un forte 
dilettante di filosofia; implicato invece dalla for- 
tuna, ancora giovinetto, nelle gare civili, aveva 
dovuto affrontare pericoli, esercitar poteri, go-, 
dere di fortune straordinarie, smisuratamente 
sproporzionate al suo cqraggio, alia sua forza, 
al suo mérito; onde Tambizione, Ia vendetta, Ia 
sensualità, Ia cupidigia si erano esaltate; ed egli 
era stato sino ad allora ambizioso, violento, sen- 
suale, cupido, vendicativo, invidioso dei meriti 
altrui. Ma erano questi i traviamenti passeggeri 
di un uomo di carattere debole, a volta a volta 
sbigottito da spaventi terribili e inebriato da for- 
tune inverosimili. Per índole egli inclinava in- 
vece a quelle idee ragionevolmente conserva- 
trici sul funesti effetti dei lusso, delia cupidigia, 
delle ambizioni politiche, delia corruziono, che 
dai libri di Cicerone si spandevano nelle alto 
classi deiritalia. Era sobrio, non amava il lusso 
e Io sperpero, sapeva amministrare il suo con 
una parsimonia, nella quale sarei tentato di ri- 
conoscere il nipote deli'usuraio di Velletri: onde 
piú che ad accumulare nuove ricchezze, inco- 
minciava inyece a sospirare il giorno in cui, se- 
date le guerre, potrebbe pagare tuttl i debiti dei 
trlumvirato. II pensiero di questi tormentava 
troppo le notti dei degenero flgllo dl quel Cesare, 

G. Feriieuo, Roma. — III. ift) 
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36 a. c. che aveva cosi placidaineiite dormito sopra i 
tanti suoi debiti! Aveva ormai ricevuto tutte le 

. magistrature e tutti gli Onori, sino il trionfo e 
le statue dorate sul Foro; avrebbe potuto avere, 
con un solo cenno dei capo, 11 pontlflcato mas- 
slmo, che il popolo voleva togliere a Lépido per 
darlp a lui ^; ma questo giovane freddo, poco 
vanitoso, clie se non amava obbedire non pro- 
vava nemmeno grande diletto a comandare, 
avrebbe desiderato, anzicliè nuovi onori, Ia fine 
di quei continui spaventi che Io tenevano in or- 
gasmo da dieci anni; ri volte in Italia, sedizioni 
militari, tradimenti di amici, guerre civili e stra- 
niere. Egli aveva lette le opere di Cicerone, di 
cui era ammiratore fervente^ per quanto avesse 
contribui to a farlo ammazzare; e non è dubbio 
che Ia lettura .dei De Officiis affrettasse, schia- 
rendo Ia percezione dei motivi, questo ravvedi- 
mento interiore, come Taiutavano i consigli dei 
suo maestro Didimo Areo, che era membro di 
quella setta neo-pitagorica, i cui seguaci predi- 
cavano nello sconvolto mondo romano una mo- 
rale di moderazione e di astinenza. 

Anclie nella prosperità piena e vera un úomo 
dotato di questa indole, invece di dimenticare, 
inebriandosi, gU immensi pericoli che aveva fe- 
licemente scampati con il favore delia fortuna, 
si sarebbe allora fatto cauto a non cimentare di 
nuovo i capricci delia volubile dea. Ma tanto piú 
íacile ci riesce di spiegare il mutamento avve- 
nuto in queiruomo, quando noi consideriamo 

1 App B. C. 5, 131. 
2 Ofr. raneddoto, che si riferiace a uiretà i)iú tarda, dí PwjT. Cio. 
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che egli non si trovava nella prosperità piena 
e vera, e che, non ostante Ia sua stontata vittoria 
di Sicilia, doveva sentire malsicuro, piccolo, va- 
cillante, insidiato il suo potere immenso in ap- 
parenza. Vincendo Sesto, egli aveva fugato un 
pericoloso rivale, ma aveva anche accresciuto, 
se pur era possibile, Todio delia pubblica opi- 
nione contro il triumvirato; odio profondo che 
nasceva da un fatto, Ia cui evidenza ormai si 
imponeva a tutti, anche a Ottaviano. La prova 
era fatta ormai definitivamente; non era piü 
possibile illudersi; il triumvirato non era riu- 
scito a nulla. Una sola cosa grande era tentata 
allora da Antonio; Ia conquista delia Pérsia; 
ma non ostante gli ampollosi bollettini dei ge- 
nerale già si incominciava a sussurrare che le 
cose volgevano male. Quanto a Ottaviano, egli 
aveva consumato dopo Filippi nientemeno che 
sei anni, sei lunghi anni, per conquistare Ia Si- 
cilia e vincere il suo nemico di famiglia. Nes- 
suno dei due aveva fatta altra cosa, che potesse 
essere ammirata dal pubblico; non una riforma, 
non una grande opera pubblica, non una con- 
quista. Ma che riforme e conquiste! II triumvi- 
rato non era nemmeno riuscito a continuare i 
piü semplici servizí pubblici di Roma, cosi me- 
diocremente come Ia cadente repubblica. Mentre 
si erano moltiplicate tutte le altre magistra- 
ture, mentre si era empito il Senato nientemeno 
che di 12U0 senatori, non si trovava piü alcuno 
che volesse in quell' anno esercitare Tedilità; Ia 
carica da cui dipendeva il benessere materlale 
dei popolo di Roma, ma nella quale bisognava 
spendere molto e non si poteva guadagnare 
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36 a. c. nulla ^ Tanto Tegoismo civico era cresciuto e 
cosi poche erano ormai le grandi fortune! L'Italia 
era stata messa a ferro e a fuoco e separata 
dair Oriente, 1'impero sconvolto da capo a fondo, 
10 Stato ridotto al fallimento, Ia costituzione 
secolare delia repubblica rovesciata; tutte le 
faccende pubbliche erano state insomma ar- 
ruffate in uno spaventoso e cruento disordine 
dalla rivoluzione, per dare un po' dl terra a 
5 o 6000 veterani, per fare posto in Senato e 
nella repubblica a qualche migliaio di oscuri 
plebei. La sproporzione tra 1' incostituzionale 
grandezza dei poteri triumvirali, conquistata per 
11 breve pazzo furore dei veterani e degli eser- 
citi nel 43, e Ia meschinità degli effetti era troppo 
grande; tragica e risibile nel tempo stesso. Cer- 
tamente se Ia spedizione di Antonio riuscisse 
prosperamente, se Ia Pérsia fosse conquistata, 
questa sproporzione appàrirebbe a molti piú tol- 
lerabile: ma delia gloria che ridonderebbe al 
governo triumvirale profltterebbe anche egli o 
sol tanto Antonio? Quali erano i propositi dei 
collega? Ottavlano doveva domandarsi se al ma- 
trimônio di Antonio o di Cleopatra non segui- 
rebbe il divorzio di Ottavia, c sc questo non fosse 
il segno che Antonio si volgeva contro di lui, 
per vendicare Ia offesa di Taranto. Tante volte 
già erano stati per azzuffarsi! Nè gli cventi delia 
Sicilia potevano rasserenarlo, se già era mal di- 
sposto. Ottaviano faceva fare dei sacriflci agli 
Dei per il prospero successo delia spedizione, 
volendo salvare le apparenzo e nascondere al 

1 DlON. 4Ü, 16, 
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pubblico Ia scandalosa latente discórdia^; ma 
doveva domandarsi se a lui nuocerebbe piü Tin- 
successo delia spedizione o Ia riusclta. A ogni 
modo Ottaviano caplva che, sinchè Ia Pérsia non 
fosse conquistata, nè egli nè il suo collega po- 
trebbero illudersi dl essere ammlrati dali' Italia. 
Potevano almeno sperare di essere temuti come 
capi di tante legioni? Ma il fervore cesariano 
dei soldati, che nel 43 aveva aiutato tanto Ia ri- 
voluzione a vincere, si era raffreddato da un 
pezzo in un sordo malcontento perle speranze 
deluse, per il soldo stentato, per le gravi fatiche. 
Nemmeno i denari promessi alie nuove reclute 
delia guerra di Modena erano stati ancora inte- 
ramente pagati! ^ Cosicchè neanche i soldati, per 
i quali pura i triumviri avevano tanto malme- 
nata 1'Italia e 1'impero, erano contenti; e Tequi- 
librio psicologico delle legioni vacillava di con- 
tinuo per una instabilità pericolosissima, come 
dimostrava Ia recente rivolta; e mantenere i sol- 
dati era impresa non meno difficile che pen- 
sionarli. Anche allora Ottaviano aveva accon- 
sentito volentieri a congedare otto legioni, tra 
le quali anche quelle reclutate nel 43 da lui e 
da Décimo, che avevano solo nove anni di ser- 
vizio, perchè egli non poteva mantenere 43 le- 
gioni e nemmeno 35; ma doveva dar loro Ia 
pensione delle terre nè osava fare una nuova 
conflsca, come nel 42; onde dovrebbe affaticarsi 
non poco per trovar queste terre! E le notizie 
delia spedizione partica suonavano di corriere 
in corriere piú infauste sul flnire deiranno; e 

1 DION. 49, 32. 2 APP. B. C. 5. 129. 
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S6 a. c. peggiori ancora — almeno per Ottaviano — quelle 
di Sesto, che fuggendo neirautunno dei 36 dalla 
Sicilia, si era fermato al promontorio Lacinio e 
vi aveva sacciiegíçiato il tempio di Giunone; 
provvedutosi cosi di denàro si era recato a Lesbo 
e stabilito a Mitilene, nella città dichiarata libera 
da suo padre, clie Io aveva accolto con rispetto 
e dove era stato lasciato ín pace dai governatori 
di Antonio. Gli animi di tutti erano cosi sospesi 
ed incerti, che nemmeno 1 personaggi piú auto- 
revoli nel seguito dei suo cognato e collega osa- 
vano molestare senza ordini quel suo mortale 
nemico, che il nome faceva cosi popolare e ri- 
spettato ^ Inoltrc, dopo Ia violenta deposizione di 
Lépido, il triumvirato non aveva piü nemmeno 
un si curo fondamento giuridico, essendo stato 
mutato arbitrariamente in un duumvirato; di- 
fetto innocuo, per un potere ammirato e popo- 
lare; difetto pericoloso, per un governo discre- 
ditato e discorde. 

Ottaviano aveva quindi capito • esser neces- 
sário, dopo Ia vittoria, fare qualche cosa che, 
piacendo airitalia, rifacesse popolare il nome 
quasi odioso di Cesare; e perciò aveva cercatO 
di dare qualche soddisfazione al nuovo senti- 
mento conservatore delle classi agiate. Nè si re- 
strinse a quello che aveva fatto súbito dopo il 
ritorno; ma procedè a una mezza restaurazione 
repubblicana, restituendo ai singoli magistrati 
molte facoltà prima usurpate dai triumviri®; 
cercò anche di favorire gli interessi delia classe 
possidente sino allora cosi malmenati, provve- 

1 APP. B. C. 5,133; DION. 49,17. 2 APP. B. C. 6, 132. 
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dendo innanzi tutto senza conflsche ai 20000 sol- 
dati congedati. Trattandosi non di soldati di Ce- 
sare invecchiati in Gallia, ma di soldati che ave- 
vano militato minor tempo e che o avevano ap- 
pena o non avevano conosciuío il dittatorè, non 
era necessário dare loro duecento iugeri a testa, 
ma bastavano campi piú piccoli e non posti nella 
parte piú bella d'Italia. Perciò assegnò loro terre 
a poco a pocp fuori d' Italia, nella Gallia Narbo- 
nese, a Beterrae (Beziers) ^ in altre provinde^; 
ad alcuni anche in Italia, ma terre comprate, 
tra le quali il vasto demanio municipale di Ca- 
pua, con i cui redditi Ia città provvedeva alie 
spese pubbliche. Egli persuase i Capuani a ba- 
rattare il loro demanio con un ricco territorio 
posseduto dalla repubblica a Creta presso Gnosso, 
di cui Ia città diventerébbe proprietária e i cui 
redditi, contati a 1200 000 sestérzi, provvede- 
rebbero alie spese pubbliche®. Fece inoltre resti- 
tuire ai loro padroni le numerose navi mercan- 
tili requisite da lui o da Sesto durante Ia guerra^; 
8 siccome non ostante questi congedi Tesercito 
era pur sempre troppo numeroso e dispendioso, 
deliberò di sbarazzarsi di altre otto legioni, quelle 
di Sesto Pompeo, in un modo molto perfldo ma 
poco costoso e graditissimo alia borghesia ita- 
liana. Abbiamo visto che queste legioni erano 
in gran parte composte di schiavi dei latifondi 
siciliani e di schiavi fuggiti dali' Italia, a cui per 
il trattato di Miseno era stata data Ia liberta. 
Oblivioso di questa promessa, Ottaviano sciolse 

1 Dion. 49, 3i; cfr. Keomayer, In Hermes, 31, pag. 14-15. 
2 Hyoin. Ed. Laohmann, pag. 177. 
8 Vntx. 2, 81; Dion. 49, 14. * App. B. C. 5, 127. 
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36 a. c. le legioni, fece cercare gli anticlii schiavi fuggiti 
ordinò di restituirli, forse con quelli che fu- 

rono trovati iielle ílotte — circa 30 000 in tutto — 
ai padroni Cosi risparmiava il soldo e Ia pen- 
sione di questi soldati, faceva un bel presente 
alia classe agiata d' Italia, restituiva ai latifondi 
siciliani confiscati i loro schiavi, aumentandone' 
il valore. Si propose poi di reprimere il brigan- 
taggio in tutta Italia e Ia delinquenza a Roma; 
di istituire una specie di gendarmeria, le cohortes 
vigilum, probabilmente imitate dalPEgitto®; di 
innalzare sul Palatino un gran tempio ad Apollo 
con un grande porticato per dare lavoro al 
negletto proletariato deli' Urbe. Veramente i vec- 
clii templi cadevano in rovina, e i nuovi a cui 
si era posto mano, il tempio di Gesare e quello 
di Marte Vendicatore sul Campidoglio, procede- 
vano a rilento, per Ia scarsezza dei denaro e il 
disordine dei tempi: ma tanfè, per occupare 
nuove braccia e accontentare il pubblico, si in- 
comincierebbe a edificanie un altro! Inoltre, per 
dimostrare che le legioni non servivano solo a 
sostenere Ia tirannia dei triumviri, deliberava di 
intraprendere un seguito di spedizioni contro i 
barbari delle Alpi e delia Illiria, sempre indipen- 
denti a metà e sempre molesti alie popolazioni 
dei piano e delia costa. Inflne — e fu Ia cagione 
delia maggiore sorpresa — fece un discorso in 
cui si dichiarò pronto a deporre il potere trium- 
virale e restaurare Ia repubblica appena si fosse 

1 MoN. Ano. (Lat.) 5, 1; App. B. C. 5, 131. 
® App. B. C. 5, 132. Ma si trattò per allora solamente di un 

progetto, esoguito molto iiiii tardi. 
3 VELL. 2, ?1: Diox. 49, 15; Mon. AxC. (Lat.) 4, 1. 
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inteso con Antonio; non dubitava egli che An- 
tonio consentirebbe, percliè, finite le guerre ci- 
vili, era flnita Ia ragione dei triuinvirato ^ Miglio- 
rava insomma Ia sua política e migliorava sè 
stesso, comprimendo In sè Ia superbia, Tira, Ia 
vendetta, Ia gelosia e tutti gli altri suoi vizi 
degli anni cattivi; ricompensava questa volta 
Agrippa splendidamente per le sue vittorie, fa- 
cendogli decretare onori inusitati e dandogli 
grandi beni in Sicilia, tra quelli appartenenti ai 
cavalieri proscritti nel 43 ^; si proponeva di scan- 
dagliare cautamente le intenzioni di Antonio, 
senza provocarlo, con un ingegnoso espediente: 
mandargli, sul principio dei 35, 2000 uomini 
scelti e molto materiale da guerra, a compenso 
delle sue navi distrutte nelle acque di Sicilia, 
che non poteva rendergli; e mandarglieli per 
mezzo di Ottavia.... Non si poteva immaginare 
un mezzo migliore e piú abile, per far capire 
ad Antonio che egli desiderava non fossero rotti 
i vincoli di parentela e durasse Ia pace. Tanta 
moderazione ebbe súbito un prêmio; Tinviola- 
bilità e gli altri privilegi onorifici dei tribuni, 
che gli furono conferiti poco dopo il suo ritorno 
a Roma^ 

1 App. B. C. 5, 132. 
2 Da Hor. Ep. 1,12,1 e seg. si ricava che Agrippa aveva 

dei grandi beni in Sicilia. Siccome non pare che venissero 
daireredità di Attico, di cui non ci consta che avesse terre 
in Sicilia, cosi è probabile che fossero beni di proscritti. Di 
qui Ia supposizione che gli fossero dati dopo Ia conquista 
delia Sicilia e a prêmio delle vittorie. 

3 App. B. C. 5, 132; DlON. 49, 15; Oros. 6, 18, 34. Cfr. Mommsen 
E. G. D. A. pag. 28. 
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36 a. c. L' accorgimento era felice e propizia Tocca- 
sione. Antonio, non avendo ottenuto nella spe- 
dizione persiana quello splendido successo che 
avrebbe giustificato ogni atto suo, incominciava 
a sentire in molteplici difficoltà gli effetti dei te- 
merari espedienti di cui si era servito. V insuc- 
cesso, ingrandito dalla voce pubblica, aveva per 
un momento tanto sconquassato. nel mutevole 
Oriente il suo sistema di nuovi regni e princi- 
pati, clie neir inverno dal 36 al 35 Sesto Pompeo 
veniva nella speranza nientemeno che di rove- 
sciare Antonio, facendo assegnamento sulla fama 
dei suo nome in Oriente. Incominciò infatti di 
soppiatto pratiche con i re di Armênia, dei Ponto 
e dei Parti; si die' a raccogliere navi e a reclu- 
tare soldati, sincliè accozzato un certo numero 
di legni e di uomini, sbarcò sul continente; andò 
a Lampsaco e — tanto poteva ancora il nome 
di Pompeo — trovò soldati perflno tra i coloni 
che Cesare aveva dedottl. Tentò allora di pren- 
dere Cizico e incominciò una vera guerra in Bi- 
tinia. In Oriente insomma Antonio si trovava 
alie prese con una piccola guerra civile, che Io 
costringeva a mandar contro Sesto il governa- 
tore delia Siria, Tizio, con flotta e legioni K In 
Italia invece, dove già Tinsuccesso delia spedi- 
zione faceva apparire piú incresciosa Ia straor- 
dinaria grandezza dei suo potere, egli ritrovava 
Ottaviano messo in sospetto dal suo matrimonio 
con Cleopatra e accresciuto di forze. Per tutte 
queste ragioni Antonio era disposto a far buon 
viso alie profferte amiche di Ottaviano, tolle- 

1 App. B. C. 5, 133-139; DlOít. 49, 17 e 18. 



Antonio, dopo il ritornb dalla Pérsia 459 

rando anche, almeno per il momento, il rivolu- 
zionario sconvolgimento dei triumvírato, che il 
collega aveva fatto a suo vantaggio. Anzi pensò 
di mandargli L. Bibulo, il flglio dei famoso con- 
sole collega di Cesare, con ambascerie d'ami- 
cizia a proporgli di aiutarlo nella spedizione il- ' 
lírica Ma nel tempo stesso, irritato e scon- 
tento, pensava di cancellare questa incertezza 
dagli spiriti di tutti, ri tentando Ia prova; e in- 
fatti deliberava súbito, mentre .attendeva a far 
reprimere Ia rivolta di Sesto, di aumentare il 
numero delle legioni e mandava agenti in Italia 
e in Asia a reclutare soldati^. Senonchè Ia se- 
conda prova era piú diííicile dopo il primo in- 
successo. Era possibile far ripetere alie legioni 
o ai principi orientali Io sforzo immane dei 
lungo cammino? Possibile spremere alPEgitto il 
denaro necessário alia seconda impresa, dopo Ia 
prima che aveva costato tanto e non aveva reso 
nulla? L'Egitto, sebbene retto da una monarchia 
assoluta, non era uno strumento inanimato, che 
potesse adoperarsi da chi 1'impugnava per qua- 
lunque lavoro. La avversione delle alte classi 
contro Gleopatra e il suo governo doveva essere 
accresciuta dagli eventi degli ultimi anni; perchè 
quel matrimonio con un proconsole romano era 
uno espediente troppo insolito e bizzarro anche 
per Ia política dinastica deli'Oriente; perchè il 
vecchio e industrioso Egitto badava soltanto 
alie ricchezze, alie arti, alie scienze e ai piaceri; 
voleva che i denari fossero spesi a pagare ar 
tisti e scienziati, a costruire templi e palazzi, a 

1 App. B. C. 5, 132. a Cfr. Appendice VIII. 
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35 a. c. scavare canali, a dar feste, ad aumentare il nu- 
mero dei funzionari, iioii a conquistare un im- 
pero cosi lontano e di cui nessuno si'interessava. 
Perciò Cleopatra voleva, ora che Ia spedizione di 
Pérsia, bene o male, era stata fatta, distogliere 
Antonio da nuovi tentativi e adoperarlo per i flni 
suoi; indurlo a chiarire l'equivoca doppiezza delia 
sua condizione, a non essere piú un re d'Egitto 
nascosto sotto il paludamento di proconsole ro- 
mano, a divorziare da Ottavia, a dichiararsi aper- 
tamente suo marito e sovrano, a ingrandire 1'im- 
pero deirEgitto. Essa giustificherebbe cosi da- 
vanti al suo popolo Ia própria política e il ma- 
trimônio con Antonio. II decrepito Egitto, se non 
amava le guerre, amava le apparenze non di- 
spendioso e non laborioso delia potenza e delia 
grandezza; e quindi avrebbe ammirato un in- 
grandimento deli' impero ottenuto senza altre fa- 
tiche, che quelle muliebri delia sua bella regina'. 

Nella primavera dei 35, Ia dolce e buona Ot- 
tavia, che si sarebbe cosi volentieri appartata 
nella sua casa ad allevare i bambini, si accin- 
geva a partire per POriente, come una genera- 
lessa, alia testa di 2000 uomini^; e in Illiria in- 
cominciava Ia guerra. Una flotta, a quanto pare 
al comando di Agrippa, risalendo TAdriatico dal 
sud, snidava i pirati e le genti barbare dalle pic- 
cole isole delia costa dalmatica e pannonica, cat- 
turava le navi dei Liburni e gli uomiai validi, 
per venderli come schiavi^ — erano molto sti- 

1 Cfr. Appendioe XI. 2 Plut. Ant. 53. 
® App. 111.16. Cfr. Keomayer, in Hermes, 33, pag. 4. È anche 

supposizione sua che Agrippa comandasse Ia flotta. II Vulic, 
Contrihuti alia guerra di Ottavio in Uliria, Padova 1903. 
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mati come pasto ri —; mentre dalFItalia dei nord 
un esercito marciava su Trieste e di qui in parte 
si avviava a nord contro i barbari Garni e Tauri- 
schi, in parte piegava a sud-est verso Senia 
(Segna). A Senia probabilmente l'esercito e Ia 
armata si incontrarono e da Senia Ottaviano, 
a capo di forze considerevoli, si internò nella 
moderna Croazia, in un vasto territorio popolato 
da varie popolazioni chiamate con il nome co- 
mune di Japidi, sottomettendo prima i Mentini 
(Modrush) (?), poi gli Avendeati, poi gli Arupini 
(Otochacz) ^ poi gli altri Japidi delle regioni piú 
interne, a cui prese due città chiamate Terpone 
e Metuno, clie non si sa dove fossero®. Inflne 
entrò in quella parte ultima delia moderna 
Croazia, che gli antichi chiamavano Pannonia; 
e mettendo tutto a ferro e a fuoco giunse sino 
al piú grosso villaggio, Siscia (Siszeg) posto sulla 
coníluenza delia Culpa e delia Sava; Io assediò 
e Io prese dopo trenta giorni, perdendo in (lue- 
sto assedio quel bravo uomo di Menodoro, che 
Io aveva accompagnato e che restò ucciso in 
unoscontro^ L'impresa dunque riusciva bene 
e fruttava una considerevole preda di schiavi, 
di denari, di navi. Nel crocchio degli amici di Ot- 
taviano questi successi accesero tante speranze 
che, mentre egli nell'autunno lasciava rillirico 
per svernare in Gallia, si discutevano proposte 

2 e seg. contesta coii ingegnosi argomenti queste ipotesi 
dei K.; ma è difficile decidere per Ia scarsezza delle fonti. 

1 Keomayer, in Hermes, 33, paj?. 4. 
2 Arp. lU. 16; Kromayer, in Hermes, 33, pa^. 4. 
s DiON. 49,35; Ai"P. 111.18-21; KuoMAYEií, in Hermes, 33, pag'. ü, n. 3. 
4 Dios. 49, 37; App. 111. 22-Z4. 
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35 a. c. molto piú grandiose; conquistare il vasto regno 
indipendente dei Daci, posto oltre il Danúbio 
nella moderna Ungheria; conquistare Ia Britan- 
nia, che Cesare aveva appena toccata; eseguire 
insomma tutti i disegni, che a torto o a ragione 
si attribuivano al dittatore ^ Invece Antonio, nei 
mesi in cui Ottaviano combatteva nella selvaggia 
llliria, aveva vinto Sesto e Io aveva fatto uccidere, 
in modo però da far apparire Ia sua uccisione 
come reffetto di un fatale errore nella trasmis- 
sione degli ordini. Cosi sperava di non incor- 
rere nelPodio cho Tltalia avrebbe conservato 
airultimo sterminatore delia stirpe di Pompeo 
Si era poi prese e aveva fatte passare sotto i 
suoi vessilli le tre legioni di lui, riparando cosi 
largamente i danni ricevuti nella campagna di 
Pérsia. Ma passato questo pericolo, súbito nac- 
quero difficoltà maggiori e piú intricate, perchè 
il desiderio di restare amico di Ottaviano e quello 
di ritentare Ia prova in Pérsia contrastavano in- 
conciliabilmente tra loro. La notizla che Ottavia 
veniva in Oriente con i doni dei fratello aveva 
inquietato vivissimamente Cleopatra; e ancora 
piú Ia inquieto una ambasciata dei re dei Ponto, 
il quale nella primavera dei 35 trasmise ad 
Alessandria una proposta ben singolare dei re 
di Media: nientemeno che Ia proposta di una al- 
leanza contro il re dei Parti! ® I due alleati, ve- 
nuti in discórdia per Ia preda fatta ai Romani, 

1 Cfr. DiOJif. 49, 38. 
2 Dion. 49, 18; ,Vrp. B. C. 5, 140-144. Qiiesta mi pare Ia 

spiegaziono piü probabile dei modo poco cbiaro, anclie agli 
antichi, con cui questa missione fu compiuta. 

3 Dion. iü, 33; Plut. Aiit. 52. 
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affilavano ora le armi Puno contro Taltro. Anto- 
nio era stato lietissimo di questa offerta, che 
in maniera impensata pareva accorciargli e spia- 
nargli di tanto Ia via delia Pérsia; e si era di 
nuovo scaldato straordinariamente airimpresa 
partica, disponendo di andare súbito in Armê- 
nia a conchiudere la alleanza e a preparare la- 
guerra K Le speranze di Cleopatra erauo dunque 
in estremo pericolo, se Antonio si impegnava 
di nuovo nella guerra contro la Pérsia, se Ot- 
tavia poteva rivederlo e parlare con lui. Non 
potendo tuttavia súbito trattenei'lo, la regina do- 
mandò di accompagnarlo e Antonio acconsenti: 
grave errore, perchè in quel viaggio essa seppe 
usare tutti gli accorgimenti con cui una donna 
astuta può ammollire la risoluzione di un uomo 
piú violento che forte. Smesso il suo solito porta- 
mento di altera, sicura, lieta compagna di feste 
e di dominio, si mostro aíTlitta, si studiò di dima- 
grire e di impallidire, si atteggiò a malata; non 
disse lamento, ma procurò copertamente che 
Antonio fosse di continuo avvisato da questo o 
da quello dei cortigianí, che la regina era cosi 
afflitta ed inferma, perchè temeva di essere ab- 
bandonata; che era rlsoluta ad uccidersi, se egli 
davvero la abbandonasse ^ Un certo Alessi di 

1 Diok. 49, 33 dice che in questo anno o dopo rcambasoiata 
di Polemone Antonio si mosse da Alessandria per fare guerra 
al re di Armênia. È evidente che egli confonde questa con 
la spedizione deli'anno seguente; poichò non si vedo che 
rapporto ci sia tra Talleanza proposta dal re di Media con 
la guerra al re di Armênia. Cfr. Plut. Ant. 52. 

2 Plüt. Ant. 53 il quale dice espressamente che queste 
commedie avovano per fine di distogliere Antonio da andare 
in Media. 
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35 a. c. Laodicea sembra averla molto aiutata in questo 
lungo maneggio ^ Antonio, nella cui natura vio- 
lenta era iiisita una certa bonarietà e moita 
debolezza, che era inflacchlto dal lungo abuso 
dei piaceri, che incominciava ad abituarsi alie 
delizie e al lusso «delia corte egiziana e a su- 
bire r influssj) delia astuta e intelligente regina, 
come già aveva súbito quello di Fulvia, cedette 
alia fine, sebbene Ottaviano gli avesse date frat- 
tanto nuove arre di amicizie, e avesse mostrato 
quanto aveva a cuore Ia concordia tra il cognato 
ed Ottavia, facendo votare ad ambedue grandi 
onori dopo Ia morte di Sesto Mandò a dire a 
Ottavia, ad Atene, di non venirgli incontro, per- 
chè intendeva tornare in Pérsia ma alia guerra 
di Pérsia non andò poi, e tornò invece ad Ales- 
sandria, rimandando tutto alFanno seguente^. 

Cosicchò Tanno 34 avrebbe dovuto andar in- 
signe per grandi conquiste, di tante si parlava 
in Italia e in Oriente sul linire dei 35; Ia Pérsia, 

' Ia Britannia, Ia Dacia. Ma nell'inverno questi 
grandlosi propositi impicciolirono come turgide 
vesciclie bucate. Ottaviano pensava piuttosto 
esscr tempo, dopo tanto dispcndio militare, di 
provvedere in qualche modo ai trascurati ser- 
vizi civili, soddisfacèndo anclie in questo il glu- 
sto malcontento dei pubblico; e difatti proprio 
allora poneva mente al modo di terminare Ia 
scandalosa vacanza dell'ednità, nominando edile 
Agrippa, appena fosse libero dalle cure delia 
guerra illirica e sebbene già fosse stato console. 

1 Cfr. ri,UT. Ant. 72. 
3 Plut. Aiit. 53; Dion. 49, 33. 

2 DiON. 49, 18. 
i Vion. 49, 33. 
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Dopo il dono delle terre siciliane, Agrippa, clie 
viveva con semplicità romana, ben diversa dal 
lusso sfondolato di Mecenate, era ricchissimo, e 
poteva fare assegnamento sulla non lontana ere-" 
dita di Attico, ormai decrepito; egli dunque cosi 
operoso e versatile era in grado di far da solo 
e con il suo denaro le veci di tutti gli edili man- 
cati negli ultimi anni, provvedendo ai grandi 
bisogni delia città e dei popolo, il quale avrebbe 
ammirato questo consolare acconciatosi a oceu- 
pare una magistratura di grado inferiore, pur 
di spendere una parte dei suo patrimonio In 
mezzo al popolo.... Si aggiunsero nell'inverno 
dal 35 al 34 vaghe dicerie, secondo le quali i 
Pannoni sarebbero insorti di nuovo. Ottaviano 
delibero quindi di confermare nelPanno pros- 
simo Ia signoria romana nella Pannonia, se Ia 
rivolta era scoppiata; e di domare poi definiti- 
vamente Ia Dalmazia, sempre a meta indipen- 
dente, se restava tempo. In quello stesso inverno 
Cleopatra si sforzava con astuzia indefessa di 
far abbandonare interamente ia spedizione per- 
siana, sino allora solo xinviata, e di convertire 
dei tutto Antonio a quel suo strano imperia- 
lismo donnesco. Essa cercava di persuaderlo 
non essere possiblle imporre ali' Egitto le spese 
di un'impresa cosi lunga ed ingente come la 
conquista delia Pérsia, senza correre il rischlo 
di suscitare torbidi e rivoluzioni; esser neces- 
sário arrivare alia meta per una via piü lunga 
ma piü sicura: conquistasse Tanno prossimo 
TArmenia, piü vicina e piü facile, il cui re aveva 
meritato questa sorte per il tradimento dei 36, 
i cui tesori ingenti sarebbero compenso ade- 

O. Ferrero, Roma. — IJI- 80 
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34 a. c guato alie perdlte delia prima spedizione Impu- 
tabili al suo re e mezzo efflcace a tutte le grandl 
imprese future; rlpudiasse Ottavia e, se non si 
risolveva a divenire re di Egitto per soggezione 
dei Romaiii, prendesse un partito di mezzo. Ri- 
costituisse intorno ali' Egitto Tantico impero dei 
Faraoni, spartendolo tra i flgli loro, costituendo 
per Ia própria discendenza una grande monar- 
chia ellenizzante, simile a quelle fondate da Ales- 
sandro. Inebrlato dalla nuova grandezza di im- 
pério, 11 popolo egiziano contribuirebbe volen- 
tieri 1 suoi tesori alia conquista delia Pérsia ^ 
Consigli arditi, ardentemente inculcati da una 
donna ambiziosissima e ingegnosissima! Ma 11 
triumviro esitava. E allora Gleopatra ad adope- 
rare tutti 1 mezzi di persuasione, di cul dispo- 

I neva come regina e come donna: inebriarlo con 
feste di meraviglioso splendore; variargli senza 
flne i sollazzi; metterlo a capo delia società degli 
inimitabili, una specie di jeunesse dorée delia 
corte, che affettava di sola conoscere e praticare 
le supreme raffinatezze delia sensualità orien- 
tale^; studiarsi di vincere Topposizione degli 
amici romani che Antonio aveva condotto con 
sô ad Alessandria. Era questa una difflcoltà 
nuova, che si aggrovigllava a mano a mano che 
le intenzionl di Gleopatra si schiarivano. Tutti i 
romani insignl che attorniavano Antonio, da Do- 
mizio Enobarbo a L. Bibulo e a T. Munazio 
Planco, avevano Ia roba. Ia famiglia, gli amicl, 
il cuore in Italia; ambivaiio le magistrature la- 
tino che erano conferite e si esercitavano in 

1 Cír. Appeiidife XI. 2 Cír, Plüt. Ant. 13, 
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Italia; onde se si acconciavano a dimorare in 
Oriente quanto bastava per fare fortuna, non ci 
volevano mettere radice, sdegnavano di vivere 
sempre in una corte di liberti e di eunuchi, non 
desideravano clie Antonio ripudiasse Ottavia e 
venisse in discórdia con il cognato, temendo di 
dover essere essi a rimetterci tra i due litiganti. 
Per il solo fatto che Ottaviano viveva in Italia, 
già parecchi amici di Antonio, come Statilio 
Tauro, erano entrati a far parte dei seguito di 
lui, preferendo restare vicino a Roma. Cleopatra 
si studiava di fissarne quanti piü potesse in 
Egitto con Tinteresse; ad alcuni dava denari, ad 
altri cariclie nella corte — uno di costoro, un 
certo Ovinio, uno dei tanti senatori dozzinali 
creati in quegli anni, accettò di esser capo delle 
tessiture delia regina' —; ma i piú resistevano; 
onde essa si studiava di disgustarli in tutti i 
modi, maltrattandoli, insultandoli, calunniandoli 
presso Antonio, cercando di spaventarli anche 
con vaghe minaccie^. Infuriavano perciò le di- 
scordie e le sorde guerre tra gli amici di An- 
tonio, divisi in due partiti, fautori e avversari 
delia regina. Ma non ostante Io zelo di questi 
Antonio cedeva, cedeva, cedeva; gli ultimi avanzi 
delia sua forza di mente e di volere, già dissi- 
pata in una vita di tante avventure, evapora- 
vano neirardore di quella ebbrezza continua di 
adulazioni, di feste, di piaceri. Cleopatra potè in 

1 OROS. 6, 19, 20. 
® Le cose raccontate da Pmt. Ant. 59 sebbene siano di 

un tempo posteriore, possono dare un' idea dei modo con cui 
Cleopatra molestava i llomani dol soguito di Antonio cho 
le eran contiari. 
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84 a. c. queir inverno indurlo a teu tare prima, nel- 
l'anno 34, Ia conquista delI'Armenia. 

Perciò Ia primavera e Testate dell'anno 34 fu- 
rono consumate, cosi in Oriente come in Occi- 
dente, a fare piccole guerre. Ottaviano mandò 
Messala Corvino a domare i Salassi, abitanti in 
quella clie oggi si chiama Ia valle d'Aosta, ed 
egli ritornò nell'Illirico con un esercito per li- 
berare Fufio Gemino che veramente era asse- 
diato in Siscia dagli insorti pannoni: ma ancora 
in via seppe che' Fufio era libero, perchè i bar- 
bari stanchi avevano abbandonato 1'assedio; 
onde portò Tesercito nella stretta lingua di terra 
compresa tra il mare e le alpi Dinariche, a com- 
battere le barbare e valorose popolazioni dalma- 
tiche K Forse anche spedl qualche suo generale 
nella valle delia Sava e da questa per le valli 
degli affluenti in quelle regioni che ora son dette 
Bosnia e Serbia occidentale a far rapide scor- 
rorie e a ricevere dedizioni formali^ Antonio 
nella primavera era partito da Alessandria, aveva 
raggiunto il suo esercito che non dóveva essere 
di stanza molto lungi dalPArmenia, aveva man- 
dato al re d'Armenia Dellio a domandare in sposa 
Ia flglia di lui per Alessandro, figlio suo e di 
Cleopatra. Egli voleva nascondergli le sue vere 
intenzioni, per riuscire piú facilmente e sicura- 
mente neirimpresa; onde, giunto a Nicopoli nella 
piccola Armênia, invitò il re a venire da lui per 

1 DION. 49, 38; App. ni. 25-27. 
2 II Kjomayer Io nega; ma 11 Vülic, op. cit. pag. 8 e seg., 

fa alcuue oblezlonl dl valore. Conchludere definitivamente, 
anche su çiucsta (luestioue, è impossibile. 
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consultarlo sulla guerra di Pérsia. II re d'Arme- 
nia, clie era in sospetto, si scusò con vari pre- 
testi; ma il generale romano, avanzandosi rapi- 
damente con le iegioni verso Artassata, ripetè 
rinvito. L'Armeno dovè rassegnarsi ed andò nel 
campo di Antonio, deve fu ricevuto con onore 
ma trattenuto in cattività: dopodicliè 1'Armênia 
fu dichiarata conquista romana e i ministri ri- 
ceverono 1'intimazione di consegnare i tesori 
reali. Tentarono costoro di resistere; l'erede delia 
corona cercò di difendere il regno paterno; ne 
nacque una guerra, che non durò molto ma flnl 
con Ia vittoria dei Romani e nella quale le Iegioni 
saccheggiarono tutto il paese e tra gli altri Tan- 
tico venerato ricchissimo santuario di Anaitide 
neirAcelisene, nel quale era una statua delia dea 
di oro massiccio, che fu fatta a pezzi e divisa 
tra i soldati^. Tra questi eventi Antonio aveva 
avviate pratiche con il re di Media per maritare 
Alessandro alia figlia di lui Jotape, e concliiuso 
il fidanzamento, se ne tornò neirestate ad Ales- 
sandria, portando seco il re di Armênia, Ia sua 
famiglia, i suoi ingenti tesori, e cioè una grande 
quantità di oro e di argento^. Ottaviano conti- 
nuava intanto a combattere le guerriglie dei 
Dalmati ^ 

1 Dion. 49, 39-40; Oros. 6, 19, 3. Che il tempio, di cui 
parlano anche Strab. 11, 14,16 e Plin. 33, 4, 82, fosse sac- 
cheggiato adesso, è congettura verisimile. 

2 Oros. 6, 19, 3; jnagnam vim auri argenUQur. 
3 DiON. 49, 40. 



XX. 

Il nuovo impero egiziano. 

La spedizione d'Armenia non era stata una 
vera conquista, ma una fortunata rapina di 
nnetalli preziosi. Con queiroro e con quell'ar- 
sento Antonio potrebbe ormai coniare immense 
somme, pagare soldati, far guerre, corrompere 
senatori, anclie senza ricorrere al sussidio delle 
finanze deirEgitto. Infatti tornava dali'Armênia 
lieto e superbo delia conquista ma non per- 
cliè, meno bisognoso degli aiuti egiziani, potesse 
rompere Ia pericolosa alleanza con Ia regina, 
bensi pienamente risoluto a stabilire in Oriente 
un nuovo regno e una nuova dinastia per i flgli 
suoi e di Cleopatra, e a riprender poi súbito, con 
grandi mezzi, Ia conquista delia Pérsia, che fa- 
rebbe di lui Parbitro di tutto 1'impero. Dopo il 
prospero evento di Armênia, che in parte era 
Teffetto dei suoi consigli, Cleopatra acquistò un 
grande império sopra di lui, prevalse su gli altri 

m 

1 OkOS. 6, 19, 4; gua elatus pecunia.... 
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consiglieri romani, potè persuaderlo a fare quasi 
tutto quello che desiderava da tanto tempo. An- 
tonío non solo entrò in Alessandria celebrando 
11 trionfo, come si usava a Roma^; ma súbito 
dopo, neirautunno dei 34, con pochi tratti di 
penna trasferl dairitalia ai íigli suoi e di Cleo- 
patra una considerevole parte deireredità di 
Alessandro Magno. La grande ^cerimonia ebbe 
luogo nel Ginnasio, una specie di immenso parco, 
pieno di ediflci e di portici, che era posto vicino 
al Museo e al mausoleo dei conquistatore ma- 
cedone. Antonio e Cleopatra, i loro flgli, e ôioè 
1 due gemelli di sei anni, Cleopatra e Alessandro, 
e Tolomeo che ne aveva due comparvero con 
Cesarione, tra Ia immensa folia dei popolo, sa- 
lirono sopra un palco d'argento innalzato nel 
mezzo e si sedettero sui seggi d'oro, due grandi 
per Antonio e Cleopatra, piú piccoli gli altri per 
i fanciulli; e allora Antonio proclamò Cleopatra 
regina dei re, dichiarô Cesarione flglio di Cesare 
e partecipe con Ia madre dei regno di Egitto, in- 
grandito agli antichi conflni con Faggiunta di 
Cipro e delia Celesiria^ proclamò Tolomeo ed 
Alessandro re dei re; diede al primo Ia Fenicia, 
Ia Siria, Ia Cilicia; al secondo TArmenia, Ia Media, 
che doveva toccargli per eredità come futuro 
genero dei re dei Medi, e Ia Pérsia, quando sa- 
rebbe conquistata^; a Cleopatra Ia Libia, com- 

1 DION. 49, 40, Plut. Ant. 50. 
2 Suiretà di questi fanciulli cfr. Gakdtiiausek, A. Z. 2, 

pag. 170, n. 25. 
3 Dion. 49,41; Pldt. Ant. 64; cfr. le monete in COHEil, 1, pag. 37. 
i Plüt. Ant. 54; DiON. 49, 41. 
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34 a. c. presa laCirenaica,probabilmente sino alia grande 
Sirti ^ 

Cosi Cleopatra poteva illudersi dl avere final- 
mente risollevato il suo regno dalla prostrazione 
in cui da due secoli Io conculcava Ia política 
romana, ricostituendo Tantico impero di Egitto, 
senza che Ia nazione avesse dovuto sostenere 
il piü piccolo travaglio! È facile immaginare di 
quanta ammirazione diventasse idolo per un 
momento Cleopatra in quella nazione cosi mo- 
bile; con che tripudio essa dovesse lusingarsi 
di aver vinte per sempre tutte le opposizioni al 
suo governo, tutte le avversioni alia sua per- 
sona; esaltarsi, tra le adulazioni e il rinnovato 
fervore dei culto tributato a lei come a Iside^, 
neir orgoglio di essere diventata Ia sovrana piú 
potente dei Mediterrâneo. Soltanto due cose non 
aveva potuto ottenere: che Antonio divorziasse 
da Ottavia e che smettesse di essere un uomo 
a doppia faccia, come il Dio Giano; di atteggiarsi 
ad Alessandria come re deli'Egitto, mentre a 
Roma scriveva e operava come un proconsole 
romano. Antonio non solo non osava fare una 
cosi aperta violenza alie tradizioni latine, al sen- 
timento e agli interessi dei suoi amici romani; 
ma con Ia consueta audacia continuava ad ado- 

1 Dion. 49,41. Plut. Ant. C4 quando dice che Ia madre ebbe 
Ia Libia, Ia confondo certo con Ia figlia, di cui non parla. 

2 Pltjt. Ant. 54 sembra alludere a un rinnovamento dei 
culto di Cleopatra come Iside, piuttosto che a un principio: 
perchè Cleopatra è rappresentata con gli attributi di Iside 
anche in monete antoriori. Cfr. Greeh Coins in the Brítish 
Museum, pag. 122, pl. 30, 5. 
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perare Ottavia come strumento per maneggiare 
le faccende di Italia, mandava a lei gli amici 
suoi che si recavano a Roma a brigare cariche 
e favori, Ia faceva intercedere presso il fratello 
tutte le volte che ne aveva bisogno. E Ia dolce 
Ottavia si prestava, continuava ad allevare con 
amore anche i íigli di Fui via! ^ Intanto egli ad 
Alessandria faceva impartire ai suoi íigli una 
educazione da principi orientali, scegliendo a 
loro precettore un dotto insigne, Nicola di Da- 
masco ^ e intorno a loro, sebbene ancora bam- 
bini, istituiva il cerimoniale dei re ®; esercitava 
con Cleopatra Tautorità reale, giudicando le 
cause con lei, accompagnandola nei viaggi; ac- 
cettava Ia carica di gimnasiarca; adottava abi ti, 
foggie, pompe orientali e si faceva adorare come 
Osiride e come il nuovo Dionysos^; permetteva 
si cominciasse a costruire in Alessandria un 
templo in suo onore®; e perfino dava a Cleopatra 
una guardia di legionari". Ma nella donazione 
di Alessandria non aveva attribuito a sè alcun 
titolo o carica, cosicchè nessuno avrebbe potuto 
deflnire chi e che cosa egli fosse ad Alessandria. 
Forse il marito privato delia reguia? Inoltre, seb- 
bene tutti i suoi atti fossero stati ratificati in pre- 
cedenza, voleva far approvare dal Senato le do- 
nazioni di Alessandria con una deliberazione 
speciale; per far credere a Roma che anche 
quelle erano soltanto uno dei consueti rimuta- 

1 Plüt. Ant. 54. 2 Gardthatjsen, A. Z. 1,337. s Pldt. Ant. 54. 
< Dion. 50, 5; Vell. 2, 82; Flok. 4, 11. Cfr. anehe per il culto dl 

Antonio ad Alessandria TÍscrizione dei Buli. Arch., 1866, pag. 200. 
5 SuiDA, 1, pag. 853 (Bernh.); 
6 DiOK. 50. 5; Sebv. ad Aen. 8, 690. 
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34 a. 0. menti di principati, una nuova applicazione delia 
tradizionale política romana che senza trégua 
aveva fatti e disfatti e rifatti i regni nelle pro- 
vinde asiatiche. Perciò scrísse una relazione 
sulla guerra di Armênia e sul riordinaiíiento di 
Alessandria, che sul íinire deiranno mandò al 
suo fedele Enobarbo e al suo devoto Sossio, af- 
finchè Ia leggessero in Senato a tempo oppor- 
tuno e Ia facessero approvare ^ 

Infatti Ia notizia degli eventi di Alessandria 
non appena si diffuse, prima delia comunica- 
zione ufficiale, per il veicolo delia voce pubblica, 
pare fosse accolta in Italia con molto stupore 
e malumore^. Per Ia prima volta Ia irritazione 

1 Dion. 49, 41:... I{ Tvju 'rtjpvjv, íva xaí nap Íaivjwj tÒ 
XVpO( E7rô'(TTêl).E». 

2 Da Dion. 49, 41, confermato da Plut. Ant. 55, risulta 
che le oomunicazioni ufflciali di Antonio non furono lette. 
Questo prova che Timpressione dei pubblico era stata cattiva. 
Dione sbaglia poi certamente Ia data e confonde gli eventi, 
attrihuendo le dispute sulle letturo di questi messaggi al 
principio dei 32, consoli Domizio e Sossio. Gli eventi delle 
prime settimane dei 32 ci sono noti con siifficiente ricchezza 
di particolari; e tra questi non c'è luogo per una simile 
disputa. D'altra parte, siccome le donazioni di Alessandria 
sono delTautunno dei 34, non si capirebbe perchè Antonio 
avesse aspettato piü di un anno a parteciparle al Senato. 
Inoltre in tutto l'anno 33 ferve una contesa tra Ottaviano 
e Antonio su queste donazioni, contesa che fa presupporre 
le comunicazioni ufficiali. Probabilmente Domizio e Sossio 
furono i senatori a cui Antonio mandò le lettere, e siccome 
neiranno seguente furono consoli, Dione ba confuso con gli 
atti compiuti da loro l'anno seguente come consoli quello 
che essi fecero Tanuo prima, come senatori e amici di 
Antonio. 
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accumulata da lungo tempo nell'Italia per Ia 
strana política, orientale di Antonio osò mo- 
strarsi un pochino. II pubblico, rispettando An- 
tonio piú che Ottaviano, aveva per lungo tempo 
tollerato con rassegnazione ogni atto suo: ma 
troppo si facevano sentire gli impacci finanziari 
alio stato e ai privati, Ia gravezza delle imposte 
che i piú imputavano anche in misura maggiore 
dei vero ai cessati contributi delle provincie 
orientali; troppo cresceva Ia suscettibilità del- 
Torgoglio nazionale in quella rinascenza delle 
antiche tradizioni.... Se Antonio avesse conqui- 
stata Ia Pérsia, avrebbe potuto forse imporre 
ancora il silenzio; ma era invece fallito a metà, 
non aveva compiuta neppur lui Ia grande im- 
presa; e 1'Italia, a mano a mano che il trium- 
virato si disgregava, riacquistava Tardire, per- 
deva Ia lunga pázienza, mormorava contro tutti, 
anche contro Antonio! Quelle stesse notizie fu- 
rono invece cagione di grande inquietudine nel 
crocchio degli amici di Ottaviano. Tra tutte le 
cose compiute da Antonio ad Alessandria, una 
doveva offendere e inquietare maggiormente Ot- 
taviano; il riconoscimento di Cesarione come 
flglio legittimo di Cesare. Con questo atto An- 
tonio, come già con Tabbandono di Ottavia e 
dei suoi flgli d'Italia, provava di non curare 
piú in nessun modo Tamicizia di Ottaviano, Io 
dichiarava quasi un usurpatore dei nome e dei 
beni dei dittatore. Se tante discordie erano nate 
tra Ottaviano e Antonio allorchè Ottavia era Ia 
dolce amica e consigliera dei triumviro, quanto 
piú facilmente e quanto piú aspre nascerebbero 
ora che Antonio pareva diventare schiavo delia 
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S4 a. c. regina clie doveva considerare Ottaviano come 
un molesto rivale dei suo Cesarione! Inoltre 
Antonlo aveva allora deliberato di crescere a 
trenta per Ia guerra dl Pérsia 11 numero delle 
legionl, e molti agenti suol erano già alF opera 
In Italia e in Asla; alia testa di trenta legloni, 
dei contingenti asiatici, delia ílotta sua e del- 
TEgitto, disponendo dei tesoro dei re di Armênia 
e di quello dei Tolomei, Antonio disporrebbe di 
una potenza formidabile, specialmente se riu- 
scisse a conquistara Ia Pérsia. Se nel 36 poteva 
dubitarsl ché 11 vantaggio delia conquista per- 
siana sovercliiasse per Ottaviano il danno, ora 
era chiaro che Ottaviano doveva ingegnarsi di 
Impedire in tutti i modi Timpresa, perchè egli 
sarebbe alia mercê dei rivale, se questi, come 
era probabile con tante forze, riusciva. Cera un 
mezzo di Intralciargli Timpresa, che poteva riu- 
scire di qualclie efficacia; opporsl alia domanda 
fatta da Antonio al Senato di approvare le do- 
nazioni di Alessandria. Dal rifluto dei Senato na- 
scerebbero certo ad Antonio gravl difflcoltà in 
Oriente, che Io dlstoglierebbero dalla conquista. 
Ma non si provocherebbe anche una guerra ci- 
vile e qualche grande guaio? 

Indotto non solo dal desiderio di assumere in 
persona al 1° gennaio 11 suo secondo consolato, 
ma forse anche da queste nuove difflcoltà, Ot- 
taviano era tornato sul cadere dei 34 a Roma, 
lasciando in Dalmazla a finire Ia guerra Statilio 
Tauro^ Egli voleva cônsultarsi con i suoi con- 
siglieri piú íidi. La deliberazione era grave per- 

1 APP. lU. 27; Dion. 49, 38. 
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chè potevano proce'dere da quella grossi eventi; 
onde importerebbe assai di conoscere per do- 
cumenti diretti le considerazioni con cui Otta- 
viano e i suoi amici si governarono ia fran- 
gente si difficile; ma mancando notizie, siamo 
necessitati a fare congetture, desumendole dalla 
condizione dei tempi. Quel movimento che so- 
spingeva tanti spiriti, spaventati dalle turbinose 
correnti in cui precipitava Ia rivoluzione, a ri- 
salire alie sorgenti storiclie delia nazione, a ri- 
tornare ai piccoli principi dei grande impero, 
si era diffuso ancora piú, dopochè Ottaviano 
aveva mutato metro e stile di governo alia fine 
dei 36, mostrando di inclinare a quelle idee; e 
diventava un largo movimento conservatore 
delle classl colte ed agiate, dal quale a poco a 
ppco erano vlnti anclie i vecclii rivoluzionari. 
Molti avevano preso a professare quelle idee; 
dappertutto si discuteva delia vera e sana mo- 
rale necessaria a guarire i mali dei tempo; Ia 
letteratura ne era piena; non solo Virgilio scio- 
glieva nel secondo libro delle Georgiclie il grande 
inno al contadino laborioso, religioso, parco, 
austero, modesto, che non empie di guerre ci- 
vili Io Stato per "bevere in coppe preziose o 
per vestirsi di porpora „; ma anclie Orazio pren- 
deva finalmente coraggio ad abbandonare i sog- 
gettini trattati sino allora per maggiori argo- 
menti. Si era alia fine risoluto a pubblicare le 
diverse satire sino allora lette a pochi amici, 
ma aveva premessa alia raccolta una satira 
scritta per ultima, che è Ia prima delle grandi 
satire morali da lui composta; perchè non rac- 
conta fatterclli ed inezie, ma studia una tor- 
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34 a. c. mentosa malattia delia civiltà, che in verso o 
in prosa, con mística solennità o con leggere 
ironie, fu spietatamente analizzata da tanti grandi 
spiritl, da Gesú Cristo sino alio Spencer e al 
Tolstoi: Ia ricchezza inutatasi da mezzo di godi- 
mento in fine a sò stessa; Ia smania dei pos- 
sedere infuriata sino al punto di togliere Ia fa- 
coltà di gioirne ^ Nò ebbe a pentirsi di aver vinte 
le sue ritrosie; perchè interno a questo tempo, e 
probabilmente in seguito alia pubblicazione dei 
libro primo delle satire, ricevè da Mecenate in 
dono un buon podere nella Sabina, con otto servi 
che Io coltivavano e con un bel pezzo di bosco 
uno di quei medi poderi di cui Varrone aveva 
studiata Teconomia e sul quali tanta parte delia 
classe media in Italia desiderava campare di 
rendita. Rinfrancato da questo dono, rassicurato 
dal mutamento di Ottaviano, incoragglato dal 
crescente favore pubblico per le idee conserva- 
tricl, egli era allora occupato a scrivere il se- 
condo libro delle satire; infinitamente superiore 
al primo non solo per Tarte delia composizione, 
dei dialoghi, degli aneddoti, delle descrizioni-, 
delle ironie, ma per Timportanza degli argo- 
menti, che pur senza toccar mai le scabrose 
questioni politiche, svolgono in briose conver- 
sazioni e in piccole scene delia vita comune 
quella morale di moderazione, di semplicità, di 
schiettezza, che Gicerone aveva esposta con to- 
gata solennità derivandola dalle tradizloni dei 
padri e dalla filosofia greca; che Diduno Arco 

1 Cfr. Hon. Sat. 1, 1, 41 e seg. , 
2 Ilon. Sat. 2, 7, 118; Ep. 1, 14, 1: Vilice silvarum... 
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inculcava ad Ottaviano in nome di Pitagora, o 
nella quale venivano a poco a poco riassumen- 
dosi le aspirazioni conservatrici di quanti vole- 
vano godere in pace quello clie avevano salvato 
o quello che avevano arraffato in mezzo alia 
rivoluzione. Certo Tardita veemenza di Luciiio 
era una qualità di altri tempi, non di questi ni- 
poti rammolliti, e Orazio, che era un uomo pru- 
dente, parlerebbe dei vizi anonimamente, o no- 
minando solo persone di poco conto, non viziosi 
potenti. Egli introdurrebbe Ofello, un piccolo 
possidente di Venosa spogliato con lui nel 41 
e che si era acconciato a diventare il colonus 
o mezzadro o fittavolo dei suo spogliatore, a 
rampognare quelle numerose e vane e sterili 
spese di apparenza, per cui in tutte le civiltà 
tanti uomini diventano schiavi delPoro; a racco- 
mandare Ia semplicità delia vita e Ia sobrietà, 
come il mezzo di conservare sano il corpo, di 
schivare quei catarri gastrici, che ad Orazio, de- 
bole di stomaco, incutevano tanto terrore e che 
guastano a tanti nelle civiltà troppo rafflnate Ia 
salute e la,gioia di vivere; a inveire contro i 
riechi che non spendono nulla per Ia patria. Se- 
guirebbe un mercante fallito di antlchità, Dama- 
sippo, a raccontare come uno dei tanti bizzarri 
filosofi da trivio, Stertinio, Io distogliesse da but- 
tarsi in Tevere e ad esporne Ia dottrina, una bal- 
zana esagerazione dello stoicismo. Sono tutti 
pazzi a questo mondo; pazzi i cupidi, pazzi gli 
avari, pazzi i prodighi, gli ambiziosi, gli innamo- 
rati; pazzo infine Orazio.... "Meno di te, in ogni 
caso,,, finge di conchiudere alia fine il poeta; ma 
quaute aspre verità sul vizi degli uomini in- 
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?A a. c. tanto non ha messo in bocca al matto! Ed ecco 
Cazio fare con solenni.tá, come trattasse il piü 
serio argomento, una .lunga dissertazione sul- 
l'arte di cucinare e di imbandire: caricatura delia 
grossolana gozzoviglia e ghiottoneria, che si era 
diffusa, tra Io scompiglio delia rivoluzione, nel- 
rUrbe piena di tanti villani rifatti. II bravo mae- 
stro atnmonisce fra le altre cose che non è ne- 
cessário dare pranzi sontuosissimi, ma è bene 
badare che i piatti siano puliti e le sale bene 
spazzate! In un'altra satira Ia avidità dei denaro 
" senza cui i natali, Ia virtú, Fonore non val- 
gono un fuscello di paglia,, è assalita in una 
delle sue forme piü luride; Ia caccia dei testa- 
menti. La villetta di Mecenate inspirerà inflne 
al poeta molte saggie considerazioni sulla tran- 
quilla vita rústica, gli fará detestare le pestilenti 
città, gli ricorderà Ia .favoletta dei topo di cam- 
pagna e dei topo di città.... Timido, desideroso 
di poco, delicato di salute, non ambizioso, que- 
sta dottrina delia vita conveniva al suo tempe- 
ramento. 

Anche questo secondo libro delle satire è un 
segno dei tempi, una prova delia crescente dif- 
fusione delle idee politiche e morali di Cicerone 
e di Varrone, dei rinascere in^ foj-ma nuova 
che facevano i sentimenti e le idee tradizionali, 
tra cui pure Videale repubblicano, a mano a 
mano che Ia potestà triumvirale si indeboUva 
e si raffreddava con Ia soddisfazione dei mag- 
giori appetiti 11 fervore rivoluzionario. Gli innu- 
merevoli sovvertitori pullulati da ogni parte 
nel 44 o erano periti o si erauo rimpannucciati 
con 1 bcni dei proscritti, 1 doni di denaro, le as- 
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sesna/Joni c le rubcrie; i veterani di Cesare, i 
principàli agitatori delia guerra civile, vivevano 
ormai per Tltalia come agiatl rentiers; si for- 
mava una classe dí parüenus satolli delia rivo- 
luzione, che incominciavano a diventare con- 
servatori, a desiderare il ristabilimerito di un 
ordine sicuro e, non temendo piú una restaura- 
zione conservatrlce, a disinteressarsi dei trium- 
virato, a consentire volentieri con quel movi- 
mento degli spiriti che invocava Ia restaura- 
zione dei costumi e delle istituzioni tradizionali. 
La rivoluzione trionfante si ammansava dopo 
il pasto; gli odi, i rancori, i rammarichi vicen- 
devoli, tutti gli strascichi dolorosi delle grandi 
crisi sociali cadevano in obliol Ora a secon- 
dare questo movimento Ottaviano era già spinto 
parte dalla simpatia, parte dali'interesse, perchò 
se dopo Ia riforma dei 35 non era piú cosi de- 
testato come un tempo, troppo vivi erano an- 
cora i ricordi dei passato, i rancori, Ia diffl- 
denza. Ciò è cosi vero che se Virgílio, il quale 
Io conosceva da un pezzo, parlava di lui in piú 
luoghi delle Georgighe e con grandi lodi, Orazio 
manteneva ancora un grande riserbo con il 
vincitore di Filippi, non ostante Tamicizia con 
Mecenate, sebbene forse già Ottaviano gli avesse 
fatto sapere che approvava Ia propaganda mo- 
rale da lui intrapresa con le satire e Io incitasse 
a continuaria. Ma il sospetto che Antonio si pre- 
parasse nel tempo stesso a distruggere lui e a 
far violenza alie grandi tradizioni e ai grandi 
interessi nazionali con Ia fondazione di una di- 
nastia in Oriente, Io persuase ad atteggiarsi an- 

G. FeuiíEEO, Roma. — III. 31 
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33 a. c. che per difesa própria ;ul(iiritlura a cainpione 
delia causa e delia tradizione nazionale oppo- 
nondosi alia approvaziono dei doiii di Alessaii- 
dria. Risoluzione ardita, piudicliiaino noi che 
conosciamo quello che avvenne poi; rnezzo di 
acquistar popolarità con poca fatica e pericolo, 
pensava forse Ottaviano. L'inipero e Tltalia erano 
csausti; Antoiiio noa provoclierebbe alia leg- 
gcra una guerra, che Io costringerebijc a desi- 
stere ia ogni caso dairimpresa di Pérsia; si ac- 
concierebbe a rinunciare al suo grande disegno, 
che dei resto non era senza pericoli, e ad ac- 
cordarsi con il collega. In ogni caso Topinioae 
pubblica era questa volta per lui. Difatti Do- 
rnizio e Sossio, iinpressioaati dalla disapprova- 
zione pubblica e forse aache iaformati delle 
intenzioni di Ottaviaao, non coinunicaroao al 
Seaato nò Ia relazioae, aò Ia doinaada di An- 
tonio. Senonchò a questo modo Ottaviano cor- 
reva jl rischio di perdere una bella occasione 
di atteggiarsi a difensore delia causa nazionale, 
solo perchè nessuno leggerebbe ia Senato le let- 
tere e riferirebbe sugli atti dei collega. Sollecitò 
quindi gli ageati di Aatonio a dar lettura di ogni 
cosa nella seduta dei 1° gennaio 33; ma costoro 
si schermiroao; Ottaviano iasistè; gli altri accon- 
sentirono a leggere solo Ia relazioae delia guerra 
di Armeaia^ La tine delFanno era vicina. Di- 
speraado di persuaderli, Ottaviaao si appigliò a 
ua partito piü risoluto e spedito: il 1° gennaio 
dei 33, presiedendo il Seaato come auovo coa- 

, sole, fece ua discorso de summa repubbliea, ael 

1 Diok. 49, 4l< 
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quale narrò ofíli le dona/ioni di Alessandria bia- 
siinandole severamente ^ 

II dado era tratto. Ottaviano, per cattivarsi il 
favore delia malévola Italia, si attes^iava a op- 
positore delia política orientale di Antoiiio. Ma 
nessuno immaRinava allora i terribili eíTetti clie 
iiascerebbero da quella opposizione: nè Otta- 
viano, che di li a poco, abdicato il consolato 
per far posto ad un amico, i'itornò iii Dalma- 
zia^; nô Aprippa, clie in quelTanuo prendeva a 
esercitare Ia edilità, provvedendo alia fine la- 
voro al popolino depli artlRiani, cosi nesletto 
dai potenti dopo Ia morte di Clodio e di Cesare, 
con una profusione quasi mostruosa in quella 
neghittosità medíocre in cui tutto aíTosava. As- 
soldò dei suo un gran numero di lavoranti a ri- 
parare le strade e a racconciare gli ediflcii pub- 
blici piú guasti, a ripulire le cloaclie, a restau- 
rare Tacquedotto delFacqua Mareia, ridotto quasi 
inservibileintraprese con denaro proprio Ia 
continuazione dei Saepta Julia, incominciati da 
Cesare durante le guerre galliclie^; distribui 
olio e sale ai poveri^; concepl e incominciò ad 
eseguire un disegno anche piú vasto. II po- 
polo minuto di Roma aveva imparato ad amare 
i bagni, non i semplici bagni freddi che gli an- 
tichi scendevano a prendere alia buona nel Te- 
vere per salute o per nettezza, ma i bagni per 

1 Pl.üT. Ant. 55. Ctr. Krojiayer, in Hermes, 3:^, pag. 37. 
2 App. 111. 28. S DlOX. 49, 43. 
< Dion. 53, 23 dice che Agrippa li fini ed in.nigurò nel 2G 

a C. Mi par quindi verisiinile di supporre che li ricomin- 
ciasse ora. 

6 Dl0>'. 49, 43. 
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33 a. c. piacere, tcpidi o caldi, se^uiti da frizioni d'olio, 
che quanti noii avevano il ba^no in casa pren- 
devano in umili o südici stabilimenti, tenuti da 
privati speculatori e serviti da schiavi. Ce no 
erano di tutti i prezzi e per tutte Io borse; anclie 
por chi non voleva spendere piú di un qua- 
drantc^ Agrippa non solo dispose afflnchè in 
quelTanno i poveri potessero lavarsi nei bagni 
privati a sue spese^; ma penso di costruiro 
nella parto piú bassa dei Campo di Marto nella 
palude Caprea, che epli probabilmente colmò, 
risparmiando cosi il denaro per comperaro il 
terreno, un elegante sudatorio o bagno a va- 
poro — un laconico, dicevano gli antichi — nel 
quale un gran numero di modesti pleboi potes- 
sero bagnarsi^: a questo sarebbe unito il Gran 
Sacrario, il Pantheum, che doveva essere non il 
tompio di tutti gli Dei (cosi molti hanno male 
tradotto il nome, che significa solo " divinis- 

. simo „ *) ma probabilmente un tempio di Marte 
o di Venere, le divinità tutrici delia famiglia 
Giulia Si studiò inojtre di rallegrare i giuoclii 
pubblici, da troppo tempo fatti meschini; e già 
íin dai primi che diede assoldò tutti i barbieri 

1 liou. Sat. 1, 3, 137; quadrante lavatum.... ibis. 
2 Uio:». 49, 43. 
3 Cfr. LA^xIANI in Notizie ãcgli Scavi, 1881, pag. 276 e seg. 

Mi par verisimilo di supporre che tutte le costruzioni che 
Dione 53, 27 dico essere stato inaugurato nel 25 a. C. siano 
State incoininciate ora. Si ha cosi uno spazio di tempo suf- 
liciente per il lavoro. 

* Cosi molto spesso l'aggettivo pantheo è attribuito a un 
Dio. Cfr. C. 1. L. III, 1139; VI, 695. 

B üto^í. 63 



Ántonio si accinge di nuovo aWimpresa di Fcrsia 485 

cli Roma, afflnchô radessero grátis i poveri ^ Iii 
tanta miséria anche questa piccola spesa era 
grave a molti; e i barbieri, numerosi allora a 
Roma come ora a Napoli e a Londra, guadagna- 
vano poco; cosicchè Agrippa beneficava a un 
tempo barbieri e clienti. 

Nella primavera dei 33 dunque, mentre Otta- 
viano si affrettava a concliiudere Ia pace con le 
popolazioni dalmate Autonio impartiva gli or- 
dini per raccogliere di nuovo in Armênia dalle 
varie parti deiroriente sedici e forse piú legioni 
(un certo numero vi erano state iasciate l'anno 
innanzi); ed egli stesso si avviava per tempo 
da Alessandria alia volta deirArmenia, per con- 
chiudere definitivamente la alleanza con il re 
di Media. Egli era cosi lontano dal supporre che 
nascerebbero difflcoltà in Italia per la approva- 
zione dei doni di Alessandria, che voltava Ta- 
nimo sicuramente ali'impresa di Pérsia. Egli fu 
quindi molto sorpreso quando in viaggio, pro- 
babilmente in marzo, ricevô da Roma notizla 
dei discorso di Ottaviano. Per qual ragione il 
suo collega che negli ultimi tempi pareva desi- 
deroso di vivere in buon accordo con lui, si op- 
poneva ora alia approvazione dei suoi atti di 
Alessandria, mettendo cosi a rischio il suo pre- 
stigia di triumviro in tutto TOriente? La difíl- 
denza ò il sentimento che piú si acuisce in mezzo 
ai pericoli; onde Antonio spedl súbito a Roma 

< agenti i quali spiassero la cricca di Ottaviano 
meglio dei sonnecchianti agenti ordinarii, e ri- 
spondessero in Senato e nelle concioni al di- 

1 49, 4.^. 2 AlT. in. 28. 
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ii. c. scorso di Ottaviano ritorcendo le accuse. Otta- 
viano si era presa Ia Sicilia e le provinde di 
Lépido; aveva preferi to i suoi veteraiii nella di- 
visione delle terre; non aveva spartito lealmente 
con lui i soldati arruolati in Italia; facesse dun- 
que, invece di accusare, il dover suo e gli desse 
di tutto Ia parte clie gli spettava ^ Scrisse anche 
una letteraccia ad Ottaviano, nella quale rispose 
alie allusioni da lui fatte a Cleopatra dicendo 
francamente clie Cleopatra era sua moglie, come 
Ottavia non esistesse, e con una oscenità di 
forma che mi impedisce di tradurre il fram- 
mento conservato^; ed ô peccato, percliè mo- 
strerebbe i due principali personaggi deli'im- 
pero alie prese con un turpiloquio da beceri o 
da studenti ubriachi. Tanto gli antichi ignora- 
Vano quel sentimento che noi chiamiamo de- 
cenza! Tuttavia, non giudicando Ia difficoltà 
cosi grave da abbandonare 1'impresa partica, 
egli continuo il suo viaggio verso l'Armenia. 

Al suo ritorno dalla Dalmazia, in giugno o in 
luglio probabilmente, Ottaviano ricevè a Roma 
Ia. lettera di Antonio e seppe delle spie e dei 
messaggi mandati a sorvegliare, a intrigare e 
a rispondergli. La ritorsione di Antonio era abile 
e non poteva non essere giudicata giusta dal 
pubblico imparziale, che, se non approvava gli 
atti compiuti da Antonio ad Alessandria, non si 
nmoveva però a quello sdegno, che sarebbe 
tanto piaciuto agli avversari di Antonio. Ancora 
piú riservato dei pubblico e piú circospetto era 

1 DION. £0, 2. Tlut. Ant. 65. 
2 SvET. Aufç. 09: qtdã te mutavit.... Per Ia data di questa let- 

tera. ofr. Kiíomayeu, iii llermeg, vol. 33 pag. 36. 
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il mondo político. In teoria, quando Ia gente 
chiaccliierava sul foro o nei cfocchi, tutti ammi- 
ravano Ia repubblica, adoravano le gloriose tra- 
dizioni latine, invocavano una política vera- 
mente romana; ma allorchè si trattava di pas- 
sare dalle cliiacchiere private alie opere palesi, 
nessuno era cosi devoto alia integrità e maestá 
deir impero di Roma da affrontare per quelle Ia 
collera di un uomo in tanta potenza. Si pensi: 
Antonio aveva non solo un formidabile esercito, 
ma un tesoro ricchissüno, dei quale qualche 
rivoletto scendeva pure in Italia a confortare 
questo o quel senatore in strettezze! I piú quindi, 
se non approvavano apertamente Antonio, non 
incoraggiavano nemmeno Ia opposizione di Ot- 
taviano. Senonchè, Antonio avverso, incerto il 
mondo político, freddo e svogliato il pubblico,. 
che cosa avrebbe fatto alia fine delFanno Otta- 
viano? I.a scadenza delia legge triumvirale ac- 
cresceva in modo terribíle Ia difficoltá dei pre- 
sente. Rinnovare il triumvirato, come nel 37, 
era cosa ormai impossibíle in quelFuniversale 
insoddisfacimento di ogni classe: Io capivano 
tutti, per quanto non sarebbe stato difíicile far 
approvare dal popolo Ia legge. II triumvirato si 
era troppo iníiacchito e screditato, aveva per- 
duta ogni ragione; gli stessi veterani, gli stessi 
magístrati e senatori degli ultimi anni, gli stessi 
compratori dei beni confiscati, per assicurare 
i cui diritti 11 triumvirato era stato costituíto, 
sentendosi ormai sicuri, diventavano avversi a 
quel regime disordinato e illegale durato tanti 
anní. D'altra parto, a ritírarsi a vita privata, 
restaurando seuz' altro le veccliie istituzioni, nò 
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3 a. c i suoi principali amici nè Ottaviano- stesso pen- 
sava, non ostante che le sue ambizioni fossero 
di moltp sbollite; perchè Ottaviano non aveva il 
terribile prestigio di Silla, da potersi concedere 
il riposo delia vita privata! I rancori e gli odi 
delia guerra civile si sarebbero avventati súbito 
su lui e i suoi amici. Insomma non era possibile 
assestare Ia repubblica senza andarne di mezzo 
essi, se non si intendevano con Antonio, con 
Antonio il quale si mostrava adirato e metteva 
innanzi assurde pretese. Per indurlo a smettere 
non c'era altro mezzo; opporre alie sue accuse 
altre accuse, alie sue domande altre domande. 
Ed ecco Ottaviano — è Teterna legge di tutte le 
lotte — costretto a impegnarsi di piú nella mi- 
scliia, scegliendo a oggetto di invettive e di ac- 
cuse non Antonio, troppo rispettato e potente, 
ma Cleopatra, odiosa per tante ragioni ai romani. 
Alie recriminazioni di Antonio egli rispose e fece 
rispondere da amici con discorsi in Senato e 
nelle concioni popolari, nei quali rimproverava 
ad Antonio di vivere con Cleopatra, di conside- 
rare come flgli i bastardi avuti da lei, di aver 
íatto alia regina immensi doni a spese di Roma, 
di aver riconosciuto come figlio di Cesare il pic- 
colo Cesarione; gli consigliava di dare ai suoi 
veterani le terre conquistate in Armênia e in 
Pérsia; biasimava Ia perfldia usata contro il re 
di Armênia; dichiarava clie avrebbe spartito con 
lui le provinde di Lépido, quando Antonio gli 
avrebbe dato Ia parte sua delFArmenia e — si 
noti — deir Egitto \ Quesfultima era Ia provo- 

1 Dion. CO. 1; Plut. Ant. 55. 
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cazione piú ardita; perchè ciò dicendo Ottavlano 
veniva quasi a dichiarare che TEgitto doveva 
già considerarsi come una província romana. 

Le faccende si intorbidavano, e molti a Roma 
incominciavano ad essere inquieti. Troppe volte 
già da piccole e miserabili discordie erano nate 
guerre micidiali tra cittadini! Ma ben maggiorc 
doveva essere Ia commozione nelia corte di 
Alessandria. Cleopatra vedeva formarsi a Roma, 
intorno ad Ottaviano, un partito avverso alia ri- 
costituzione dei regno di Egitto; che ne nasce- 
rebbe presto o tardi una guerra, era cosa pro- 
babilissima. Fece Cleopatra conoscere per mes- 
saggi questi suoi timori ad Antonio e agi anche 
a distanza sull'animo suo? o Antonio mentre 
viaggiava verso 1'Armênia si persuase da sè, che 
queir opposizione, come già le trattative di Ta- 
ranto, mirava a intralciargli Timpresa di Pérsia; 
che era opportuno perciò di assestare prima 
delia guerra — definitivamente questa volta — 
le faccende d'Italia, annientando la opposizione 
alia sua política orientale? L'una e Taltra sup- 
posizione sono verosimili. Certo è che nelFestatc 
dei 33, mentre si avvicinava con una parle dei- 
Tesercito all'Arasse per incontrare il re di Me- 
dia, Antonio mutò i suoi propositi e si risolvò 
a impiegare Tanno prossimo, invece che a con- 
quistare Ia Pérsia, a ordire un intrigo político 
con cui togliere di mezzo il suo rivale ed oppo- 
sitore. Egli si restringerebbe per il momento ad 
offrire al re di Media solo un contingente di sol- 
dati romani per aiutarlo nella guerra contro il re 
di Pérsia, domandando in cambio aiuti di caval- 
Igria; avvierebbe un grosso esercito e una llotta 
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33 a. c. numerosa neirAsia Minore, ad Efeso e, nella sca- 
denza dei triumvirato, ripetcrebbe i manessi di 
Cesare nel 50: manderebbe al Senato Ia pro- 
posta di riimnciare al comando se anche Otta- 
viano rinunciava. Delle due, una; o Ottaviano 
acconsentiva e allora Antonio, approflttando dei 
tempo necessário a trasmettersli Ia delibera- 
zione, si farebbe con qualclie abile pretesto pro- 
lunsaro il comando, quando Taltro già Io avesso 
deposto; o non acconsentiva, e allora egli po- 
trebbe incominciare una guerra atteggiandosi a 
restauratore delia liberta conculcata, a distrut- 
tore delia tirannide triumvirale contro Otta- 
viano'; continuare quindi Tobliqua e doppia po- 
litica sino allora seguita, di fondare in Oriente 
una dinastia, dando ad intendere di servire gli 
interessi delFItalia. La presenza di un grande 
esercito ad Efeso rinforzerebbe gli argomenti 
diplomatici. Piú íbrtunato di Cesare, egli poteva 
fare assegnamento per questo intrigo sui due 
consoli dei 33, Domizio Enobarbo e Sossio. Egli 
diede loro ad intendere clie voleva abolire il 
triumvirato e restaurare Ia liberta; e cosi li per- 
suase a proporre, appeiia al principio dei 32 ri- 
piglierebbero il governo delia repubblica come 
niagislrati supremi, di nominare súbito i succes- 
sori di Ottaviano al comando degli eserciti, se 
Ottaviano, come era probabile, uscendo di Roma 
continuasse ad esercitarlo in ciualità di pro- 
magistrato. Nel tempo stesso si accordava con 
Cleopatra, afílnchò si preparassero ai'mi, denari 
c materie in Egitto. 

I DION. -JÍI, 
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Cosi al ritrovo con il re di Media Antonio mutò 
le sue proposte. II re di Media accettò le nuove, 
ma mercaiiteggiò astutamente e domandò an- 
ciie una parte dell'Armenia Antonio cedè e nel 
tempo stesso, per ingraziarsi anche piü Pole- 
mone, diè a costui Ia piccola Armênia Poi in 
agosto o settembre scrisse a Cleopatra di venire 
ad Efeso, e si rimise in viaggio alia volta di 
Efeso, verso cui già camminava una parte del- 
l"esercito. La mareia era lunga; 1500 miglia^. In 
Italia intanto Ottaviano si sforzava di ben di- 
sporre a suo favore Ia opinione pubblica, coi«' 
teggiando in tutti i modi il nuovo movimento 
conservatore. In mezzo a tanta rinnovata am- 
mirazione per le vcccliie cose di Roma, accadde 
clie proprio uno dei piü antichi templi delFUrbe, 
quello di Giove Feretrio, clie si diceva eretto da 
Romolo e che era pieno di vecchissimi trofei 
delle prime guerre, rovinò, quasi a mostrare 
quanta cura si avesse degli avanzi che ricoçda- 
vano i piccoli principii dei grande impero. Vivo 
fu il dolore di tutti gli ammiratori deli'antico 
tempo; Attico, il grande dilettante di archeo- 
logia, scrisse a Ottaviano di riparare il tempio; 
e Ottaviano fu felice di mostrare ancora una 
volta Ia sua pietà zelante per i grandi morti 
delia patria^. Agrippa invece pensava ai vivi e 
continuava a beneficare e a divertire il popolino, 
aggiungendo in settembre alie corse dei Ludi 
romani una rozza lotteria, facendo gettare nel 
pubblico delle tessere su cui era scritto 11 nome 

1 Dion. 49, 44. a Dioíi. 4'J, 33 e 44. 
ü Ki;05I.\yi;u, iii Hermes, 33, pag. 62. 
i Coii-N. Nep. Att. 20; Llv. 4, 20. 
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33 a. c. tli un oggetto — chi arraffava Ia tessera, aveva 
diritto alia cosa^. — Dispose anche nel mezzo 
dei circo delle tavole ingombre di doai, che do- 
vevano essere saccheggiate dal popolo, dopo Io 
spettacolo. Immaginarsi il furibondo assalto, il 
divincolarsi frcnetico delia mischia, i pugni, i 
calci, i morsi! Ma il piü spedito mezzo di signo- 
rcggiare le moltitudini fu sempre il corromperle. 
Nel tempo stesso si continuava a incitare il pub- 
blico airodio di Cleopatra, a cui si incominciava 
ad attribuire 1' intenzione di conciuistare 1' Italia 
'c di regnare su Roma, diíTondendo le piü strane 
invenzioni pur di atteggiarsi a càmpioni dei par- 
tito nazionale. A ogni modo se Todio di Cleo- 
patra era meno pericoloso che quello di Antonio, 
non era però senza pericolo. Cleopatra non am- 
biva conquistare 1'Italia e regnare su Roma, 
come favoleggiavano i suoi nemici di Italia; ma 
vedendo che il partito di Ottaviano cercava, per 
conservare il potere, aizzare V Italia contro il 
suo regno, si accingeva con Ia consueta riso- 
lutezza a difendere il ricostituito impero egi- 
ziano; faceva raccogliere in tutto il suo regno 
grano, vesti, metalli e ogni altra specie di cose 
necessarie alia guerra; prendeva dal tesoro dei 
Lagidi 20 000 talenti — circa 100 milioni —; rac- 
coglieva Ia ílotta egiziana composta di circa 
200 navi; e con tutto questo apparecchio veleg- 
giava verso Efeso incontro ad Antonio Essa 

1 Dion. 49,43; che quosto feste avessero luogo nei Lvdi 
»-o)Hítííi,è coiigettura tratta dalPiraportanza di questi giuochi. 

2 Oros. ü, 19,4 dice clio Antonio invitò Cleopatra. Da Plut. 
Ant. 56 non si capisce se Ia rcgina andò di sua iniziativa 
P pei' iuvito di Antonio. 
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si proponeva con ardito consislio di moltcrsi 
a fianco di Antonio e di accompasnarlo nella 
guerra, il cui ogsctto sarebbc Ia conservazione 
o Ia distruzione dei nuovo impero effiziano; cosi 
per aiutare Antonio a vincere, come per impe- 
dire che i due triumviri si mettessero d'accordo, 
imraolando il suo regno. 

Cosi verso Ia fine dei 33 Cleopatra muoveva 
incontro ad Antonio dalFEgitto; Antonio si av- 
vicinava ad Efeso e, per spaventare ffli avversai'i 
con un apparecchio di guerra veramente inso- 
lito, ordinava ai principi deli'Oriento di mandare 
neirinverno milizie o navi ad Efeso, e alia sua 
flotta di venire in quelle acque; Ottaviano a 
Roma spiava i segni dei tempo. La fine dei 
triumvirato si avvicinava: che cosa succede- 
rebbe allora? Ed ecco, sul finire delPanno, giun- 
gere Ia lettera in cui Antonio dicliiarava di ri- 
mettere al popolo e al Senato i suoi poteri, se 
Ottaviano faceva altrettanto Naturalmente, se 
gli uomini esperti dei maneggi politici sorrisero 
di questa finta, il gran pubblico ingênuo ne fu 
invece molto commosso, credè Antonio sincero 
e riprese ad ammirarlo, persuadendosi che le 
accuse mossegli negli ultimi tempi erano ca- 
lunnie dei suoi nemici. In fondo, siccome An- 
tonio era sempre stato rispettato piú di Otta- 
viano, il pubblico si fidava piú di lui che delFal- 
tro, avrebbe preferito che egli e non il collega 
si accingcsse a restaurara Ia repubblica. Perciò 
alia fine deiranno, per non ridiventare uomo pri- 
vato, Ottaviano dovò usare Io stesso espedientc 

1 DION. 49, 41. 
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32a.c. (Iell'oiino :J7; uscirc di Roma alia sera dei :U di- 
Oenua o. , . 

í^embrc e coiiservare como proina^istrato il co- 
mando dcRli cserciti ^ Finalmente il triumvirato 
era íinito — pensarono tutti con pioia! 11 gioriio 
dopo iiifatti, il 1" gennaio dei 32, il Senato sl ra- , 
duiiò sotto Ia presidenza dei consoli che erano 
diventati di nuovo i primi magistrati delia Re- 
pub))lica; e Caio Sossio diede súbito esecuzione 
al dises'110 conccrtato con Antonio; ricordò cioè 
le dichianizioni di costui sul ritiro a vila privata, 
concludendo, dice Tantieo scrittore, con una pro- 
posta contro Oltaviano'. Probabilmente propose 
di nominargli i successori nel comando delFe- 
sercito. Che cosa pensassero i senatori di que- 
sta proposta, non ci dicono fíli storici; ma ê ve- 
rosimile che i piú ne fossero spaventati. Ritor- 
navano forse i tempi di Cesare e di Pompeo, 
allorchò prima di ssuainare le spade si erano 
fatte tante finte simili dá una parte o dalFaltra, 
proponendo a vicenda di ritirarsi a vita privata, 
ma ambedue insieme o nessuno? E difatti, come 
tante volte era successo allora, uno dei tribuni 
delia plebe, appostato in precedenzá da Otta- 
viano, ritrovò Ia voce delia potestà tribunizia 
fioca da dieci anni, e si levò a porre il veto ^ 
Cosi in quella seduta non si conchiuse nulla. 
La repubblica era proprio restaurata, tanto è 
vero che ricominciava quel le^giadro vicende- 
vole ostruzionismo, con cui i partiti avevano 
un tempo usato paralizzarsi a vicenda! Ma 

1 Su questo cpisodio accetto interamente le spiegazioni dei 
Kromayer R. B. P. pag. 13 e scg. 

2 Dios.50,2: KÍ.-j nup-jty Bnaa. in aOr(;i(Ottav.) ti è-/pr uxTiT:v. 
3 DION. 50, 2. ' " " 
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ahimè per poco. Ottaviano iioii tardo ad accor- 
gersi clie, continuando cosi, si sarebbe iinpi- 
ffliato in una confusa e inestricabile lotta di ri- 
piejilii parlarnentari scnza venire a capo di nulla; 
teme clie, se non avviliva 1 suoi avversari con 
un atto di vigore, questi prenderebbero coraggio 
a togliergii il comando con qualciie provvedi- 
mento, clie farebbe vaciilare Ia fedeltà dei sol- 
dati, paurosi non di Doinizio o di Sossio, ma di 
Antonio; e si risolvò a un colpo di stato. II 10 
o ril gennaio' rientrò in Roma a capo di una 
piccola schiera di soldati; con questi e con un 
manipolo di amici armati di pugnale sotto Ia 
toga, entro in Senato e vi tennc un discorso, rias- 
sumendo, ma con moderazione, 1 suoi lagni con- 
tro Antonio e biasimando gli atti di Sossio. Nò 
Sossio nè altri osarono rispondei-gli; e allora 
egli fissò una seduta, probabilmente al 15, nclla 
quale promise di dimostrare con documenti le 
sue accuse contro Antonio 

Costretto a smettere per un momento Ia mo- 
derazione mostrata da tre anni, Ottaviano aveva 
cercato di cotnpiere il suo colpo di stato con Ia 
minore violenza possibile. Eppure Tatto suo fu 
mal giudicato dal pubblico sospettoso, il quale, 
credendo alia sincerità delle dichiarazioni di An- 
tonio, inclinò a considerarlo come una nuova 
illegalità intesa a prolungare Ia tirannide triuni- 
virale Ricominciava forse Ottaviano, il cui pas- 
sato era dimenticato solo per meta, a incrudelire 

1 So qneata data cfr. Appendice XIV. 
2 DiON. 50, 2. Cfr. Kromayek, R. B. P. 14 e seg. 
^ Ne è prova il pânico sooppiato nel mondo político, che 

è narrato da Dion. 50. 2. 
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32 a. c dopo il breve ravvodimento? Quindi ebbero lutti 
pnura, anche i due consoli, sconcertati nei loro 
piani da questa violenza che probabilmente nori 
aspettavano. Antonio era troppo lontano; chc 
cosa potcvano osare essi contro chi comandava 
tutti gli eserciti allora di stanza in Italia? Non 
sapendo a che altro risolversi, non volendõ ri- 
comparire hi Senato solamente per tacere, come 
avevano fatto nella seduta ultima, prima dei 
ffiorno 15 ambedue abbandonarono secreta- 
mente Roma con 1' intenzione di andare da An- 
tonio La fuga dei consoli, altro segno dei pros- 
simi cataclismi politici, commosse ancor mag- 
giormente il pubblico già inquieto; molti sena- 
tori, che erano o si credevano in sospetto di 
Ottaviano, partirono per ragglungere Antonio; 
Orazio osò per Ia prima volta verseggiare di 
cose politiche, ed espresse rudemente iu giambi 
veementi Ia opinione degli imparziali, trattando 
gli uni e gli altri di scellerati: 

Quo, quo scelenü ruitis? ^ 

Ben indebolita doveva essere Ia autorltà trium- 
virale, se uno scrittorello che viveva per Ia pro- 

1 DION. CO, 2. 
2 Hoit. Epocl. 7, 1. Questa poesia è stata certo scritta al 

principio delia guerra di Azio e non per quella di Perugia. 
Infatti i V. 3-4 conteiigono una evidente allusione alia guerra 
contro Sesto. Inoltre è psicologicamente inverisimile che 
nel 41 Orazio, un possidente spogliato e un reduce di Filippi, 
cliiamasse scellerati i partigiani di Lúcio Antonio che com- 
battcvano per ridargli Ia sua terra; e osasse inveire a quel 
modo contro i potenti e i prepotenti dei momento. Nel 32 
invece Ia situazione era molto mutata. 
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tezione di Mecenate, osava siudicare con tanta 
imparzialità il capo dei suo protettore! Iiifatti 
Ottaviano, inquieto per Ia riprovazíone dei suo 
colpo dl Stato e per queste fughe, capi che i ri- 
gori avrebbero esasperato ancora piú 1' Italia, a 
cui pure tra poco bisognerebbG domandare uo- 
mini e denari; e non sentendosi Ia forza di in- 
crudelire, con felice ardiniento dichiarò che la- 
scierebbe partire senza moléstia tutti coloro che 
volessero recarsi da Antonio ^ Queste dichia- 
razioni tranquillarono un poco gli anirni; ma 
pure circa 400 senatori partirono. Ne restarono 
fra 7 ed 800. 

A Efeso intanto era giunto Antonio, e a poco 
a poco arrivavano da ogni parte deli'Oriente e 
deirOccidente, dali'Illirico come dalla Síria, dal- 
1'Armenia come dal Mar Nero, le navi cariche di 
grano, di stoffe, di ferro, di legno e di tutte le 
cose necessarie alia guerra^; arrivavano i sol- 
dati e i cavalieri dalle foggie piü strane, i re, 1 di- 
nasti, i tetrarchi delFAsia e deli'África; Bocco 
re di Mauritania, Tarcondimoto diuasta delia Ci- 
licia superiore, Archelao re di Cappadocia, Fila- 
delfo re di Paflagonia, Mitridate re di Comma- 
gene, Sadala re di Tracia, Aminta re di Gala- 
zia^ Giunse alia fine con Ia flotta egiziana, con 
il tesoro di 2000 talenti, con tutto il gran co- 
dazzo dei suoi servi anche Cleopatra. Si mesco- 
lavano nelle viuzze e nelle osterie di Efeso i 
soldati delle diciannove legioni romane accam- 
pate vicino, i cavalieri armeni, i forti e barbari 

1 DlOK. £)0, 2. 2 Pldt. Ant. 56. 8 Plut. Ant. Cl. 
G. Ferreko, Eomi. — III. ô2 
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32 a. c. Galli delFAsin, i guerrieri iriauri, i soldati cappa- 
doci e pallagoni, i marinai egiziaiii; per ogni 
dove risuonavaiio per i trivii le piü diverse fa- 
velle; accorrevano da ogni parte deli'Oriente 
non solo gli uomini d'arme, ma gli artigiani dei 
piacere, le etère, 1 giocolieri, i citaredi, i comine- 
dianti, le danzatrici, le mime ed 1 mimi, a sollaz- 
zare i soldati e i loro sovrani. La antica città 
asiatica non aveva albergato mai nei suei mae- 
stosi palazzi e nei pubblici ediflci tanti grandi 
delia terra; clie si invitavano di continuo a feste 
e gareggiavano tra loro di splendore e di fasto, 
cosicchè ogni giorno si seguivano banchetti, pro- 
cessioni, spettacoli: piú magnífica e fastosa di 
tutti Cleopatra, clie pareva voler animare alia 
guerra imminente questa torma cosi disparata 
di uraani, inebriandola di sollazzi ^ Tutto 1'im- 
pero era in angoscia e in dolore; Tltalia tre- 
pidava neiransia di una nuova profusione di 
sangue romano; eppure in mezzo a tanto dolore 
o a tanta ansietà, neirimminenza delia caduta 
dei piú antico, dei piú operoso coito e civile stato 
di Oriente, Efeso risuonava dl e notte di allegri 
canti e di liete brigate; nella confusione delle 
armi, delle favelle, delle razze pareva si celc- 
Ijrasse — alii troppo presto — una grande orgia 
trionfale, come se Ia vittoria fosse già stata coii- 
quisa. Spietata con i vinti, Ia storia ha giudicate 
turpi e-pazze queste orgie efesine alia vigília 

1 Plut. Ant. 56, clio a torto racconta le feste come av- 
venute a Saino. Dal suo stesso racconto apparisce infatti 
che a Samo Antonio e Cleopatra andarono solo dopo Tarrivo 
dei consoli in Asia, che li trovarono ancora in Efeso. 
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dol sraii cimento; ma a chi intendo mesHo e 
piú a fondo gli eventi, Ia eco lontana di questi 
sollazzi risuona roca e dolorosa come un ran- 
tolo di agonia. La lotta clie stava per incomin- 
ciare non era 11 duello decisivo per Ia conquista 
dei potere monarchico in Roma, come lianno 
detto tutti gli storlci, ma Ia guerra di fondazione 
e consolidazione dei nuovo impero egiziano; 
non era Ia guerra di Ottaviaiio contro Antonio, 
ma Ia guerra di Cleopatra contro Roma, 1'ul- 
timo e disperato tentativo delia única dinastia 
superstite tra i discendenti di Alessandro per 
riacquistare Ia potenza rovinata in due secoli 
dairespandersi delia forza fatale di Roma nel 
mondo. La cultura, il mercantilismo, 11 lusso, i 
piaceri, quel che si suol dire Ia civiltà, avevano 
siffattamente snervata e sconnessa Ia política 
dell'Egitto che, dopo tanti inventori di strani e 
complicati raggiri diplomatici, era comparsa sul 
trono dei Tolomei una donna a osare questa su- 
prema riscossa con raggiri piú strani e compli- 
cati ancora che quelli dei suoi predecessori, e a 
fare almeno perire il regno dei Lagidi non cosi 
soimolentemente come quello degli Attalidi, con 
Ia firma di un protocollo reale, ma in una biz- 
zarra e rumorosa e commovente catastrofe, che 
gli uomini non hanno potuto dimenticare mal 
piú. Cou tutte le arti che poteva adoperare una 
donna e una regina egiziana, Cleopatra aveva 
cercato di sfruttare a beneficio deli' Egitto il gran 
disordine político in cui pareva disfarsi Roma, 
tentando di rubare alia grande città deiritalia 
due di quei potenti condottierl nella cui signoria 
pareva ridursi ormai Ia repubblica; era riuscita 
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a2 a. c. cosi a raccosliere intorno a sè, pei" serviro alia 
sua ambizione, trenta lesloni, ottocento navi, i 
piú potenti sovrani deli'Oriente, sotto il duce 
piú valente e Tuorno piú celebre dei tempo suo. 
Ma si disponeva a fare di piú, una cosa dav- 
voro inaudita nella storia dei mondo; ad ac- 
compapnare Pesercito alia guerra, trasportando 
nei campi e in mezzo alia soldatesca il son- 
tuoso apparato delia reggia, le sue donne, i suoi 
schiavi, i suoi eunuchi, i suoi tappeti, il suo va- 
sellame d'oro, le sue suppellettili preziose; a pas- 
sarc tra gli uomini coperti di ferro ravvolta nel 
" turpe conopio „ nel fine velo delle zanzariere 
che difendevano Ia sua pelle dalle punture delle 
zanzare. Non un capriccio femmineo, ma una 
suprema necessita Ia costringeva a compiere 
questa audacia inaudita. I sovrani deli'Oriente 
seguivano Antonio per rispetto e paura, non per 
Tambizione di rlcostituire Ia potenza delFEgitto; 
Antonio era fermo ormai nel proposito di con- 
solidare il nuovo ordlne di cose stabilito in 
Oriente, ma era costretto a flngere di difendere 
Ia repubblica, per non alienarsi una parte con- 
siderevole degli amici romani; questi si dispo- 
nevano ad aiutarlo, ma si sforzerebbero di trat- 
tenerlo quando Io scopo delia guerra appari- 
rebbe ben chiaro. La apparente concordia dei 
campo nascondeva 1 semi di inflniti dissensi e 
tradimenti. Persisterebbe Antonio in ogni fran- 
gente? La assurdità dello scopo che Cleopatra si 
era proposto, volendo risolvere un conflitto di 
forza con un prodigioso sforzo di astuti ripieglii, 
e Ia stravaganza singolare dei mezzi troppo mu- 
liebri sino allora adoperati, Ia costringevano di 
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bizzarria in bizzarria a questa suprema stra- 
nezza; a farsi innaiizi arditaineiite tra i geiie- 
rali, a seguire gli eserciti, a sedersi nei consigli 
di guerra, a discutere i piani strategici, per vi- 
gilare che Ia guerra non deviasse dallo scopo 
che solo premeva a lei; Ia difesa dei nuovo im- 
pero egiziano contro Roma. 
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Infatti i senatori romani che in marzo e aprile 
arrivavano ad Efeso a raccoiitare il colpo di 
stato di Ottaviano, stupivaiio di trovarei anclie 
Cleopatra; e non confusa tra gli altri principi 
ma inframmettexite ia ogni faccenda, a flanco 
e a pari, in vista di tutti, di Antonio. Per quale 
ragione Ia regina dell'Egitto prendeva parte e 
contribuiva denaro e consigli a una guerra, che 
doveva restaurara Ia repubblica in Roma e abo- 
lire il triumvirato? Le accuse di Ottaviano erano 
dunque rneno immaginarie, clie non si giudi- 
casse in Italia? Ma nessuno osava fare aperte 
rimostranze ad Antonio. Per fortuna tra tanti 
oscuri poiiticanti c'era uno dei pociii grandi si- 
gnori di Roma ancora superstiti, che solo non 
riconosceva nessuna delle leggi d'etichetta a cui 
Cleopatra avrebbe voluto piegare anche i Ro- 

1 NeirAppendice XIV il lettore trovorà le ragioni per cui 
lio ricostruita Ia storia dl questa famosa guerra nel modo 
come Qui è narrata. 
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mani, ostinandosi ad esempio a non cliiamarla 
mai Ia regina, ma per iiome^; Domizio Eno- 
barbo. Domizio, che si sentiva pari suo, non 
ebbe soggezione di Antonio, ma gli disse aper- 
tamente quello che i piü pensavano: esser ne- 
cessário rimandare Cleopatra iu Egitto^. 

Con che feroce lotta di intrighi Cleopatra e íl 
partito romano si disputarono allora ad Efeso 
Antonio! II momento era favorevole al partito 
romano. Ottaviano pareva accettare Ia sflda e 
con il suo colpo di stato costringeva Antonio, 
poichè Ia radunata delFesercito ad Efeso non 
aveva servito, ad una nuova e piú efficace mi- 
naccia; ma questa nuova minaccia non sarebbe 
riuscita efficace davvero, se non era il segno 
chiaro, non equivoco, inoppugnabile deirinten- 
zione di far guerra, non per distruggere solo un 
rivale, ma per restaurare la repubblica. La pi'e- 
senza di Cleopatra offriva troppo il destro di ca- 
lunnie, di ritorsioni, di malignazioni agli avver- 
sari. Perciò alia fme, aiutato da Dellio, da Planco, 
da Tizio, da Silano, da tutti i piú autorevoli ro- 
mani, Domizio era quasi riuscito a persuadere 
il triumviro; ma Tostinata regina corruppe con 
una grossissima somma Publio Canidio, in cui 
Antonio aveva grande flducia, e Io persuase a 
perorar la sua causai I.a gioia di Domizio e dei 
suoi amici durò poco: quando si aspettavano 
di vedere Cleopatra salpar per Alessandria, sep- 

1 Vell. 2, 84. íi ÍLUT. Ailt. 56. 
® Plut. Ant. 56. Che: xat tivwv xXkav siano quei quattro, 

Io suppongo, considerando che costoro lasciaron poi tutti 
Antonio, per disgusti con Cleopatra. 
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32 a. c. pero clie Ia regina restava, perchè Antonio si 
era disdetto. Da quel momento Ia sorda inimi- 
cizia, clie da un pezzo covava tra Cleopatra e i 
Romani piü riguardevoli dei seguito di Antonio, 
divampò in aperta discórdia; e nel piccolo senato 
dei sopraggiunti da Roma si formò definitiva- 
mente un parti to egiziano delia guerra e un par- 
tito romano delia pace. I piú autorevoli amici di 
Antonio venuti ad Efeso, se si erano dichiarati 
per lui al momento delia rottura, non erano però 
nemici di Ottaviano e non volevano Ia guerra 
senza quartiere; anzi solleciti di tornar presto 
in Italia a rigodere tranquillamente le gran- 
dezze acquisite, desideravano e speravano una 
terza conciliazione dei due rivali, simile a quella 
di Brindisi e di Taranto, pronti a immolare alia 
pace Cleopatra e le sue ambizioni. Perciò Cleo- 
patra, clie non tardò ad accorgersi di queste 
Intenzioni, si adoperò con ogni mezzo a pre- 
cipitare Ia guerra. Antonio aveva già delibe- 
rato di rispondere al colpo di stato di Otta- 
viano, avvicinando le sue minaccie e portando 
resercito in Grécia; ma immaginandosi che il 
ripudio di Ottavia invelenirebbe mortalmente Ia 
inimicizia dei due cognati, Ia regina prese a 
sollecitare Antonio afflnchè spedisse le lettere 
di divorzio alia sua moglie d'Italia; e si studiò 
di dividere il partito romano, corrompendonc 
con grandi somme il maggior numero per mu- 
tarli in partigiani suoi e delia guerra». Natu- 

1 Iiifatti ad Atene una parto dei sonatori romani partog- 
giavano per Ja guerra, Dion. 50, 3: /5ov).í7v tÍ tcjx ix tmv 
TTZOÓVTMV v?0,oot(7c /tal Às^Sívríuv sç £xáT£/5a Tzollüv.... 
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ralmente, quando si seppe che Cleopatra spin- 
geva al divorzio, il partito romano prese sotto 
Ia sua protezione Ottavia Combattuto da tanti 
contrari consigli, verso Ia fine di aprile, Antonio 
si persuadeva a partire con Cleopatra«e con i 
senatori romani per Samodonde veleggereb- 
bero verso Ia Grécia, lasciando per il momento 
una parte dell'esercito in Asia: ad Atene, in mag- 
gior vicinanza all'Italia, si risolverebbe definiti- 
vamente quel che converrebbe di fare. Egli era 
ancora irresoluto tra Ia pace e Ia guerra, tra Ia 
poligamia e il ripudio.... Ben diverse invece erano 
le condizioni in cui Ottaviano e 11 suo partito 
versavano. Certamente Ia presenza di Cleopatra 
nel campo nuoceva a Antonio; ma costui aveva 
ancora tanti amici in Italia, pareva cosi formi- 
dabile alia testa delle legioni e dei contingenti 
asiaticl! In Italia invece i consoli mancavano, 
e dei due altri designati per Tanno L. Cornelio 
sarebbe entrato in carica al 1° giugno, M. Va- 
lerio al 1° novembre^; molti magistrati erano 
fuggiti. Impossibile o almeno difflcilissimo sa- 
rebbe indurre il Senato, se purê si poteva chia- 
mare cosi Ia radunanza dei senatori non fuggiti 
di Roma, a dare a Ottaviano un incarico legale 
delia guerra contro Antonio. lusistendo troppo, 
non si rischierebbe di far scappare per paura 
anche i rlmasti? Ora, se la situazione non mu- 
tava, accadrebbe questo; che Antonio si trove- 
rebbe a capo delle sue milizie con un ti tolo le- 
gale, non essendo stato ancora nominato il suo 
successore; mentre Ottaviano, dopo il suo in- 

1 Plut. Ant. 5Ô. 2 C. I. L. 1, pag. 471. 
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32 a. c. gresso iii Roma, non aveva piú nessun diritto 
(li comandarc ai soldati. Avrebbero i soldati ac- 
consentito a portare le armi contro il vincitore 
di Filippi, specialmente se mancava il denaro 
necessaí'io a cancellare gli scrupoli costituzio- 
nali? E questo denaro, come estorcerlo airitalia? 
Imponendo arbitrariamente nuove tasse, Otta- 
viano annullava reíTetto degli errori di Antonio, 
rinfrescava i terribili ricordi dei triumvirato. 
Infine Antonio disponeva di molto denaro; e 1' 
suoi agenti dovevano già essere in giro per Tlta- 
lia a corrompere senatori e soldati, a operare 
improvvise conversioni ^ Insomma rispettare Ia 
legalità era impossibile, e pericoloso fare un 
altro colpo di stato, dopo avere tante volte pro- 
messo di ristabilire l'ordine legale delle antiche 
magistrature. Per fortuna però, e quasi a com- 
penso, e diversamente dalle discordie dei partito 
di Antonio, Ottaviano possedeva ormai, a mano 
a mano che il suo ravvedimento maturava, non 
Toro e Ia rinomanza dei rivale, ma molte qua- 
lità utilissime a mantenere Ia concordia sopra 
una nave, che dovrebbe tra poco affrontare una 
tremenda tempesta. Meno iroso puntiglioso e 
sospettoso di un tempo, piú paziente, largo di 
lodi o di ricompense, piú cordiale nel trattare 
gli amici come pari, piú arrendevole agli altrui 
suggerimenti, egli ispirava ormai una grande 
fiducia non solo a Agrlppa e a Mecenate, legati 
a lui da vincoli che 11 tradimento non poteva 
piú rompere, ma anche ai partigiani piú recenti 
come Valerio Messala Corvino, Lúcio Arrunzio, 

1 Cfr. Dioa. 50, 7 e 9. 
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Statilio Tauro. Tra questi amici si discusse certo 
a lungo in quei primi mesi dei 32 sul modo di 
dare una qualclie giustiflcazione legale al po- 
tere di Ottaviano, che era Ia cosa piü urgente; 
ma alia fine si accordarono nel pensiero di man- 
dare agenti In tutte le città dell'Italia e, adope- 
rando a questo scopo i nuraerosi veterani dei 
primo Cesare e dei triumviro, di predisporre le 
città a prestare a Ottaviano, quando ne fossero 
dchieste, il giuramento che nei grandi pericoli 
pubblici esigeva dai cittadini il magistrato inca- 
ricato dal Senato di vegliare alia sicurezza delia 
repubblica. Questo giuramento sottoponeva tutti 
i cittadini alia disciplina militare e quindi attri- 
buiva pieni poteri al magistrato In altre parole 
essi avevano pensato di far dichiarare, come di- 
remmo noi, lastato d'assedio dal popolo stesso; 
stranissima pensata, che è Ia piú eloqüente prova 
delia singolare situazione in cui si trovavano; 
bizzarro sotterfugio costituzionale non mai pra- 
ticato prima, per fare apparire questa nuova dit- 
tatura come consentita dairintera Italia; e per 
riuscir nel quale essi dovettero, nei mesi di leb- 
braio, di marzo e di aprile, predisporre gli animi, 
inviando uno dopo Taltro agenti e lettere di sol- 
lecitazione in tutta Italia, adoperandosi a isti- 
gare tutti gli interessi, a commuovere tutte le 
passioni.... II pei'icoIo urgeva. 

Difatti nel seguito di Antonio le cose volge- 
vano male per Ia causa di Roma e delia ])ace. 
Durante 11 viaggio erano infuriate le lotte tra il 
partito romano e il partito eglziano per Ottavia: 

1 Sulla coniuratio cfr. rAppeiuUce XIV 
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32 a. c. ma Antonio, dominato sempre piü da Cleopatra, 
si risolveva al ripudio. Egli capiva però che ^ 
questa deliberazione sarebbe grave al maggior 
numero dei senatori romani; onde per vellicanie 
un poco a compenso Tamor proprio, li convoco 
a consiglio S quando fu giunto ad Atene, nella 
seconda meta di maggio. Molti, tutti quelli che , 
volevano Ia riconciliazione di Antonio e di Ot- 
taviano, parlarono contro 11 divorzio che signi- 
ficava Ia guerra; ma non mancò nemmeno chi 
parlasse a favore ^ — potenza di Cleopatra e del- 
Toro suo! Alia fine delia discussione, Antonio 
flrmò le lettere di ripudio, le mandò a Roma 
per mano di agenti incaricati di intimare ad Ot- 
tavia di uscire dalla sua casa®; spedl ad Efeso 
il comando di imbarcare Tesercito e di traghet- 
tarlo in Grécia. Cleopatra aveva .vinto; e súbito 
non senza intenzione si fece tributare dai citta- 
dini di Atene onori simili a quelli già tributati ad 
Ottavia^ Ma il partito romano ne fu sgomento 
e sdegnato; onde per tranquillarlo Antonio tenne 
un discorso ai soldati, promettendo solenne- 
mente che ayrebbe deposto il potere e restau- 
rata Ia repubblica due mesi dopo Ia vittoria 
flnale ^ Egli perseverava nella sua doppia poli- 

Dion. 50, 3: che 11 eonsiglio fosse tenuto in Atene non 
dico Dione, ma si congettura dal fatto che in segiiito a questo 
eonsiglio Antonio deliberô il divorzio di Ottavia: ciò che 
sappiamo da Plutarco essere avvenuto in Atene. 

2 DiON. 50, 3; íls^SsvTuv if iy.y.rspx 7ro>.).wv.... 
3 Pldt. Aiit. 57; Diox. 50, 3. Sulla data dei divorzio, il mese 

íkÍuio; (=da maggio a giugno), cfr. Euseb. ed. Selione 2, pag. 140. 
i Plut. Ant. 57. 
5Dios. 50,7. Da Dione non si capisce \)«ne «iviaudo il di- 

scorso fu fatto. SuppongQ in questo momento, perchè allora Ia 
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tica di prcseiitarsi alFItalia como il vendicatore 
delia liberta; quando iiivece afiliava Ia spada di 
Roma per Cleopatra e per la sua política egiziana. 
Senonchè la contradizione incominciava ad ap- 
parire chiara a qualcuno; e due personaggi con- 
sidercvoli, Tizio e Planco, già oíTesi da Cleopatra, 
abbandonarono Antonio dopo quelle delibera- 
zioni per venire in ItaliaS immapinaiKlo forse 
che lu Italia le cose fossero siudicate nello stesso 
modo che ad Atene da coloro che le avevano 
viste con gli occhi propri. Invece in Italia Topi- 
nione pubblica, sebbene il ripudio di Ottavia 
avesse fatto cattiva impressione^, era molto in- 
certa; non si commuoveva a quello sdegno vee- 
mente, in mezzo al quale sarebbe stato piú fa- 
cile proporre la coniuraíio con sicurezza di riu- 
scire; non sapeva giudicare tra i campioni di 
questa bizzarra guerra civile, che dicevano am- 
bedue di combattere per la liberta e per la sal- 
vezza delia repubblica. Chi mentiva? Antonio? 
Ottaviano? Ambedue? Tizio e Planco trovarono 
Ottaviano e il suo partito in grande ansietà, in- 
quietissimi per Tordine mandato da Antonio al- 
Tesercito, che induceva a supporre Tintenzione 
di assalirli súbito e impreparati aíTaccendati 
a accelerare alia meglio gli apparecchi, a rac- 
cogliere soldati e vettovaglie, a mettere in as- 
setto le navi, a immaginare possibili e impossi- 
bili espedienti.... Pare perflno che, argomentando 
la guerra dovesse combattersi al nord delia 

guerra apparvc sicura ed Antonio doveva sentiro il bisogno 
di rassicurare gli animi sulle sue intenzioni. 

1 Dion. 50, 3; Pllt. Aiit. 68. 2 Pj.ut. Aiit. 57. 
3 PLUT. Ant. 5)?. 
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. c. Grécia, nella moderna peaisola balcanica, essi 
iinrnaííiiiassero di proporre una alleanza al re 
(lei Gcti, offrendogli in inoglie Giulia, Ia íiglia 
di ültaviano e — se si deve credere alie affer- 
rna/.ioni di Aiitonio — domandandogli in moglie 
per Ottaviano una íigliaMa Ia loro volontà 
era ritardata in ogni cosa dalla mancanza di 
un titolo legale di autorità, che li costringeva 
ad essere in ogni atto assai circospetti. Fu ri- 
presa perciò con nuovo vigore Ia agitazionc 
contro Antonio e contro Cleopatra, per predi- 
sporre Fopinione pubblica alia coniumíio; e non 
solo si divulgò un infinito numero di aneddoti 
sulla corto di Alessandria, su Cleopatra ed An- 
tonio, piú o meno veri, spesso lubrici o osceni, 
che scandolezzassero. Ia parte meno corrotta 
dei ceto médio; non solo si insinuò che An- 
tonio era quasi ammattito per un filtro sommi- 
nlstratogli dalla regina; ma si continuò a tessere 
Ia grande favola delle ambizioni di Cleopatra, 
che voleva rovesciare il Campidoglio, asservire 
Roma airEgitto, trasportare a Alessandria Ia 
metropoli deli'impero^. Antonio le aveva rega- 
lato Ia biblioteca dei re di Pergamo, aveva per- 
mcsso agli Efesini di chiamarla regina; raccontò 
in un discorsò Calvisio Sabino' con grande en- 
fasi cd esagerazione; non era chiaro che Cleo- 
patra ambiva quella província d'Asia, in cui gli 
Italiani avevano i maggiori interessi? Senonclic 
Antonio aveva ancora molti amici; e non pochi, 
neirincertezza deiresito, non volevano trovarsi 
poi troppo a mal partito con lui, se vincesse: 

1 SVET. Ang. 63. 2 DiON. 50, 4. 3 PLDT. Ant. 58. 
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onde Ottaviano non potcva impedire che a que- 
sta propaganda si coiitVapponesse una propa- 
ganda avversa; che i fatti piii gravi fossero messi 
in dubbio, che a tutte le accuse si trovassero 
scuse ^ Da una parte e dali' altra Io sforzo si fa- 
ceva rabbioso. Tizio e Planco raccontarono a Ot- 
taviano ciie Antonio aveva deposto presso le ve- 
stali un testamento, in cui, oltre nuove e smo- 
date donazioni ai figli, disponeva ciie il suo corpo 
fosse consegnato a Cleopatra e seppellito in 
Alessandria^: non era questa Ia migliore prova 
che Antonio era stregato ormai dalla fatale egi- 
ziana, se nemmeno morto voleva essere sepa- 
rato da lei? Sperando di nuocere molto ad An- 
tonio, Ottaviano costrinse Ia vcstale massima a 
dargli il testamento e Io lesse in pieno Senato....® 
Grande fu Ia meraviglia e Ia commozione dei 
pubblico; ma gli amici di Antonio cercarono di 
sviare Tindignazione dal testamento al modo 
con cui Ottaviano Io aveva preso; protestarono 
— e non a torto — che Ottaviano aveva violato 
un segreto privato, che era sacro. Tuttavia, non 
potendo negare clie il testamento fosse indegno 
di un grande romano, essi riuscirono ad otte- 
nere, perorando nelle concioni, che il popOlo di 
Roma mandasse ad Antonio un certo Geminio 
come suo ambasciatore, a supplicarlo di non 
rovinarsi con atti inconsiderati ■*. 

1 PI.TJT. Ant. E9; 'AX\x toÚtwv /xin iSó/.st xà. nXún^za. za- 
K«>out<7to;.... 2 pj.uT. An(. Sg; DiON. SO, 3. 

3 Pi.UT. Ant. 58; Dion. 50, 3; SvET. Ang. 17. 
^ Plut. Ant. 58-59; Dion. 50, 4. Plut. Ant. 58 dice cho 

il publalico fu sdegnato contro Ottaviano, per Ia violenza 
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32 a. c. Ma non si poteva perdere troppo tempo in 
questi stiraccliiamenti, dopo Tafíronto dei ri- 
pudio o allorchò le forze nemiclie erano siú 
quasi tutte trasportate in Grécia. Alia fine Otta- 
viano dovè rompere gli indugi, e probabilmente 
neir ultimo di luglio si risolvô a dare a tutti i 
suei agenti nelle diverse parti deli' Italia Tordine 
di spingere le città alia coniuratio. Come fu ese- 
guita questa singolare operazione, noi non sap- 
piamo: ma possiamo congetturare che il primo 
magistrato municipale o qualche cittadino in- 
signe convoco il popolo in ogni città, spiegò con 
un discorso che Tltalia era minacciata di guerra 
da Cleopatra, Ia quale voleva asservire Roma; 
che Ia repubblica era in grande pericolo e quasi 
senza Senato; che Tltalia doveva salvarsi da 
sô, prestando ad Ottaviano il giuramento di fe- 
deltà e sottoponendosi alia disciplina militare. 
Non è improbabile che Ottaviano promettesse 
anche, piú o meno esplicitamente, di restaurare 
Ia repubblica a guerra finita. A una domanda 
cosi insólita, 1' incerta e diffldente Italia non po- 
teva rispondere con unanime, entusiástico slan- 
cio; e noi sappiamo difatti che qualche città 
riflutò, come Bologna, e possiamo supporre ciie 
molti in ogni città si schermissero. Ma il pru- 
dente Ottaviano si astenne da imporre ai restii 

doll'atto; Dion. 50, 4 invece che si sdegnò contro Antonio. 
Lo (liie affemazioni non si contradioono ma si compiono; 
porehè gli uni inveirono contro Ottaviano, gli altri contro 
Antonio, a seconda delia inclinazione precedente. II pabLlico 
imparziale dovè però essere conturbato, come dimostra I'invio 
di Geminio. 
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il ffiuramento; finse quasi di non accorgersi che 
mancavano molte voei al pieno coro; affermò 
clie tutta ritalia aveva giurato in sua verba, 
ffiudicando che coloro i quali non avevano giu- 
rato, contenti di non ricevere moléstia, non con- 
testerebbero con atti Ia costituzionalità deiral- 
trui giuramento^ Cosicchè, con il giurainento 
degli uni e racquiescenza degli altri, Oltaviano 
potè arrischiarsi a trattare tutta Tltalia come le- 
galmente sottoposta al suo imperium: militariz- 
zata, diremino adesso. 

E allora súbito indusse il Senato, i cui membri 
erano essi pure sottoposti a lui come soldati, a 
dichiarare Ia guerra a Cleopatra; a Cleopatra, 
si noti, e non ad Antonio, che fu soltanto spo- 
gliato dei comando degli eserciti e di tutte le 
dignità, ma non dichiarato nemico pubblico^. 
Tanto poco ancora 1' Italia prestava fede alie ac- 
cuse che Ottaviano e i suoi amici diffondevano 
contro Antonio! Senza indugio bandl pure nuove 
imposte: una contribuzione eguale ali' ottava 
parte dei loro patrimonio, per tutti i liberti che 
possedevano piú di 200 000 sesterzi; Ia contri- 
buzione delia quarta parte dei loro reddito an- 
nuale, per tuttl i possidenti liberi^ Senonche 
questa volta Tltalia, stanchissima di imposte, 
non si spaventò nemmeno delia giurisdizione 
militare e dello stato d'assedio; rifiutò le nuove 
contribuzioni, proruppe nel mese di agosto in 
tumulti e rivolte sanguinose, che Ottaviano, in 
quella incerta condizione di cose, non osò re- 

1 SvET. Aug. 17; Mox. AíiC. 5, 3-4; mraiit in nica leria íota 
Italia sponte, sua et me tello quo vici ad Actium duceni depoposcit. 

2 Pi.uT. Ant. 60; t)Í0K. 60, 4. 3 Diojí. £0, 10. 
G. Febreko, Boina. — III. 33 
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32 a. c primere con vigorei Le dlfflcoltà nascevano le 
une dalle altre; ed è meraviglia — dicono gli 
antichi — che Antonio noa approfittasse di que- 
sto disordine, per assalire proprio allora Tltalia^. 
Ma dopo Ia vittoria dei partito egiziano nella 
questione dei rlpudio e dopo Ia frettolosa avan- 
zata in Grocia, alia concitazione delle ultime lotte 
era succeduto nel campo di Antonio un intor- 
pidimento che paralizzava Tesercito. II partito 
egiziano poteva, per mezzo di Cleopatra, coman- 
dare nella tenda dei generale, ma non riusciva 
a vincere le occulte resistenze deiresercito, i 
cui ufflciali inclinavano quasi tutti verso il par- 
tito romano. La testa era egiziana, romano il 
braccio. Scoraggito e scontento il partito ro- 
mano, gli ufflciali si lasciavano trascinare con- 
tro voglia a una guerra che non volevano e sul 
cui scopo avevano ormai tanta dubbiezza; se i 
piú non osavano Imitare Tesempio di Tizio e di 
Planco, seguivano però Tesercito straccamente, 
senza fiducia e senza zelo; Antonio, il quale pure 
era stanco e disorientato, non poteva piú fare 
assegnamento sui propri collaboratori piú abili, 
a cominciare da Domizio. Canidio non bastava 
a supplire alia malavoglia degli altri; tutto si 
faceva acaso, in gran disordine; nessuno pen- 
sava ai provvedimenti piú necessari, come a rac- 
cogliere grano per nutrire ali'inverno Tesercito 
nel luogo dove svernerebbe, che nessuno dei 
resto sapeva quale fosse. Osare grandi cose in 
simile condizione era impossibile. Inoltre tutti, 
egiziani e romani, erano certo d'accordo almeno 

1 Tlut. Ant. £8; Dion. 60, 10. 2 Plut. sint. 58. 
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in una cosa: che Antonio, largamente provvisto 
di denaro e sicurissimo dei suo esercito per Ia 
ammirazione dei soldati e per Ia povertá deirav- 
versario che non era in grado di corromperli, 
poteva con suo vantaggio aspettare che Otta- 
viano venisse a disputargli Ia vittoria sui campi 
delia Macedonia e delia Tessaglia, come Cesare 
nel 48 e come i triumviri nel 42. Ottaviano non 
poteva hnporre per lungo tempo airitalia il di- 
spendio e Ia violenza dello stato di guerra, senza 
far nascere torbidi e difficoltà gravissime, in 
mezzo a cui Ia fedeltà degli eserciti, sempre ir- 
regolarmente pagati, sarebbe facilmente corrotta 
dair avversario. E difatti súbito dopo Ia dichia- 
razione di guerra a Cleopatra, egli e i suoi amici 
avevano divisato di tentare senza indugio Ia 
sorte delle armi: sebbene poi non avessero fatto 
nulla, non osando risolversi, quando 1' Italia re- 
calcitrava con tanto furore alia equivoca ditta- 
tura di Ottaviano e dapportutto aleggiava 11 so- 
spetto o Ia paura delia corruzione di Antonio ^ 
Antonio invece deliberava di passare 1'inverno 
con Fesercito in Grécia, di mandare nuovi agenti 
in Italia a seminare denaro, per suscitare tor- 
bidi tra le popolazioni e scuotere Ia fedeltà dello 
legioni^; di appostare il grosso delia sua llotta 
— piú che trecento navi— nel golfo di Ambracia 
(d'Arta) tra Corfü e Leucade, un vasto porto na- 
turaíe comunicante con il mare per un canale 
largo poco piú di un cliilometro collocando un 
avamposto a Corfü. L'armata vigilerebbe quindi, 

1 DION. 50, 9. 2 DION. 50, 7 e a 
3 Su questa dislocazione deiresercilo di Antonio e i testi da cui 

si ricava, cfr. Kroíiayeu, in Hemes, 33, pag. 60 e sej-. 
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32 a. c. come scolta avanzata, rAdriatico, se il nemico 
tentasse alia primavera seguente dl passarlo. 
II conslglio era savio, sebbene fosse eseguito in 
fretta e cou grande confusione, come era pos- 
sibile nel babelico disordine dei campo pleno dl 
tantl odli e discordie: e Io stesso partito romano 
clie voleva Ia pace non aveva motivo dl lagnar- 
sene, poichè per esso Ia guerra andava per le 
lunglie e con Ia guerra si prolungavano 11 tempo 
e Ia speranza. Ma dl quel rabbloso torpore dei 
partito romano potè approflttare 11 partito egi- 
zlano, che comandava nella tenda dei generale, 
per fare accettare 11 plano strategico che plú gll 
conveniva. Chi osservi una carta dei Mediter- 
râneo, facilmente si persuade che un generale 
il quale, avendo in ^uo potere, come Antonlo al- 
lora, Ia Cirenalca, 1' lígitto, Ia Síria, Ia Anatolia, e 
grande parte delia penlsola balcanica, si apprestl 
a una guerra in Tessaglla, in Macedonia o in 
Epiro, deve collocare le sue riserve dl uomini e 
dl materlali nelFAsia minore, viclna, collegata 
alia penlsola balcanica da una fila di isolette 
slinlll a pletre di traghetto in mezzo a un corso 
d'acqua e separata solo da due bracci dl mare. 
Perclò Antonlo, che aveva lasclata una squadra 
con quattro legioni a drene sotto 11 comando di 
Plnario S quattro legioni in Egitto, tre in Slrla^ 
avrebbe dovuto richiamarle nell'Anatolia. In- 
vece non solo le lasciò dove erano, nel lontano 
lígitto; ma proprio allora prese a stendere at- 
traverso il Mediterrâneo una vera catena di pre- 

1 Diox. 51, D; Oros. 6, 19, 15; n.UT. Ant. 69. 
3 Supposizione verisimile di Kromayer. Cír. Hermes, 33, pag. 64-65, 
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sidii terrestri e navali che univano Ia Gireiiaica 
con FEpiro; presidiava cioè Cirene, poi Creta, 
poi il capo Tenaro e Metone, pensava dl sver- 
nare a Patrasso disseminando l'esercito dl terra 
per tutta Ia Grécia, fortificava I,eucade, poneva 
Ia ílotta ncl solfo di Ambracia e gli avamposti 
a Corfü. Non si potrebbe spiegare questa strana 
disposizione delle forze di Antonio, se non ri- 
conoscessimo Teffetto delia política egiziana di 
Cleopatra che voleva principalmente difendere 
TEgitto cosi da probabili controattacchi di Otta- 
viano come da rivoluzioni interne, c mantenere 
aperte le comunicazloni con il cuore dei suo 
impero. Certo questa disposizione deiresercito 
era un poco disagiata, percliè oífriva a un av- 
versario ardito il destro di assalirc con forze 
soverchianti questo o quel punto delia lunga 
linea; ma si poteva fare altrimenti, dovendo 
combattere in Epiro per FEgitto? 

Difatti, forse sul fmire di ottobre, quando a 
Roma si conobbe questa disposizione, per un 
momento si agito Ia proposta di tentare una 
sorpresa sulla ílotta ancorata nel golfo di Am- 
bracia: ma poi per le tempeste, se si deve cre- 
dere alio storico antico, il proposito fu abbando- 
nato\ mandando soltanto una flottiglia sulla co- 
sta deir Epiro a osservare luoghi acconci a uno 
sbarco^ Quando 1'inverno dal 32 al 31 chiuse i 
mari, Antonio si ridusse a svernare a Pati-asso- 

1 Diox. 50, 11; Pldt. Ant. 62. 
^ Per questo soopo, delle iiavi di Ottaviaiio, come dice 

Dion. 50, 9 si trovarono sul íinire dei 32 presso gli scogli 
acrocerauni, proprio dove Taniio seguente Ottaviaiio sbarcò. 
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32 a. c,. in compagaia di Cleopatra, dei senatori roínaiii, 
dei principi orientali: Ottaviano, Agrippa, Mece- 
nate, radunata Ia flotta e le legloni a Taranto 
e a Brindisise ne vennero a Roma, per vigi- 
lare Tltalia e prendere le deliberazioiii dcfinitive. 
Nessun inverno dovè essere angoscioso per Ot- 
taviano e per i suoi amici, como quello. Mal- 
contenta e inquieta Pltalia, avide le legioni e 
tentate al tradimento dal rieco avversario, Otta- 
viano aveva bisogno di un pronto successo, con 
il quale rincuorare i soldati, tenere queta Fltalia, 
consolidare il suo potere; ma erano lontani i 

• tempi in cui Cesare, alia testa dei suo piccolo 
esercito di Gallia, poteva porre ia atto con tanta 
risolutezza e veemenza il precetto massimo del- 
Farte di guerreggiare; cercare il principale corpo 
dei nemico e disfarlo! Nò Ottaviano nèAgrippa 
si sentivano Tanimo di sbarcare una ventina di 
legioni in Epiro, di cimentare il nome di Cesare 
in una nuova Farsaglia. L'esito delia battaglia 
era incerto; e alia prima dlsfatta Tltalia si ri- 
bellerebbe, Fesercito passerebbe al nemico, noa 
resterebbe piú loro altro scampo che Ia morte, 
laoltre era cosa rischiosa di portare commili- 
toni a combattere contro commilitoni! Eppoi, 
era proprio vero che non si potesse piú con- 
chiudere una nuova pace? Antonio pareva que- 
sta volta iaesorabile, e aveva a fianco Cleopatra; 
ma se si trovasse qualche modo di intendersi, 
non era meglio? Perciò, dopo mature delibera- 
zioni, si scelse un mezzo termine e si delibero di 
contentarsi in principio di un mezzo successo 

1 Plut. Ant. 62. 
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non definitivo sulle carcasse delle navi: lasce- 
rebbero nel porto quasi tutte le grosse navi tur- 
rite, troppo corpulente e pesanti; raccogliereb- 
bero i numerosi incrociatori di Sesto Pompeo e 
quelli presi nella guerra illirica ai Liburni, piá 
leggeri, piú veloci o piú agili ad affrontare le tem- 
peste: per tempissimo, in inarzo, Agrippa simulc- 
rebbe un attacco sullc coste delia Grécia meri- 
dionale, in modo da dare ad intendera al nernico 
che essi volevano sbarcare laggiú Tesercito; in- 
tanto Ottaviano, caricate sulla rimanente flotta 
quindici legioni, le sbarcherebbe sulle coste del- 
TEpiro, e di 11 navi ed esercito scenderebbero 
verso il golfo di Ambracia, per sorprendere e 
bruciare Ia flotta di Antonio. Essi speravano, 
riuscendo in questa impresa, di poter sfruttare 
Ia grande impressione delia notizia, che Ia flotta 
di Antonio era stata annientata: sia per indurre 
costui a condizioni ragionevoli di pace, sia per 
persuadere Tltalia a tollerare con pazienza il 
dispendio e il disagio di una guerra piú lunga. 
Pare intanto che preparassero Ia spedizione, le 
navi, le armi, gli approvvigionamenti con mag- 
gior cura che non si fosse fatto nelle altre guerre. 
Ma capivano tutti di porre a un repentaglio cosi 
decisivo quello che avevano acquistato — gran- 
dezze e ricchezze — in tredici anni di guerre 
civili, che Ottaviano ordinò a tutti i settecento 
senatori restati a Roma di seguirlo, non volendo 
lasciar a Roma gente capace di capeggiare una 
rivoluzione in favore di AntonioSolo pochi ri- 
flutarono, e tra questi Asinio Pollione che disse 

1 Dio.n. W, 11. Cfr. Mon. AxC. 5. 6-7. 
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31 a. c. di essere troppo amicoMei due neinici e di voler 
restare neutrale; e con lui, per amore di pace, 
Ottaviano non insistè. Designo anche, in virtü 
dei suoi pieiii" poteri, i magistrati per Fauno se- 
guento: a consoli sè stesso per tutto Tanno e 
M. Valerio, Tito Tizio, Gneo Pompeio. 

E difatti, se Ia fatale política egiziana non 
avesse perturbato profondarnente Ia strategia di 
Antonio, oggi il Pantheon non ostenterebbe an- 
cora sul frontone il nome superbo di Agrippa; 
nè alcun sovrano si chiamerebbe Cesare! In- 
tanto già nell'inverno era suceessa una disgra- 
zia alie ciurme delFarmata ancorata nel golfo 
di Ambracia, in un paese sterile. Restate senza 
viveri sufficienti quando Ia navigazione fu so- 
spesa, quasi un terzo di queste ciurme era stato 
distrutto dalla fame e dalle malattie; e non po- 
tendo soccorrere alia loro peimria, Antonio aveva 
ordinato ai capi delle navi di riempire i vuoti fa- 
cendo rapire dappertutto i contadini, i viandanti, 
i carrettieri, gli schiavi Ma se questo accidente 
era grave, un'altra cosa ancor piu gra\i^ avve- 
niva in quelFinverno: si invertivano cioè le parti 
tra il partito romano e Fegiziano. Cleopatra, che 
Ottaviano e i suoi descrivevano come ambiziosa 
di distruggere Roma, diventava ora avversa alia 
continuazione delia guerra, si sforzava di tron- 
carla a mezzo e di indurre Antonio a ritornare 
nella primavera in Egitto, senza aspettare il ne- 
mico; mentre il partito romano prendeva a con- 
sigliare Ia guerra. I motivi di questo mutamento, 
senza il quale non sarebbe possibile spiegare il 

1 DiON. 50, 11; OEOS. 6, 19, 5; PLÜT. Aiit. 62. 



Clcopatra vtcole interromperc Ia guerra 521 

seguito degli eventi, noi non possiamo cercarli 
clie per congettura in queirincomponibile discór- 
dia dei due partiti, che ò il movente supremo di 
tutti questi eventi. In queli'inverno, in mezzo a 
tanti senatori di Roma, Cleopatra potè meglio 
rendersi conto deile condizioni dell'Italia e di 
quello clie l'opinione pubbiica riciiicdeva; senti 
molti di quei senatori discon-ere delia comune 
sjieranza, che Antonio dopo Ia vittoria riordine- 
rebbe 1' Italia, dove tante cose erano a farsi; capl 
clie quei senatori avevano presa sul serio Ia 
promessa di restaurara Ia repubblica e che dopo 
Ia vittoria Antonio resterebbe prigioniero dei 
partito romano, sarebbe da questo e dalla ne- 
cessita delle cose costretto a ritornare in Italia, 
come Cesare dopo Ia presa di Alessandria. Che 
cosa aocadrebbe allora dei suo fragile impero 
egizianol Dovrebbe essa ritornare a Roma a 
tentare di nuovo Antonio, come sedici anni 
prima era andata per persuadere Cesare? Cleo- - 
patra incominciava ad avere paura delia vit- 
toria, n3n meno che delia sconfitta; e poichè 
ormai, dopo il ripudio di Ottavia, aveva inimi- 
cati irreconciliabihnente i due antichi cognati,- 
si risolveva a cercar di fare sospendere Ia 
guerra, e di ricondurre Antonio in Egitto, a fon- 
dare apertamente Ia nuova dinastia, lasciando 
r Italia e le barbare provinde europee a Otta- 
viano, al suo partito, a chi le volesse. Se Ot- 
taviano voleva ricomporre Tunità deli'impero, 
dovrebbe assalirli in Oriente; impresa a cui non 
gli basterebbero mai nè le forze nè il coraggio. 
Insomma essa intendeva di compiere intera e de- 
finitiva quella separazione deirimpero d'Oriente 
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31 a. c. O d'Occidente, che Antonio aveva solo adorn- 
brata. Con quali arti e sollsmi essa cercasse di 
insinuare questo proposito nell'animo di An- 
tonio, noi pur troppo non sappiamo; ma ô pro- 
babile che essa incominciasse a tentarlo co- 
pertamente già In quell'inverno, come non è 
improbabile.che Antonio abbia in principio obiet- 
tato a Cleopatra ia difflcoltà di muovere dl nuovo 
in mezzo alia guerra tanta moltitudine a ritroso 
dei cammino Kià fatto; il giudizio dei soldati, 
degli alleati e dei nemici, i quali strombazzereb- 
bero questo ritorno come una fuga; infine il pe- 
ricolo di dichiarare cosi apertamente, prima delia 
vittoria, che si combatteva non per Roma ma per 
TEgltto. Antíhe ammettendo che dei numerosi se- 
natori venuti a lui da Roma ben pochi Ibssero 
devoti sul serio e non solo a parole alia gran- 
dezza di Roma, bisognava tener conto che tutti 
avevano in Italia i beni. Ia famiglia. Ia ragione 
delia potenza; che se egli tralasciasse Ia guerra, 
nessuno potrebbe tornare in Italia se non ad 
arbitrio di Ottaviano ma tutti sarebbero rovinati 
e costretti a vivere in Oriente come in esilio; che, 
appena temessero di essere abbandonati cosi a 
tradimento sulla via deli'Italia, si rivolterebbero 
contro di lui. 

Ma sul finlre deli' inverno queste dubbiezzc 
e discussioni furono all'improvviso interrotte 
dairimprovvisa comparsa di una armata ne- 
mica nelle acque delia Grécia. Ai primi di marzo 
Agrippa aveva lanciata la muta dei suoi levrieri 
di mare contro la Grécia meridionale, incomin- 
ciando la caccia alie navi che portavano dal- 
TAsia e dairEgitto il grano; aveva preso Mc- 
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tone e frugava con gli agili incrociatori Ia costa, 
come cercando un luogo acconcio alio sbarco 
deiresercito e facendo un gran frastuono e tu- 
multo alie spalle di Antonio \ per costringerlo 
a voltare rattenzione verso di lui. E difatti An- 
tonio fu ingannato; credette proprio clie Otta- 
viano venisse a disputargli Ia vittoria in Grécia; 
o mettendo in disparte le discussioni sul guer- 
regglare o ritrarsi, incominclò a dare le dispo- 
sizioni per raccogliere tutto il suo esercito l 
Pare clie Cleopatra da principio cercasse di tran- 
quillarlo e di impedirgli di avventarsi cosi pre- 
cipitosamente nella guerra. Quando, in mezzo 
ai preparatlvi giunse Ia notizia clie Ottaviano 
aveva sbarcato in Epiro un esercito e che eser- 
cito e flotta discendevano rapidamente verso il 
sud....Antonio capl allora che Ottaviano vo- 
leva distruggere Ia ílotta di Ambracia; si spa- 
ventò forse piü che non fosse vero e grande il 
pericolo — anche lui i disagi, le fatiche e gli stra- 
vizi facevano impressionablle —; mandò súbito 
ordine ali' esercito disperso di marciare su Am- 
bracia, e con grande prestezza vi accorse in 
persona, giungendo, come pare, quasi insieme 
con Ottaviano, ma quasi solo Cosicchè quando 
Ia flotta nemica si ancorava nel golfo di Co- 
maro e 1'esercito si accampava sul promon- 
torio che chiude a nord il golfo, sopra uno 

1 Dion. 50, 11. Queste esplorazioni di Agrippa sulia costa 
delia Grécia erano certo una finta. 

2 Dion. íO, H. • s Dion. £0, 11-12; Plüt. Ant. 62. 
^ Dion. 50, 13 dice oü nollú CaxEpoi/. — Plut. Ant. G2-G3 

noii ha indicazioni di tempo. La diíferenza deve essere stafa 
piccolissima; se nd Ottaviano avrebbe distrutta ]a flotta. 
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31 a. c. colliiia che oggi si chiama Mikalitzi, sulle navi 
erano soltanto le ciurme imbelli, affrante, assot- 
tigliate.... La sorpresa era pienamente riuscita, 
per mérito di Aírrippa. Ma Ia prontezza di An- 
tonio fece vali'ultimo fallire Io studiato strata- 
semina. Aiitonio masclierò alia rncpclio da le^io- 
iiari le ciurme, le fece salire sul ponte, e ostento 
Ia sua ílotta in atteggiamento di battafília. ütta- 
viano, come al solito, si impaurl, credò Ia llotta 
difesa da soldati, non osò assalirla; e usei fuori 
ad oíTrir battaglia per terraAntonio invece Io 
tenne a bada con scaramuccie, aspettando che 
dalle varie parti delia Grécia arrivassero le coorti 
e le legioni; e come furono giunte, stabili un 
grande accampamento sul promontorio meridio- 
nale che chiudeva il golfo e che era detto di 
Azio, fortificando il canale Giunse anche Cleo- 
patra che, non avendo potuto piú trattenerlo, Io 
seguiva sin nelUaccampamento, non volendo la- 
sciarlo un di solo in baila dei partito romano. 

Frattanto Ottaviano aveva richiamato Agrippa 
dalle coste delia Grécia meridionale, per racco- 
glicre tutte le sue forze davanti al nemico. I due 
rivali accampavano ora di fronte, sul finire di 
maggio — è probabile che tra questi avvenimenti 
fosse passato Taprile e una parte di maggio — 
come nel 48 Pompeo e Cesare, come nel 42 i 
triumviri e i due capi delia congiura, in quella 
penisola balcanica che è il grande campo di bat- 
taglia ia cui si azzuffarono sempre 1'Oriente e 
rOccidente, TAsia e 1'Europa. Ma una nuova 
pausa intervenne. Questa volta nessuno dei due 

1 Tlut. Aiit. 63; Diox. 50, 13. 2 Diox. 50, 13. 
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avversari pareva aver fretta di combattere. Ot- 
taviano, il quale puro non poteva restare in 
armi cosi a lunpo come Antonio, si raccolse iri 
una difesa aspettaudo, nel campo muDito come 
una vera fortezza e unito da grandi muraglioni 
con il porto di Comaro; tentò anche di avviare 
nuove trattative di pace perchè, dopo Fiiisuc- 
cesso delia sorpresa che aveva sconcerlall tutti 
i suoi disegni, non osava di sforzare il nemico 
a combattere nè per terra nè per maro, se pur 
ci sarebbe riuscito. Inoltre egli si trovava al- 
lora in condizioni migliori clie Cesare nel 48 
e i triumviri nel 42, perchè poteva con Ia ílotta 
far venir grano dali' Italia e dalle isole por i sol- 
dati; e quindi mancando alia sua irresoluta 
natura F incitamento dei pericolo e delia fame, 
non sapeva piú risolversi a nulla. Antonio a 
sua volta rifiutò di entrara in trattative; ma 
non fece nessuno sforzo per costringere il ne- 
mico a battaglia, si restrinse ad accampare una 
parte dei suo esercito al di là dello stretto per 
minacciare piú. da vicino il campo nemico, a 
far circuire il golfo da forti squadroni di ca- 
valleria, clie cercassero di tagliare Tacqua al 
nemico, forse a tentare copertarnente le legioni 
di Ottaviano. L'onnipoteute Cleopatra^gli impe- 
diva cosi di far guerra come di conchiudere 
pace. In un campo e neiraltro, nei due gruppi 
di uomini che dirigeyano i due partiti in guerra, 
le discordie o Ia diffldenza o Ia paura impedi- 
vano ogni opera ed atto; cosicchè i due immensi 
eserciti erano venuti dalle due opposte parti dei 
mondo per vigilarsi a vicenda in una inerzia, 
che è Ia prova suprema deiresaurimento senile, 
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31 a. c. da cui era sfinito il governo dei triumvirato e 
Tordine di cose stabilito nel 43 dalla trionfante 
rivoluzione popolare. In poco piü di dieci anni 
tutta Teredità di Clodio e di Ccsare era stata con- 
sumata e dispersa! D'altra parte troppo mani- 
festi erano per Ottaviano i pericoli delia negliitto- 
sità piena che snerverebbe i soldati, disporrebbe 
questi a lasciarsi corrompere e fomenterebbe gli 
umori rivoltpsi deirítalia! Egli cercò di aiutarsi 
con qualche astuto ripiego e con dimostrazioni, 
là dove non poteva con Ia sostanza delle cose. 
Mandò agenti in Grécia e in Macedonia a cer- 
car di suscitare torbidi contro Antonio tra le 
popolazioni malcontentc per le esazioni delia 
guerra^ che in alcune parti facevano nascere 
gravi carestie Anzi Ia piú grande famiglia dei 
Peloponneso, quella di Euricle, per odio dei pa- 
dre ucciso da Antonio, aveva armata per Otta- 
viano una nave al cornando di Euricle stesso. 
Tizio e Statilio, avendo sorpreso e fugato un 
piccolo corpo di cavalleria nemica, magniflcò 
in Italia questa vittorietta come un gran íatto 
d'anni'. Agrippa osò una impresa maggiore; 
piombò d'improvviso sulla piccola squadra che 
presidiava Leucade e Ia vinse ^ girò intorno al- 
1'isola, scacciò un altro piccolo presidio posto al 
capo Ducato ^ Ottaviano scrisse allora a Roma 

1 DiON. 50, 13. 
2 Cí'r. Pi-üT. Ant. .68 e 1'interessante iscrizione di Epidauro; 

C. I. G. r. I. 1, 832, V. 25-30. 3 DiON. 60, 13. 
* Dion. 50,13; Flob. 4, 11, 5. Oros. C, 19, 7: dove dice Cor- 

cyram cepit confonde con Leucade, porchè Corcira non fu 
prnsa da Agrippa, ma abbandonata dagü Antoniani. 

5 FLOR. 4, 11, 5. 
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che Ia flotta di Antonio era tappaía nel golfo di 
Ambracia^; vana iattanza, perchô questa llotta 
ancora intatta avrebbe potuto uscire a ogni mo- 
mento e piombare sulla sua. È probabile che 
Agrippa non lasciasse nessun presidio a Leu- 
cade; e se pure ve Io lasciò, questo non poteva 
in nessun modo intralciare l'arrivo delle navi 
cariche di frumento per Antonio; se no, non si 
spieglierebbe come costui non facesse nulla per 
ricuperare 1'isola. Insomma tutte queste opera- 
zioni erano solo schermaglie, dimostrazioni, finte 
per nascondere al nemico o ali' Italia Ia própria 
debolezza e paura. 

Ma non vince un duello chi fa solo finte e non 
osa assestare mai un colpo. Ottaviano avrebbe 
alia fme provocato con Ia sua pavidità il ne- 
mico ad assalirlo, se per sua fortuna il vizio 
insito nella politica di Antonio, quella contradi- 
zione tra Io scopo vero — Ia consolidazione del- 
r impero egiziano, — e Io scopo allegato a giusti- 
fica/Jone — Ia restaurazione delia liberta, — non 
avesse sconcertate le operazioni di Antonio in 
un seguito di assurde incoerenze, precipitando 
una catastrofe cosi strana e impensata, che nè i 
contemporanei nè i posteri Tlianno capita. Cleo- 
patra ricominciava a cercare di distogliere An- 
tonio da ogni proposito di battaglia, perchè già 
prima avversa alia guerra per motivi politici, 
diventava ora avversa anche per motivi militari. 
Poiclic Ottaviano si ostinava a restare chiuso 
nel campo iMSognerebbe ritirarsi vci'so Ia Ma- 
cedonia per costringerlo a muoversi e a se- 

1 Resta un avanzo di questa esagerazione in Ploe. 4, 11, 5. 
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31 a. c. guirli, e quindi allontanarsi dal mare per cui co- 
municavano rapidamente coii il lontano Egitto; 
essa stessa avrebbe dovuto correre i risclii e 
tollerare le fatiche delle nuinerose mareie e con- 
tromarcie clie, come -nel 48, i due eserdti fa- 
rebbero prima di azzuffarsi. Eppoi, Ia sorte delle 
battaglie ô sempre- incerta; ora, se Antonio ri- 
cevesse una sconfitta a tanta distanza, F Egitto 
insorgerebbe, i suoi figli correrebbero estremo 
pericolo. 

Perclò con Ia tenacità. Ia sicurezza. Ia foga di 
una donna ambiziosa e intelligente, di una re- 
gina avvezza a credere sô infallibile e a imporre 
sempre agli altri e anche ad Antonio il proprio 
volere, essa si sforzò di persuadere il triumviro, 
ormai molto infiacchito dagli anni e dai vlzi, a 
ritirarsi in Egitto per mare; sincliè, chi sa con 
quali ragionamenti e persuasioni, ci riuscl. Al 
principio di luglio pare che Antonio fosse già 
venuto nel pensierò di interrompere Ia guerra 
e di tornare in Egitto, senza combattere. Sola- 
mente non era possibile dicliiarare apertamente 
Ia intenzione di abbandonare Tltalia a Otta- 
viano, di rinunciare a restaurare Ia repubblica, 
di tradire i senatori romani che per Antonio 
avevano abbandonata Fltalia.... L'ingegnosa 
Cleopatra immaginò allora un altro iinbrogliato 
accorgimento: nascondere Ia ritirata in una bat- 
taglia navale. Si caricherebbe una parto delTe- 
sercito sulla ílotta, si manderebbe Taltra a pre- 
sidiare i luoghi piü importanti delia Grécia, si 
uscirebbe fuori come a dare battaglia sul mare; 
e se il nemico si facesse innanzi, si darebbe 
battaglia veramente e poi si navigherebbe in 
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Egitto ^ Cosi Ia parte almeno deli' esercito ca- 
ricata sulle navi — una metà — verrebbe si- 
curameiitc in Eí?itto: se 1 contiiípcnti orientali 
e le altre legionl, quando fossero abbandonate, 
si sfasciassero, il daínio non sarebbe gravís- 
simo. D'altra parte — le guerre contro Sesto 
Pompeo Io dimostravauo — i • coinbattimenti 
naval! non terminavano quasi mai, se le forze 
si bilanciavano, con Ia sconfltta definitiva del- 
Tuno o deiraltro, perchò Io sbandamento e il 
pânico erano molto piú difiicili. Antonio, proba- 
bilmente al principio di luglio, propose quindi 
ai generali e ai grandi deli'Oriento di dare bat- 
taglia sul mare. Ma questa proposta inaspettata 
e singolare fu cagione di grande stuporô a tutti. 
Domizio Enobarbo, Dellio, Aminta, tutti si do- 
mandarono con inquietudine e sospetto di dove 
Antonio avesse cavata una idea cosi bislacca; 
perflno Canidio osservò che combattendo sul 
mare si sciupavano inutilmente gli uomini. Era 
evidente; una vittoria navale non poteva sco- 
raggire a tal segno il nemico, da disfarne Te- 
sercito; se si voleva finir presto Ia guerra, oc- 
correva portare 1' esercito in Macedonia per 
trarsi dietro Ottaviano^. Tutti sospettarono sú- 
bito che anche questa improvvisa proposta fosse 
suggerita da Cleopatra; le discussioni si acce- 
sero; se non proprio tutta Ia verità, qualche 
sentore delle vere intenzioni di Cleopatra tra- 
pelò, tanto Ia proposta era assurda; parecchi 
subodorarono che Ia regina volesse combat- 
tere sul mare per fmire piú presto e presto tor- 

1 dion. ;jO, 15. 
G. Fekreuo, Boma. — III. 

2 Plut. Ant. 63. 
34 
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31 a. c. narc iii Egitto con Antonio, anche lasciando iii- 
solute le gravi difficoltà politiche delia repub- 
blica che questa guerra doveva sciogllere in 
Italia; Ia discórdia tra 11 partito egiziano e 11 
partito romano rldivampò di nuovo furlbonda; 
delle scenate terribili avveniiero tra Cleopatra 
e i principal! romani, specialrnente tra Cleo- 
patra e Domizio ^ Le cose giunsero a tale che 
anche Canidio, il quale aveva persuaso Antonio 
a condurre seco Cleopatra, ora Io consigliò di 
rirnandare Ia regina in Egitto per mare, se pro- 
prio non si sentiva Tanimo di continuare Ia 
guerra, ma di non immolare alie sue paure Ia 
ragione militare in modo sl stolto. In pochi 
glorni rl gruppo di uomini eminenti che stavano 
attorno ad Antonio fu sconvolto da un furore 
di discordie, di odii, di calunnie terribili; in 
niezzo alie quali Antonio, sentendosi sospettato 
e impotente a ricomporre la pace, fu costretto 
a cedere, rinunciando a dare battaglia sul mare. 
Forse per tranquillare i romani inquieti per la 
paura dei tradimento maiidò Dellio e Aminta 
in Tracia ad assoldare cavalieri Tanto era 
vero che voleva disputare al nemico la vittoria 
in Epiro! Ma non quietarono perciò le discor- 
die; anzi durante il mese di luglio si invele- 
nirono a tal segno che, stanco alia fine delia 
insolenza di Cleopatra, malsicuro di Antonio che 
ormai si lasciava in ogni cosa governare da 
quella donna, Domizio Enobarbo montò una 
mattina in una navicella dicendo di voler fare 
una gita sul golfo per salute — aveva le febbri — 

1 Dios. to, 13. 2 DION. £0, 13. 
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e iiivece si recò nel campo di Ottaviano. üi li a 
poco, probabilmente per un motivo non molto 
diverso, Io segui il re di Paflasonia^ Irritatis- 
simo e stanco delle interminabili discordie, An- 
tonio penso di adoperare il terrore; si diè a spiar 
tutti e al primo sospetto di tradimento fece ucci- 
dere il senatore Q. Postumio e un reattolo arabo 
di nome Jamblico; ma poi si inquieto anclie 
deireffetto di queste violenze, temè clie Dellio e 
Aminta non tornassero piú, e per un momento 
ebbe Tintenzione di tener loro diefro; poi si con- 
tento di ricliiamarli 

Ma tra queste oscillazioni e incertezze il tempo 
passava — si era giunti ai primi di agosto — 
senza clie si facesse nulla, nè in un campo nè 
neiraltro. Solo ebbero luogo due scaramuccie di 
poca importanza: una sul mare e una di caval- 
leria®. Antonio, non potendo mettere d'accordo 
Cleopatra e il partito romano, non si risolveva 
nè a muovere il campo nè a battagliare sul 
mare; Ottaviano informato da Domizio e dagli 
altri personaggi deirintenzione di Antonio di as- 
salirlo con Ia ílotta, raccoglieva tutte le sue navi 
nel porto di Comaros, invano aspettando da un 
giorno airaltro Tassalto annunciato. Senonchè 
al principio di agosto Cleopatra riprese a soile- 
citare Antonio, incitata dal nuovo spavento delia 
malaria. 11 campo di Antonio era posto in luogo 
poco salubre e molti ammalavano per il caldo; 
onde Ia regina, già turbata dai disagi delia 
guerra, fu presa dairimpazienza di partire al piú 

1 Pldt. Ant. 63; Dion. 50, 13. 2 DiON. 50, 13. 
3 Dion. 50, 14. 
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SI a. c. i)resto da quel luogo pestilenzialc ^ Resistè pro- 
babilmente Antonio, perchè dopo tante discordie 
erano cresciuti i pericoli di una cosi insólita e 
ardita operazione; ma incal/.ava Cleopatra, Ia 
quale pare riuscisse con il denaro a riguada- 
gnare un'altra volta ai suoi disegni Canidio; e 
alia fine disperando forse egli stesso di potere 
mai indurre o Cleopatra ad accompagnarla nella 
spedizione ali'interno o i magglorenti romani a 
ritornare in Egitto, delibero di fare uno sforzo 
e di iinporre al suo esercito e ai suoi alleati i 
disegni a cui due mesi prima aveva rinunciato; 
e senza piú consultare nessuno, il 29 di agosto, 
diede i primi ordini per Ia battaglia navale^ 

Ma questi ordini erano troppo singolari, equi- 
voci, strani; e risvegliarono negli spiriti acuti 
il vecchio sospetto, che con Ia battaglia navale 
si volesse dissimulare una ritirata precipitosa 
in Egitto e Tabbandono dei partito romano. 
Non si ordinava infatti soltanto a 22 000 sol- 
dati — forse dieci legioni — di salire sulle cen- 
tosettanta grandi navi le cui ciurme erano in- 
tere^; ma i piloti ricevettero con stupore Tor- 
dine di porre a bordo anclie le grandi vele*, 
pesanti, ingombranti e carissime. Per qual mo- 
tivo portarle a una battaglia che si combatte- 
rebbe a qualche miglio dal golfo? La spiegazione 

1 Dion. 50, 15. 
2 La battíiglia di Azio avvenno il 2 settembre. Cfr. Dion. 

Dl, 1; C. I. L. 1, pag. 324 e 401; Epiiem. Epige. 1, 35'e seg. 
Ora Plut. Ant. 65 dice chc Ia battaglia avvenne il quinto 
giorno dopochè ora stato dato Tordine ai 22 000 soldat.i di 
imbarcarsi. Questo ordine fu dato quindi il 29. 

3 Plut. Ant. 64; Oeos. 6,19, 9. * Plut. Ant. 64. 
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data da Antonio, che egli volesse servirsene a 
inseguire i nemici, persuase poco. Anche mag- 
gior stupore destò Tordine di bruciare le navi 
che non potevano essere portate alia battaglia 
e una parte delia flotta egiziana^ Non era piü 
prudente di conservare queste navi per sosti- 
tuirle a quelle guaste nella battaglia? Tutte 
queste disposizioni sarebbero state o assurde 
0 inutili, se Antonio intendeva soltanto di dare 
battaglia sul mare. Antonio, sentcndosi sospet- 
tato di nuovo, tentò il 30 agosto un assalto al 
campo nemico con qualche coorte, per inostrare 
rintenzione sua di coinbattere sul serio. Natu- 
ralmente Tassalto fu respinto^: ma era difficile 
ingannare con queste malizie gente astuta e 
in sospetto, come Dellio e Aminta, quandi3 nel 
golfo di Ambracia gli indizii crescevano di nu- 
mero ogni ora. Bisognava portar via il tesoro; 
ma come caricarlo nelle sessanta navi egiziane 
senza gridare a tutto Tesercito Ia própria inten- 
zione? Nascostamente, di notte, per mano di 
schiavi fidati, il tesoro fu portato nelle navi^ 
Occorse qualclie giorno: per fortuna il tempo si 
era certo messo al brutto e una orribile tem- 
pesta infuriava sul mare^; onde si potò aspet- 
tare senza dar sospetto. Ma di questi furtivi 
trasporti notturni qualche cosa certamente si 
riseppe; e quel poco confermò definitivamente 
1 sospetti dei piú diffldenti. Probabilmente il 
31 agosto Dellio e Aminta si erano formata Ia 
persuasione che Antonio voleva fuggire, cioè 

1 Plut. Ant. 64; Diox. 50, 15- 
2 Okos. G, 19, 8: ieriio pofit imgnam die. 
3 PiON. 50, 15: vvvcTw^.,.. 4 Aut. 65. 
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31 a. c. che era ammattito; e prevedendo ne seguirebbe 
una catastrofe única, scapparono quel giorno 
ambedue daOttaviano: Dellio da solo \ Amiiita 
con 2000 cavalieri galati. 

Fremenies verterunt bis mille equites 
Galli canentes Caesarem 

Anclie i soldati erano malcontenti di combattere 
sul mare: ma essi non sospettavano di nulla e, 
devoti ad Antonio, obbedirono'. 

Frattanto Dellio e Aminta raccontavano nel 
campo romano quel che succedeva nel campo 
di Antonio*, spiegavano il loro sospetto clie An- 
tonio e Cleopatra si preparassero, non a com- 
battere sul serio, ma a ritirarsi in Egitto. Che 
commozione destassero queste notizie non è 
difflcile iminaginare. II nemico che aveva mosso 
tanto apparecchio di armi, di cui essi avevano 
tanta paura, stava proprio per abbandonare loro 
ritalia e Ia repubblica? Sarebbe vera quella in- 
verisimile ritirata? O nascondeva una insidia? 
Innanzi a notizie cosi bizzarre e a dubbi cosi 
gravi, Ottaviano non si senti di defiberare da 
solo e convocò, probabilmente il 1° settembre, 
un consiglio di guerra. Tímido come sempre e 
poco risicoso, il flglio di Cesare proponeva di 
lasciar libero il passo ad Antonio, per mostrare 
cosi ai soldati e agli alleati che veramente fug- 
giva; e poi ritoi-nando ad Azio invitare Tesercito, 
disanimato dairabbandono dei gonerale, a pas- 
sar sotto le loro bandiere. In quelle estreme con- 

1 Pldt. Aiit. 59 (data abagliata: cfr. Appendice XIV). 
2 Pi.UT. Ant. 63 (data sbagliata: cfr. Append.XIV); Hoit. Epod. 0,17. 
5 Tlut. Ailt. 64. 4 Dion. 60. 23 (cfr. Appeiidioe XIV). 
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vulsioni di un mondo agonizzante, anche le cose 
piü tragiclie terminavano in parodia; parodia 
diventava questa guerra terribile in cui, dopo 
aver mosso con tanto fracasso tanta mole dl 
arml, 1 due avversari si mlnacciavano a lungo 
allontanandosi Funo dairaltro e alia fine si accin- 
gevano a voltarsi le spalle e a fugglre ambedue! 
Ma Agrippa, piü avveduto, dubitò che cosi lacil- 
mente i soldatl abbandonerebbero i vessilll; onde 
giudlcò plú opportuno contrastargli 11 passo e 
dargli battaglla. Poichè Antonio voleva andare 
in Egltto, non combatterebbe con accanimento 
e sul serio; e slccome poi a ognl modo si riti- 
rerebbe dopo Ia battaglla, sarebbô loro faclle, 
qualunque fosse Ia rlusclta, strombazzare in 
Italia che avevano rlportata una grande vitto- 
rla e che Io avevano fatto fuggire in Egltto 
In nessuna battaglla mal 11 rlschio era stato sl 
piccolo, sl grande 11 vantagglo. Ottaviano, per- 
suaso da quelle raglonl, si arrese al consiglio 
dei suo luogotenente, ordlnò 11 1° settembre ad 
otto legionl^e clnque coorti pretorle^ di mon- 
tare sulle navl. Alia sera 11 mare si calmo; 1 
preparativi parevano ílnlti.... Tutto indicava che 
Io scontro avverrebbe 11 glorno dopo. E difatti 
al mattino dei 2 settembre Agrippa sl allargò 

» in mare sul tranquillo Adriático, andò ad ap- 
postarsl alPerta e pronto, a clrca un chllometro 
dalFusclta dei canale, dividendo Ia sua flotta, in 
tre squadre; un'ala sinistra al suo comando, 11 
centro al comando dl L. Arrunzlo, Ia ala destra 
al comando di M. Lurlo e di Ottaviano. Solo verso 

1 DION. 50, 3X. 2 OEOS. 6, 19, 8. 
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SI a. c. mezzodl le grandi navi turrite di Antonio inco- 
minciarono a uscire dal golfo, si allinearono, si 
disposero esse pure in triplice ordine: a sinistra 
contro Lu-rio G, Sosio, di fronte, cCmtro Arrunzio, 
Marco Insteio e un certo Marco Ottavio, a de- 
stra, contro Agrippa, Antonio e L. Gellio. Dietro, 
al centro, uscirono le sessanta navi di Cleopatra, 
al comando delia regina. Quale intesa era corsa 
tra Antonio e Cleopatra? Pur troppo noi non Io 
sappiamo; ma a giudicare dagli eventi, è verisi- 
mile clie Ia regina, esasperata dalle interminabili 
lotte e impaziente di ritornare nel suo regno a 
ogni costo, temendo clie qualclie accideute po- 
tesse ancora trattenerlo, persuadesse ali'ultimo 
momento rinfiacchito generale a fuggire con lei 
appena si leverebbe il vento dei nord, clie ogni 
giorno soffia su quel mare nel pomeriggio. Essa 
ne avrebbe dato il segnale, muovendo Ia sua 
piccola ílotta, anche se Ia armata romana fosse 
ancora impegnata nella battaglia; Antonio sal- 
terebbe dalla sua nave in una quinqueremi pre- 
parata apposta e Ia seguirebbe; Canidio,' clie 
conosceva il loro disegno e a cui l'u affidato Te- 
sercito rimanente con Tincarico di portarlo in 
Grécia e farlo passare in Asia, darebbe alia llotta 
restata indietro 1'ordine di seguirli. Si trattava 
solo di precedere di qualclie ora il grosso del- 
Tarmata! Anzi, per essere sicura di lui, essa pose 
sulla nave ammiraglia, a fianco di Antonio, 
Alessi di Laodicea, certo con Tincarico di in- 
durlo a saltare nella quinqueremi, se nel mo- 
mento supremo esitasse.... Comunque sia, dopo 
un breve indugio. Ia sinistra di Antonio, spinta 

' da una breve brezza, si avveutò contro il nemico, 
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Agrippa tentò di avvolgerne Ia destra, tutta Ia 
armata dl Antonio si mosse; e in breve le due 
flotte si azzuffarono al largo. Come quelli di 
Sesto nella battaglla dl Milazzo, i velocl incro- 
ciatori di Ottaviano volteggiavano intorno alie 
alte navi turrlte di Antonio tentando di roín- 
pere loro i remi e il timone, fuggendo via pre- 
stamente Ia grandine di sassi e saette che le 
macchine lanciavano dai ponti pesanti; cerca- 
vano di dar loro dei colpi ai flanciii, sfuggendo 
ai raffl e arpioni di ferro clie gli altri lancia- 
vano per incatenarle e sfondarle; dardi, fiac- 
cole, sassi volavan per 1' aria; si combatteva 
con vigore da tutte le parti, montre Cleopatra, 
fremente ed ansiosa, guardava questa battaglia 
insensata, in cui tanti Romani perivano per sal- 
vare a lei il suo regno d' Egitto.... Pure i soldati 
di Antonio combattevano valorosamente per fe- 
deltà al generale; e forse avrebbero vinto, certo 
avrebbero potuto alia sera ritirarsi nel porto, 
dopo aver inílitto danni al nemico non minori 
di quelli ricevuti, quando a un tratto Cleopatra, 
levatosi il vento aspettato, ordinò di aprir le vele 
e a vele si)iegate, arditamente, passo in mezzo 
alie ílotte combattenti e filò verso il Peloponneso. 
Antonio salto allora nella quinqueremi e le corse 
dietro \ 

Grande fu Io stupore fra tutti i combattenti a 
questo improvviso evento: ma nella ílotta di An- 
tonio ben poclii si accorsero delia fuga dei ge- 
nerale; onde Ia battaglia continuo accanita con 
reciproche offese, senza esito definitivo, sicchô 

1 üiüN. DO, 3í-3ü; Plut. Aut. CC-Ccí. 
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£1 a. c. ai cadere dei sole le navi di Antonio si ricon- 
dussero nel golfo da loro, una dopo Taltra, e per- 
ciò un poco in dlsordine. Ottaviaiio, non renden- 
dosi conto precisamente di quello clie era avve- 
nuto, temendo qualche sorprésa e qualche fuga 
nelle tenebre, restò Ia notte con Ia flotta sul 
mare e dormi a bordo delia sua nave ^ Solo il 
giorno dopo egli invitò Ia ílotta e Tesercito di 
Antonio ad arrendersi, significando loro che An- 
tonio era fuggito e che quindi essi non avevano 
piú motivo di combattere^ Ma sebbene le dicerie 
sulla scomparsa di Antonio giá corressero nel 
campo, sebbene il generale non comparisse, i sol- 
dati erano troppo fermi neiropinione clie Antonio 
non poteva essersi allontanato se non per poco 
tempo e per qualche serio motivo, e che presto 
ritornerebbe; onde non soltanto gli inviti di Ot- 
taviano restarono vani, ma Canidio non osò ma- 
nifestare gli ordini lasciatigli da Antonio, e co- 
mandare alia flotta di forzare il passaggio e di 
andare in Egitto. Se il partito egiziano aveva 
potuto spadroneggiare nella tenda dei generale, 
il partito romano era signore deiresercito per 
mezzo degli ufficiali; e questa discórdia tra il 
braccio e Ia testa produsse ora, irnprovvisa- 
mente, i suoi eíTetti terribili. Canidio non osò své- 
lare che il generale era davvero fuggito in Egitto, 
temendo che o Io sdegno rivolterebbe i soldati o 
che Io scoraggiamento li prostrerebbe o che non 
crederebbero nemmeno a lui Passò un giorno; 
qualche senatore romano o qualche príncipe 
orientale, intravedendo il vero, fuggi^; ne pas- 

1 SVET. Aug. 17. 
3 Plut. Ant. 68. 

2 Plut. Aiit. 68. 
4 DiON. 61, 1. 
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saron due, tre: i soldati non sl muovevano, Ca- 
nidio non sapeva che fare; Ottaviano, dispe- 
rando di far ribellare Tesercito, per un momento 
pensò di inseguire Antonio Ma era già tanto 
lontano! Allorcliè il quarto e 11 quinto e 11 sesto 
giorno nè Antonio comparve nè glunsero sue 
notizie, Ia flducla degli eserciti incominclò a 
vacillare; le dlserzlonl dei Romani autorevoli e 
dei principi orlentall con 1 loro contingenti di- 
ventarono piü numerose^. Tuttavla non cede- 
vano ancora 1 leglonari: Antonio presto ricom- 
parlrebbe tra 1 suei fedeli soldati! Ma le voei 
delia fuga si confermavano, ingrandlvano; 1 
contingenti alleati partivano ormai precipitosa- 
mente, come in una rotta; al settimo giorno 
anche Canidlo non sapendo a clie risolversi 
fuggl e allora Tanimo dei soldati cadde. Una 
parte si disperse in Macedonla, una parte si ar- 
rese, con Ia ílotta®. 

II 9 settembre e non il 2, quando diciannove 
legioni, piú di 10 000 cavalieri e una flotta, si fu- 
rono o arresi o dispersi, Ottaviano ebbe vinta 
davvero Ia battaglia d'Azio. E Tebbe vinta senza 
quasi aver combattuto. Antonio soccombò in 
questo duello supremo, non per 11 válore del- 
Tavversario, non per 1 suol errori strategici o 
tattici; ma per le insolubili contradizioni delia 
sua doppia política, egiziana e monarchica di 
íatto, repubblicana e romana di apparenza. 

1 DiON. 51,1. 2 Diom. 51, 1. 3 Plut. Aiit. 68; Dion. 51,1.. 
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XXII. 

LA CADUTA DELL'EGITTO. 

Ma in principio nè Antonio nè Ottaviano ca- 
pirono Ia gravita degli eventi successi ad Azio. 
Partito a malincuore, come chi sa di commet- 
tere un gravíssimo errore, Antonio aveva navi- 
gato per tre giorni con Cleopatra sino al Capo 
Tenaro, dove si era fermato e aveva apprese le 
vaghe poco precise notizie già portate dalla 
voce pubblica; secondo le quali Ia ílotta sarebbe 
stata distrutta, ma Tesercito si conservava in- 
tegro e pronto. Antonio spedl súbito dei mes- 
saggi a Canidio, sollecitandolo a trasportare Te- 
sercito in Asia^; e riprese a navigare verso Ales- 
sandria. Ottaviano a sua volta, nemmeno dopo 
Ia resa delle legioni nemiche, osava quello che 
Cesare aveva fatto dopo Farsaglia: sfruttare sú- 
bito Ia notizia delia vittoria e slanciarsi ad inse- 
guire il.nemico. Antonio si era tante volte sal- 
vato da pericoli tremendi, era ancora cosi pos- 
sente e ammirato: poteva Ottaviano considerare < 

1 PtUT. Aiit. 67. 

lír 
It 
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come definitiva Ia vittoria di Azio, riportata in 
modo cosi singolare e quasi senza combattere? 
Del resto troppe cure Io tratteiievano in Grécia; 
in special modo Ia mancanza di denaro cresciuta 
a tanto da fargli contrarre dei prestiti perflno 
con i suoi tribuni militum; e che convertiva in 
un srave impaccio anclio Ia rosa delle dician- 
nove legioni di Antonio. Con quale denaro pa- 
garle, quando non ne aveva neinmeno per le 
sue? Ma intanto le notizie delia battaglia na vale, 
deiresercito arresosi, delia fuga di Antonio — i 
tre fatti insieme facovano crederc facilmente a 
una straordinaria vittoria di Ottaviano — si di- 
vulgavano in Europa ed in Asia, mutando re- 
pentinamente Ia disposizione di tutti gli spiriti. 
II primo effetto fu in Grécia, che era Ia regione 
piú vicina. Tutte le città che avevano prima adu- 
lato Antonio e Cleopatra si arresero senza com- 
battere, tranne Corinto che fu espugríata da 
Agrippa^; e non ostante Ia immancabile con- 
tribuzione che fu loro imposta, innalzarono sta- 
tue, deliberarono decreti onoriflci per Ottaviano ^ 
spiarono, denunciarono, catturaronci, in un fu- 
rore di odio servile per il vincitore, i partigiani 
di Antonio. Nasceva cosi una nuova difficoltà 
per Ottaviano. Antonio e i suoi partigiani non 
eranó stati dichiarati nemici pubblici e Vimpe- 

1 Dion. 50, 13: útts/jov.... cioè dopo ]a Lattaglia di Azio, 
perchè da Plut. Ant. 67, risulta che, pochi gionii dopo Ia 
battaglia, Corinto era ancora in potere di Antonio. 

2 Iscrizioni probabilmente di questo tempo: C. I. G. 
(Bceck) 1069; 2282; 2283. C. I. L. 3, 7255. C. I. Gr. (Gr. Sept.) 
I, 63; 1863. 
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31 a. c. riam alü"ibuito dalla coajuraiio a Ottaviano va- 
leva solo per gli Italiani e per i suei soldati. Ma 
dopo Ia vittoria Tirritazione per il pericolo corso, 
che covava nei rnaggiorenti dei partlto vitto- 
rioso, volle vendetta; coslccliè Ottaviano, che 
avrebbe liiclinato a moderazioiie, fu costretto 
dagll odli e dalle ire delia sua gente a fare un 
nuovo inacelloS ma a malincuore, saltuaria- 
mente, oscillando da un giorno airaltro con giu- 
dizi caprlcciosl, In cul Ia vita o Ia morte di- 
pendevano spesso da un accidente fortunato, da 
un rltardo dl ore, da un nonnulla. Non poclil fu- 
rono condannati a morte, tra gli altri il flglio di 
Curlone, a cui essere figlio delFamlco di Cesare 
mutò in delitto Taver segui to il patrigno®. Intanto 
dalla Grécia Ia notizia giungeva in Asia; Ia ricca 
província, sgombra di soldati, già sentendosi in 
potere di Ottaviano, si dlspose pure a onorarlo 
con décreti e statue, a domandargli protezione 
ed aiuto; dei sovrani aslatici che dal golfo di 
Ambracia erano in viaggio per le loro case, già 
molti cercavano di avviar trattatlve con il vin- 
citore^ Dl bocca in bocca Ia notizia si espan- 
deva, giungendo infine anche ad Alessandria,, 
dove nelia seconda meta di ottobre Ia porto Io 
stesso Canidio*. Incoragglato da queslo movi- 
mento degli spiriti a suo favore, Ottaviáno si 
risolvè a tentare una cosa ardita: congedar tutti 

1 La lodo (li Veli,. 2, 86: victoria.... clemcntisshna è al- 
quanto esagerata. Da Dion. 51, 2 risulta cke ci fiirono molte 
condanno. II passo dei Mon. Anc. 1, 14 (Lat.) in cui si al- 
ludo a questi giudizi è mutilo. 

2 Dion. 51, 2. 3 Dion. 51, 1. 4 Plct. Ant. 71. 
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i soldati clie avevano compiuto gli anni dei ser- 
vizio, senza dar loro nessuna rlcompensa. Di- 
fatti in ottobre e in novembro rinviò grandi 
torme di soldati in ItaliaS facendoli accoinpa- 
gnare non solo *da Mecenate ma anclie da 
Agrippa^ Ma rimaneva in Grécia incerto sul 
partito a cui appigliarsi, perdendo il tempo a 
farsi iniziare ai misteri di Eleusi; e mentre An- 
tqnio ginngeva ad Alessandria, non si risolveva 
nè a mantenere le promesse fatte durante Tagi- 
tazione per Ia coniuratio e a guerreggiare a 
fondo contro Antoiúo e Cleopatra, nò a cercare 
ancora una volta di intendersi con Antonio. 

Ma alie esitazioni deli'incerto vincitore venne 
ben presto a fare violenza una forza esteriore; 
Ia opinione pubblica delTItalia, nella quale Ia 
battaglia d'Azio fece a un tratto un imprevedi- 
bile e smisurato rivolgimento. L'Italia aveva se- 
guita quella lenta guerra, ruminando dentro sè 
rabbiosamente i suoi rammarlchi innumerevoli 
ed inutili. Si poteva nutrire ancora alcuna spe- 
ranzaflnvece delia promessa restaurazione delia 
repubblica, si aveva il piii disordinato e confuso 
governo di due fazioni in guerra tra loro senza 
nemmeno piú una parvenza di giustificazione 
legale; tutti, i membri e i capi delle fazioni non 
esclusi, erano scontenti di questo stato di cose, 
eppure Tltalia non aveva mezzo o forza per 
imporro il suo malcontento e finire il disor- 
dine; intanto il prestigio di Roma era cosi sca- 
duto, che in Oriente succedevano qua e là dei 
piccoli eccidi di Italiani, e Ia condizione econo- 

1 Diox. 51, 3. 2 D;o.\. 51, 3. 
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31 a. c. rnica deiritalia era non meno cattiva delia con- 
dizione morale e política. La decennale diarchia, 
che Tavova separata dalle proviiicie ricche e 
civili delVAsia, faceva soffrire troppo Tltalia e le 
rendeva ancor piü aspro quel riordinamcnto 
delle fortuiie, che da dieci anui avveniva; il go- 
verno triumvirale aveva esaurito non solo tutto 
r impero ma anche Ia pazienza deiritalia, inde- 
bitandosi con un infinito numero di persone, 
dovendo arretrati ai soldati, agli appaltatori, ai 
fornitori; Terario era vuoto. Eppure occorrevano 
immense somme per provvedere ai servizi pub- 
blici spaventosamento negletti; e 1'interesse dei 
denaro era caríssimo. Che Tltalia avrebbe sfo- 
gato questi sordi rancori sopra quello dei due 
rivali che soccomberebbe, come sopra Tautore 
di tutti i mali lamentati, era cosa facile a pre- 
vedersi; ma nessuno forse aveva previsto che 
dopo Azio tutta Tltalia Insorgerebbe con tanto 
furore contro Antonio, il quale sino al di prece- 
dente era stato il favorito tra i due rivali. Antonio 
aveva troppo abusato delia sua fortuna e po- 
tenza; aveva con Ia sua política orientale troppo 
spensieratamente offeso Forgoglio nazionale e 
recato troppo nocumento agli interessi deiritalia; 
se, sinchè parve íl piü potente, quasí nessuno osò 
muovere lamento, appena Ia fortuna si accinse 
ad abbandonarlo, egli pagò in un attimo il fio di 
tutto. L'Italia sfogò su lui tutti i sentimenti buoni 
e malvagi ciie Tagitavano: il bisogno di odiare 
qualcuno como causa delle propríe sventure, Ia 
fretta servíle di adulare il vincitore, il desiderio 
sincero di ricomporre Ia unitá deli' impero, di 
restaurare Ia repubblica e il prestigio di Roma 
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nel mondo, di ritorhare al vero costume la- 
tino; Ia speranza che, unito di nuovo Fimpero, 
quando i tributi deli' Oriente rifluirebbero di 
nuovo in Italia, tutti in Italia sarebbero sollevati 
da ogni imposta come in passato, Io stato ri- 
prenderebbe con Toro asiatico i lavori pubblici, 
i ricchi senatori e cavalieri ritornerebbero ad 
abitare In Italia e farebbero riprosperare il com- 
mercio e gli studi. Tutti ripeterono allora con 
sdegno le accuse che Ia cricca di Ottaviano 
si era per tanto tempo ed invano affaticata a 
divulgare; detestarono i costumi e gli atti di 
Antonio come indegni di un Romano; credet- 
tero a tutte le calunnie sparse dai suoi nemici 
su lui, su Gleopatra, sui loro rapporti, sulle 
loro intenzioni parricide. In pochi giorni, per 
contagio, Tadulato triumviro diventò un grande 
traditore delia causa nazionale. Anche Orazio 
finalmente usei dal suo riserbo e neirEpodo 
nono celebrò Ia vittoria di Ottaviano su quel 
" condottiero di scliiavi „ lamentando di aver 
dovuto assistere airincredibile scandalo di sol- 
dati romani obbedienti al cenno di una regina e 
ai comandi di eunuclii rugosi, quando persino 
i duemila Galati di Aminta avevano alia fine sde- 
gnato tanto servaggio. A Roma si decretò a Otta- 
viano il trionfo, un arco onorario a Brindisi, un 
arco trlonfale nel Foró; si deliberò che il tempio 
dei Divo Giulio sarebbe adornato con i rostri delle 
navi catturate, che si celebrerebbero dei giuochi 
quinquennali a ricordo delia battaglia, che nel 
giorno natalizio di Ottaviano e in quello in cui 
era giunta Ia notizia delia vittoria si farebbero 
supplicazioni; che al suo ingresso in Roma, le 

G. Feeeeeo, Soma. — III. 35 
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31 a. c. Vestali, il Senato, il popolo gli andrebbero in- 
contrõ; che il giorno natalizio di Antonio fosse 
coiisiderato nefasto e che si proibisse a tutti 1 
membri delia famiglia degli Antonii di portare 
il nome di Marco ^ La conquista e rannessione 
deirEgitto, Io spodestamento di Cleopatra furono 
universalmente domandati come una soddisfa- 
zione e una vendetta necessaria. Ottaviano, che 
da un pezzo desiderava una occasione per acqui- 
stare definitivamente Ia popolarità invano sino 
allora sospirata, capl che il momento era giunto, 
che Ia guerra a fondo contro 1' Egitto e contro 
Antonio gli sarebbe fonte di grandíssima gloria; 
e non esitò a immolare Tuno e Taltro. Sul ca- 
dere deli' anno, dopo avere conosciuto questo 
grande rivolgimento delia pubblica opinione 
d'Italia, andò in Asia dove pensava di passar 
rinverno a preparare Ia conquista deirEgitto. 

La potenza di Antonio rassomigliava a un 
superbo ediíicio, che un terremoto improvviso 
abbia spaccato di larghe fenditure. Ma Tedificio 
non era ancora caduto. Antonio aveva undici 
legioni, una flotta, un tesoro, degli amici, delle 
speranze, sopratutto dei tempo. 

Se Antonio avesse potuto operare con il vigore 
mostrato dopo Ia sconfitta di Modena, si sarebbe 
forse ancora tratto a salvamento. Ma in Ales- 

' Dion. 51, 19. Dioiie enumera insieme in questo capitolo 
tutti gli onori decretati nei due anni dopo Ia battaglia di 
Azio. Mi par probabile, ancbe por il carattere degli onori, 
che quolli di lui enumerati come attribuiti prima delia 
morte di Antonio, fossero tutti o quasi tutti decretati al- 
Tannunzio delia battaglia. 
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sandria tutti, Cleopatra, i funzionari delia corte, 
i liberti, gll amici romani, gll ufííclali delle le- 
gionl, erano pieni di spavento, incerti, irrequieti, 
poco sicuri, volubili. Apparivano ora, nella aven- 
tura, gli effettl funesti di quelle coiitradizioni, in 
cui Antonio si era cosi spensieratamente av- 
venturato pegli anni delia fortuna; nelle cose 
incominciava Ia reazione alia violenza da lui 
usata cosi audacemente alia ragione logiqa delle 
cose. Egli si trovava a non avere piú sui sol- 
dati, sugli ufílciali, sulla corte nè il prestigio di 
un proconsole romano nè Tautorità di un re 
egiziano; ad essere un personaggio incerto, che 
aggiungendo a questa debolezza rinfiacchimento 
deiretà e dei vizi, non poteva agire che incer- 
tamente. Erode era corso ad Alessandria, aveva 
parlato a lungo con Antonio e gli aveva dato 
un consiglio atroce ma eccellente: uccidere Cleo- 
patra, annettere alFimpero di Roma TEgitto, sbu- 
giardare i nemici i quali Taccusavano di tradire 
Ia repubblica per Ia regina egiziana; allora, Tani- 
mirazione delFItalia rinascerebbe, Ottaviano sa- 
rebbe costretto a sospendere Ia guerra e ad ac- 
cordarsi con lui^ Ma Antonio non ebbe il cuore 
di seguire questo consiglio, restò fedcle a Cleo- 
patra, e d' accordo con lei penso di difendere 
l'Egitto; senza però appigliarsi a nessun piano 
definitivo, confusamente, come si poteva in una 
corte governata da una donna intelligente ma 
eccitabilissima, da un uomo ormai tanto indebo- 
lito; facendo oggi una cosa e domani Ia cosa 
contraria; immaginando i piü stravagpnt] dise- 

1 JOS. A. J. 15, 6, 6. 
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31 a. c. gni; generando il piú grande disordine e diíTon- 
dendo cosi dintorno Ia sflducia, anche in coloro 
che ancora credevano in Antonio e Cleopatra. Alia 
flne tutti incomlnciavano a vedere Ia stranezza 
di quella coppia. Erano re e regina? Marlto e 
moglie? Per indebolire Topposizione rianimata 
dalla sventura e arricchire il tesoro di guerra, 
essi fecero uccidere i personaggi piú ricclii e 
piú avversi a Cleopatra; spogliarono i templi 
piú doviziosi 6 ne portarono Toro e Targento 
nella reggia; dichiararono maggiorenni Cesa- 
rione e Antillo, il flglio di Antonio e di Fulvia, 
per indicarli come i re, e rinfocolare il senti- 
mento dinastico dei popolo egiziano, che si di- 
sperava di riscaldare per Antonio e Cleopatra; 
incominciarono a costruire navi in Alessandria 
e nel Mar Rosso, per prepararsi a fuggire con 
i tesori, chi diceva in índia e chi in Spagna; 
ordinarono arruolamenti per varie regioni e 
mandarono ambascerie a re e a sovrani, per 
riconfermare le antiche alleanze ^ Ma non si ri- 
solvettero a raccogliere in Egitto tutte le forze, 
le quattro legioni di Cirene e le tre di Siria, che 
furono lasciate là dove erano per timore che 
anche quei paesi passassero al nemico, e che 
svanisse cosi F ultima apparenza dei grande 
impero egiziano, a cui Cleopatra non sapeva 
rinunciare.... 

Cosi rinverno dal 31 al 30 sopraggiunse a in- 
terrompere Ia navigazione, senza che Ia guerra 
tra TEgitto e Roma fosse incominciata. Era tra i 
consoli scelti per questo anno Marco Licinio 

1 Diox. 51, 5-6. Plut. Aiit. 69. 
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Crasso, il flglio dei triumviro. Ad Alessandria 
incominciò, come al solito, un gran tripudio dl 
feste, Cleopatra e Ia corte volendo ostentare a 
questo modo sicurezza e tranquillare il popolo^. 
Ma Io scoragffiamento era profondo e si faceva 
in tutti maggiore, quanto piü Cleopatra si af- 
faccendava febrilmente, accrescendo con Ia sua 
faragginosa alacrità Ia confusione; e ne erano 
prova perfino le lugubri facezie delia frivola 
gioventú delia corte, che, quasi sentendo pas- 
sare in mezzo alie feste un presentimento dl 
rovina imminente, aveva mutato il nome delia 
Società degli Jnimitabili in quello dei Moriiuri 
in compagnia^. Anche Antonio ondeggiava tra 
accessi di fervore operoso, in cui attendeva a 
feste ad armi a brighe, e prostrazioni neghit- 
tose, in cui si appartava in luoghi solitari ab- 
bandonando ogni cura^ Ottaviano intanto, tra 
Samo e le città asiatiche delia costa ^ conti- 
nuava i giudizi dei prigionieri, assestava le fac- 
cende delPAsia, come di provinde ormai sue, 
preparava Ia guerra alFEgitto, per dare soddi- 
sfazione airitalia. Caio Sossio fu perdonato, per 
r intercessione di Lúcio Arrunzio®; Aminta e 
Archelao ricevettero Ia ricompensa meritata pas- 
sando a tempo al vincitore; ma gli altri princi- 
potti che avevano parteggiato per Antonio fu- 
rono tutti spodestati L' Italia li considerava 
come rei di lesa romanità; e dovevano essere 
puniti. Ma tra queste deliberazioni ecco giungere 
in Asia, poco dopo il 1° gennaio dei 30, una pic- 

1 Plut. Ant. 71. 
s Plüt. Ant. 69. 
B Vem.. 2, 86. 

2 Plüt. Ant. 71. 
4 DiON. 51, 4; SVET. Ang. 17. 
6 Dion. 51, 2. 
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so a. c. cola nave che aveva osato varcare il mare in quei 
mesi di inverno, quando i marinai solevano ri- 
dursi tutti intorno al fuoco doméstico nelle pic- 
cole case delle piccole città marinare. Quale ur- 
genza sollecitava cosi Ia nave attraverso il mare 
tempestoso e deserto? Essa portava lettere di 
Agrippa e di Mecenate, nelle quali si annunciava 
che i soldati congedati senza ricompensa empi- 
vano di tumulti Tltalia e minacciavano i piü gravi 
disordini, se non erano trattati come i commili- 
toni dei precedenti congedi; che neppure Agrippa 
era riuscitoacalmarli; che era perciò necessário 
il pronto ri torno di Ottaviano In persona^ Fu que- 
sto, senza dubbio, Tultimo. grande spavento di 
Ottaviano. íl pericolo era gravíssimo; se Antônio 
conoscesse questa notizia ripiglierebbe animo, 
manderebbe in Italia agenti ad arruolare i ve- 
terani diãperati, teaterebbe chi sa quale audacia. 
E Io spavento fu cosi grande che, spedita in- 
nanzl una nave con una lettera in cui ordinava 
di far venire il maggior numero di veterarii a 
Brindisi, Ottaviano si imbarcò súbito, affrontò il 
viaggio invernale, considerato allora come una 
delle imprese piú temerarie; e pericolando un 
paio di volte di naufragare, arrivò verso Ia flne 
di gennaio^ a Brindisi, dove Io aspettavario 
innumerevoli senatori, cavalieri, postulanti, ve- 

1 SvET. At^g. 17. Pldt. Ant. 73. Diox. SI, 4. 
2 La notizia di Dion. 51, 5 ché Antonio ebbe notizia in- 

sieme dei viaggio di Ottaviano in Italia o dei suo ritorno, 
significa che egli fu di ritorno poco dopo Fapertura delia 
navigazione, che avveniva il 6 marzo. Quindi siccome Ot- 
taviano restò in Italia un mese, mi par probabile che arri- 
vasse a Brindisi sul cader di gennaio. 
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nuti da ofrni parte a fargli omaggio e a di- 
sturbarlo nelle sue trattativeS di per sô già 
mqlto difficili. Egli si persuase senza indusio 
che bisognava cedere e dare terre e denari ai 
veterani: ma quali terre e quali denari, se non 
aveva nè le une nô gli altri? Ricorrere a nuove 
confische egli non yoleva e non poteva, ora ché 
intorno a lui anche tanti rivoluzionari, satolla- 
tisi, erano diventati conservatorl amanti deiror- 
dine. E bisognava far presto, deflnire Ia que- 
stione, ritornare in Asia prima che con le navi 
riprendessero a circolare le notizie, afflnchè 
quando Antonio conoscesse questo tumulto, il 
tumulto già fosse quetato.... Egli promise denari 
a tutti e dispose di comprare dai municipi gran 
parte delle loro proprietà, quelli che oggi si chia- 
merebbero i demani comunali; di togliere alie 
città che non avevano preso parte alia eonjuratio 
— quelle cioè nei cui territori erano stati dedotti 
molti soldati di Antonio — le terre, dando in cam- 
bio ai possidenti spogliati terre in città mezzo 
abbandonate fuori d'Italia, come Durazzo e Fi- 
lippi. Ma tutte queste somme sarebbero pagate 
e queste promesse mantenute.... dopo Ia con- 
quista deirEgitto e con i tesori di Cleopatra. Per 
incoraggiare gli Italiani alia pazienza, egli distri- 
bui qualche anticipazione, spremendo sè stesso 
e gli amici; e mise in vendita le sue terre di 
Italia e quelle dei suoi amici, che dei resto nes- 
suno si presentò a comprare^. 

Poi ripartl alia fine di febbraio alia volta del- 
TAsia; e per fare presto, invece di circumnavi- 

1 Dion. 5], i. 2 Dion. 51,4. Cfr. Appendice X. 
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c. gare Ia Grécia, fece portare le navi attraverso 
ristmo di Corinto su carri ^ Riuscl cosi a ritor- 
nare in Asia poco dopo Ia riapertura delia na- 
vigazione e a tempo, affinchè Antonio potèsse 
trarre poco o nessun profitto da queste notizie, 
che gli giunsero tutte insieme o a breve di- 
stanza^. E súbito si accinse alFimpresa di Egitto, 
cosi rísoluto quanto ravversario era incerto, 
perchè ormai Io sospingeva diritto al suo scopo 
Topinione deiritalia, il suo desiderio di conqui- 
stare il favore pubblico, Ia necessita. La con- 
quista deir Egitto era ormai necessaria, ancora 
piú che per considerazioni politiclie, per con- 
siderazioni finanziarie; perchè era il solo modo 
di impedire il tremendo fallimento di Ottaviano 
e dei suo partito, che avrebbe tratto con sè il 
fallimento delia repubblica e di mezza Italia. 
Ai tanti debiti già contratti si era aggiunto il 
nuovo debito con le città d'Italia cui gli agenti 
di Ottaviano prendevano le terre promettendo di 
pagarle; Timpegno con i numerosi veterani che 
si acconciavano a ritornare alie case loro a mani 
vuote, ma facendo sicuro assegnamento sulle 
somme promesse da Ottaviano. In simili con- 
dizioni, se Antonio, già vinto a meta, si ostinava 
a difendere Cleopatra, 1' Egitto e i suol tesori 
contro il generale che si avvicinava per pa- 
gare con quelli ancora una volta i debiti del- 
r Italia, era sicuramente perduto. Anche per 
questa ragione il consiglio di Erode era buono. 
Ma tanto maggiormente Ottaviano doveva es- 
sere inquieto, per le diverse dicerie che corrc- 

1 DION. 61, 5, 2 DioK. 51, 6. 
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vano nella primavera dei 30: Cleopatra voleva 
trafugare nel Mar Rosso i suoi tesori; li aveva 
raccolti nella grande tomba erettasi presso il 
tempio di Iside per bruciar tutto, se Ia città era 
presa ^ Aveva ordinato a Cornelio Gallo di mar- 
ciare contro Cirene, ed egli si avviava contro Ia 
Siria; ma vincere non bastava; occorreva non 
perdera Ia preda delia vittoria, cómpito forse 
piú difflcile dei vincere Antonio, che tra le con- 
tinue oscillazioni delia corte di Alessandria non 
riusciva a operare con vigore e coerenza. In 
África, abbandonate a loro stesse senza fiducia 
e senza un vigoroso comando, le quattro legioni 
di Cirene si arresero senza combattere; cosicchè 
Cornelio Gallo, aggiuntele alie sue, potè muovere 
su Paretonio e prenderlo In Asia Erode, oramai 
sfiduciato delia causa di Antonio per Ia ostina- 
zione di costui a non abbandonare Cleopatra, 
venhe ihcontro a Ottaviano in Rodi; e con bei 
discorsi, con grandi doni di denaro, con rofferta 
di aiuti e di vettovaglie per Ia prossima guerra, 
riuscl a conservare il regno Anche Ia Siria 
cadde facilmente in potere di Ottaviano, perchè 
il governatore Didio passò ai suoi servizi e si 
accinse a mostrargli il suo zelo, persuadendo gli 
Arabi a bruciare Ia flotta che Cleopatra faceva 
fabbricare nel Mar Rosso per trafugare i tesori ^ 
Nel tempo stesso però incominciavano strane 
trattative. Antonio alPannunzio dei tradimento 

1 DiON. 51, 6; Plut. Ant. 69. 
® Dion. 51, 9; Okos. 6, 19, 15; Plut. Ant. 69. Plutarco 

sbaglia Ia data perchè questo fatto avvonne certamente 
nel 30, come risulta da Dione ed ©rosio. 

3 Jos. A. J. 15. 6, 6 e geg. ^ Dion. 51, 7. 
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30 a. 0. deiresercito di Cirene aveva voluto uccidersi; 
ma poi, ripreso animo, si era disposto ad an- 
dare a Paretonio per cercare di ricondurre alia 
fedeltà i soldati, e aveva mandato delle amba- 
scerie a Ottaviano a proporgli Ia pace e a of- 
frirgli dei doni, per guadagnare tempo, flnchè 
potesse tornare ad Alessandria Altre amba- 
sciate consimili mandò pure Cleopatra. Ma Otta- 
viano, invece di rispondere chiaramente, inviò 
un suo liberto, Tirso, con 1' incarico di far ca- 
pire a Cleopatra che egli era innamorato di lei e 
che sarebbe disposto a lasciarle TEgitto, se ella 
acconsentisse ad uccidere Antoniol Non ostante 
il furore deiritalia, Antonio non era uno dei tanti 
senatori dozzinali, che ogni gíorno erano dati a 
sgozzare ai soldati; se Antonio avesse potuto 
sparire come Pompeo, senza che egli fosse Tau- 
tore delia sua morte, sarebbe stato molto me- 
glio anche per lul! Riuscendo a ingannare Cleo- 
patra, egli si liberava di Antonio senza odio, 
avrebbe trovati Intatti ad Alessandria i tesori 
delFEgitto e potuto anche atteggiarsi a vendi- 
cator di Antonio, facendo poi uccidere pel suo 
delitto Cleopatra. Andavano e venivano cosi i 
messi furtivi e le ambascerie dissimulate; e 
mentre Antonio combàtteva con poca fortuna a 
Paretonio senza riuscire a guadagnare i soldati, 
anzi perdendo una parte delle navi, Cleopatra 
presto orecchio alie perfide menzogne di Otta- 

I 
1 Dion. 51, 8; Plut. Ant. 72. Le notizie su queste am- 

bascerie sono molto confuse. Plutarco le oolloca neirau- 
tunno dei 31, ciò clie è poco verisimile. 

2 Plut. Ant. 73; Dion. 61. 8. 
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viano; incominciò, vedendo il suo impero preci- 
pitare in rovina, a illudersi di conservare al- 
meno TEgitto, tradendo Antonio per Ottaviano. 
La sorte di Antonio era ormai decisa. Ritor- 
nando da Paretonio, egli sospettò per piü segni 
il mutarnento di Cleopatra; ma Ia scaltra regina 
seppe addormentare i sospetti dei semplice ro- 
mano. Di 11 a poco però Ottaviano essendo giunto 
a Pelusio, Ia città cadde in suo potere senzà 
quasi opporre resistenza. Antonio tornò a so- 
spettare che Cleopatra avesse dato ordine di 
consegnarlo al nemico; di nuovo Cleopatra trovò 
modo di rasserenarlo cosicchè, Ottaviano av- 
vicinandosi, egli si accinse con ardore a difen- 
dere Alessandria, aiutato in apparenza da Cleo- 
patra, che emanò un gran numero di editti 
calorosi. Gll episodi e Ia storia delia difesa 
sono raccontati molto confusamente dagli an- 
tichl sprittori; ma questo solo è sicuro, che il 
1° agosto doveva aver luogo una grande bat- 
taglia intorno ad Alessandria; che al momento 
supremo le milizie e Ia armata di Antonio tra- 
dirono, a quanto sembra per segreto ordine di 
Cleopatra; che Ia regiija, temendo Ia ira dei tra- 
dito, fuggl nella sua tomba; e che Antonio, con- 
siderando la sua causa perduta, si uccise. Quel 
giorno stesso Ottaviano entrava in Alessandria 
accompagnato dal suo maestro Didimo Areo, 
che era alessandrino AlFultima vittoria segui 
ancora un macello, 1'ultimo, grazie al cielo, di 
questa sanguinosissima storia! Furono uccisi 

1 Plut. Ant. 74. 
a Oro9. 8. 19, 16; DiON. 51, 10; Plut. Ant. 75-80. 
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30 a. c dal vincitore Cesarione, Antillo, il flglio mag- 
giore di Antonio e di Fulvia, che era troppo 
adulto e aveva, gustato gll onori reali; fu uc- 
ciso Canidio, che conosceva il segreto delia vit- 
toria di Azio; Cassio Parmense, 1'ultimo dei 
congiurati ancora vivo; e Q. Ovinio, il senatore 
che aveva accettato rufflcio di capo delle tessi- 
ture reali ad Alessandria ^ 

Cosi morl Tultimo e il piú celebre dei generali 
dl Cesare. La posterità, sempre spietata con i 
vintl, riia giudicato troppo severamente. Marco 
Antonio ebbe molti difetti e commise molti er- 
rori; ma deve essere giudicato come il vero 
continuatore ed erede di Cesare. Egli ne conobbe 
gli ultimi pensieri, ne possedò le carte piú im- 
portanti, tentò di applicare i disegni ideati dal 
dittatore nelFestrema parte delia vita, spingendo 
Roma verso 1' Oriente e Ia civiltà asiatica, ten- 
tando dl adoperare le forze deiritalia alia fon- 
dazione di una grande monarchia, simile a quelle 
dei successori di Alessandro. Che con il suo 
temperamento ineguale e sensuale, con il suo 
spirito ])Otente ma inconseguente, con Ia incon- 
cludenza geniale che isteriliva quasi ogni suo 
atto, egli abbia sciupato in parte il programma 
di Cesare, è indubitabile. Ma non può conside- 
rarsi effetto di un accidente che il tentativo 
orientale e monarchico, due volte intrapreso, sia 
due volte fallito e con Cesare e con Antonio. Se 
Antonio non era un uomo di cosi vasta mente 
come Cesare, ebbe anche a vincere ostacoli mi- 
nori; non si trovò piú di fronte una aristocrazia 

1 Oros. 6, 19, 20; Pldt. Aiit. 81. 
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repubblicana potente ô tenace nelle sue idee, 
ma un mondo político oscuro, senza autorità, 
docile a subire il potere di chi comandava, in- 
capace dei sacrifício con cui dalle idi di marzo 
a Filippi il fiore dl Roma sparse il suo sangue 
per Ia idea repubblicana. Nemmeno Io spavento 
delia dominazione egiziana, agitato da Ottaviano, 
aveva commosso 1' Italia, cosicchè ad Azio il 
suo nemico vinse quasi senza combattere. Non 
dunque soltanto dagli errori, dalle sventure, 
dalle debolezze degli uomini che tentarono que- 
sta rivoluzione procedè Ia rovina di Cesare e di 
Antonio; ma anche dalla immaturità dei tenta- 
tivo, dagli impedimenti che ancora esistevano; 
cosi numerosi, che non potevano essere vinti 
in pochi anni dalla forza di un uomo; cosi 
oscuri che non potevano essere scoperti nep- 
pure da un uomo di gênio, nel tumulto confuso 
degli eventi, prima che Ia necessita persuadesse 
tutti con Ia prova e Ia riprova dei fatti. Cosi Ia 
roccia su cui Antonio aveva voluto poggiare Ia 
leva per rovesciare le anticlie istituzioni latine, 
il regno di Egitto, si sfasciò come un blocco di 
creta friabile. Da principio Gleopatra trattò dal 
suo ricovero, per ottenere migliori condizioni, 
minacciando di bruciare i tesori. Ma Ottaviano 
riuscl a faria ritornare nel palazzo reale toglien- 
dole tutti i mezzi di nuocersi, e ve Ia fece custo- 
dire quasi come prigioniera, tenendola a bada 
con discorsi ambigui, per imbarcarla d'improv- 
viso e portaria a Roma al trionfo. Gleopatra però 
diffldava; e se si acconciò a vivere íinchè con- 
servò Ia speranza di salvare qualche parte dei 
suo potere, quando invece fu persuasa che il 
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30 a. c. vincitore Ia destinava al trionfo, fu piú scaltra 
dei suoi carcerieri. Uii giorno il liberto incari- 
cato di sorvegllarla ricevè da lei una lettera de- 
stinata ad Ottaviano, — una delle tante lettere 
che essa gli scriveva, pensò il servo avviandosi. 
Ma quando Ottaviano, letta Ia lettera, corse in 
gran fretta a salvare Ia sua preda, che le an- 
nunciava di uccidersi. Ia trovò sul letto adorna 
delia sua piü bella veste di regina, addormen- 
tata per sempre, tra uno scliiavo già spirato e 
uno schiavo agonizzante. Non si seppe mai come 
si fosse uccisa. Facendosi mordere il braccio 
da serpentelli velenosi, mandati a lei in un pa- 
niere di frutta, si narrò; e fu Ia versione piú 
creduta ^ 

Anclie Tultimo avanzo deli'impero dl Alessan- 
dro, il regno antico e glorioso dei Tolomei, era 
caduto. Dopo Pergamo, dopo Antiochia, Ales- 
sandria. La política mondiale romana, incomin- 
ciata al flnire delia seconda guerra punica, aveva 
riportato il suo ultimo grande trionfo: dopo cen- 
tosettanta anni neiranello mediterrâneo era in- 
castonata Ia gemma egiziana. II paese non fu 
maltrattato; aazi il vincitore ebbe riguardo al- 
rorgoglio nazionale e alia secolare tradizione 
dinastica, ancora cosi viva nel popolo; e non 
rldusse Ia terra dei Faraoni a província romana. 
Imitando in misura piú ragionevole Ia política 
di Antonio, mentre diceva a Roma di aver con- 
quistato TEgitto per lei, flnse di essere egli il 
nuovo re deirEgitto, successore delia dinastia 
estinta; e pose a governarlo non un propretore 

1 Ouos. 6, 19, 18; Dios. 51. 11-14; Pi.üt. Aiit. 82-86. 
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O uii proconsole, ma un rappresentante suo, il 
praefectus — il primo fu Cornelio Gallo — clie 
rassomigliava molto piü a un governatore asia- 
tico che a un proconsole romano Ma tutti i 
cittadini dovettero pagare una imposta eguale al 
sesto dei loro beni; altre somme furono estorte 
con diversi pretesti ai ricclii; rimmenso tesoro 
dei Lagidi, 1'infinita collezione di oggetti d'oro 
e d'argento finamente lavorati e cesellati, tutto 
il museo fabbricato in due secoli dagli innume- 
revoli Cellini deirOriente fu brutalmente gettato 
nelle fornaci delia zecca, fuso e coniato Troppa 
fame d'oro dopo i lunghi digiuni avevano gli uf- 
ficiali che furono súbito ricompensati con grandi 
somme, i soldati che furono finalmente pagati, 
r Italia che aspettava una pioggia d'oro sulla 
lunga siccità!^ 

Nane est hibenclum, nunc pede libero 
Pulsanda ielltts.... 

canto lieto Orazio, ormai pienamente convertito 
airammirazione di Ottaviano, ripetendo a gloria 
dei vincitore Ia favola delle ambizioni di Cleo- 
patra, descrivendo Ia regina che 

Capitolio 
 dementes ruinas 

Funus et império parabat 
Coniaminato ciim grege turpit» 
Morho virorum.... 

1 Cfr. Mon. Anc. 5,24 (lat.) in cui Angasto dice elie avrebbe potnto 
'^Armeniam niaiorem facere protinciam.... „ dice iiivece: "Aegyptum 
império populi romaní adieci 

2 SVET. Aug. 71. 3 DION. 51, 17. 
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30 a. c. Se non 1' impero e Roma, almeno Ia sua viiietta 
sabina era stata salvata dalla battaglia di Azio, 
onde egli d' ora innanzi potrebbe scrivere iii 
pace le sue odi e le sue epistole; se non le ca- 
tene egiziane di cui nessuno.la aveva minac- 
ciata mai, il fallimento fu risparmiato airitalia. 
Perciò un dilúvio di onori si rovesciò sul capo 
dei fortunato vincitore: il giorno delia sua na- 
scita e quello delia presa di Alessandria furono 
dichiarati festivi; un altro trionfo gli fu decre- 
tato; furono convalidati con giuramento tutti 
gli atti da lui compiuti sino a quel tempo; gli 
fu concessa Ia facoltà di giudicare in appello 
tutte le cause e di risolvere con il suo voto 
quelle in cui i suffragi si bilanciassero; gli fu- 
rono concessi altri privilegi di tribuno ma non 
è ben chiaro quali; si deliberò che le ^xenta- 
cinque tribú gli offrirebbero ciascuna mille lib- 
bre di oro! ^ Uno strano fervore agitava Tltalia; 
il passato di Ottaviano cadeva in oblio; il figllo 
di Cesare era Toggetto deli' ammirazione di tutte 
le classi. La vittoria di Azio e Ia conquista del- 
r Egitto parevano il principio di una grande ri- 
presa delia política conquistatrice; si sperava 
che ora, flnite le guerre civili, Roma vendiche- 
rebbe gli insulti e le umiliazioni subite negli 
ultimi anni, farebbe di nuovo tremare il mondo! 
E intanto nel mesa di settembre assumeva il 
consolato il flglio di Cicerone: atto di riconci- 
liazione, con cui probabilmente Ottaviano inten- 
deva rendere omaggio al divulgatore delle nuove 
idee conservatrici verso cui egli inclinava. La 

1 DiON. 51. 19. Mon. AkC. 4, 25, seg. 
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vittoria ingrandiva smisuratamente Ia persona, 
prima cosi detestata, di Ottaviano, come già le 
persone di Silla e di Cesare, In questa vecchia e 
degenerata repubblica aristocratica, in cui il mer- 
cantilismo e Ia democrazia avevano distrutto 
Tantico equilíbrio oligarcljico tra 1 membri delia 
classe dominatrice. Chi osava piü opporsi al- 
Tucmo riconosciuto come capo di tutte le mi- 
lizie, che disponeva dei tesori di Cleopatra; 
alParbitro supremo dei due metalli che gover- 
navano 11 mondo, Toro ,ed il ferro? Di questa 
popolarità e di questa potenza, per Ia quale gli 
era lecito allora fare tutto quello che voleva, 
Ottaviano approflttò per rendersi, con un'ardita 
usurpazione, Tuomo piü ricco dei mondo, piglian- 
dosi tutto il patrimonio privato dei re deirEgitto. 
Si componeva questo di un infinito numero di 
campi coltivati, di palmizi, di acque da pesca, 
di miniere e dei redditi di alcune tasse sulla 
religione. II nipote deirusuraio di Velletri fece 
sua Ia immensa fortuna dei Lagidi; su quella 
largl grandi doni ai suoi amici — Mecenate si 
ebbe una grande tenuta — conservò in Egitto 
Tamministratore regio dei demani, Fldiologos, 
ne fece 1'amministratore dei beni ormai suoi, 
accanto al governatore, con Tincarico di man- 
dargli ogni anno a Roma i fltti dei campi, delle 
case, delle miniere, il denaro delle tasse sacr.e, 
tutte le rendite insomma dei patrimonio reale, 
che negli ultimi tempi delia monarchia egi- 
zlana, non ostante il disordine e Ia decadenza 
in cui éra 1'Egitto, sommavano ancora a sei- 
mila talenti, ossia a circa venticinque milioni di 

G. FerrEKO, Roma. — III. 86 
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29 a. c. franclii ^ Poi si rivolse al ritorno per Ia stessa 
via per cui era venuto, dappertutto ordinando, 
disponendo, ricevendo omaggi, come il vero so- 
vrano deli'impero. Pose Artaserse, già re delia 
Media Atropatene, nella piccola Armênia, diede 
ad Erode Ia Samaria, Ia costa siriaca dai confini 
deirEgitto a Tiro, riconobbe Cleone come prín- 
cipe di Comana nel Ponto; accolse amichevol- 
mente Tiridate, che pretendeva al trono dei 
Parti; quasi per mostrare ali' Italia che egli in- 
tendeva compiere Timpresa fallita ad Antonio.^ 
Ripose inoltre nei templi deli'Oriente molti orna- 
menti presi da Antonio e da Cleopatra^; e avendo 
domandato alcune città, come Nicomedia e Per- 
gamo, di costruire a lui dei templi come agli anti- 
chi sovrani, acconsentl, a condizione che i templi 
fossero dedicati insieme a lui ed a Roma^ 

Tra queste faccende e questi omaggi Ottaviano 
termino 1' anno 30 e incominciò 1' anno 29 in 
Oriente, per volgersi a primavera al ritorno in 
Italia. Sul flnire dei 30 il figlio di Lépido aveva 
tentato pazzamente una rivolta in Italia; ma fu 
facile a Mecenato di reprimerla®. L'Italia ormai 
ammirava con troppo ardore colui che tornava, 
guidando tante navi cariche delia moneta co- 
niata con Ia supellettile di Cleopatra! Difatti 
nuovi onori erano a ogni momento decretati: 
che il suo nome fosse iscritto nel carme saliare, 
che le sacerdotesse pregassero anche per lui 
nelle preghiere pubbliche, che in tutti i banchetti, 

1 Strab. 17. 1, 12 (7'J7). Cfr. su qnesta questione Rostowzew, 
Pliilol., vol. 57 seg., 664, seg. 

a Diok. l)i, 18. MON. AííC. 5, 54. 8 MoN. Anc. 4, 49. 
4 DiO.N. 51, 20. 5 -VELI,. 2, a«. 
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pubblici e privati, si facessero libazioni in suo 
onore^. Ed egli finalmente arrivò in Italia, accolto 
dal favore universale; si fermò qualche tempo, 
per curarsi una laringite buscatasi probabilmente 
nella guerra, ad Atella, dove gli venne incontro 
Virgílio, e in quattro giorni consecutivi gli lesse 
le Georgiche allora finite^ gli manifesto il de- 
siderio di cantare in un poema le sue imprese 
Solennissimi furono i trionfi consecutivi che fu- 
ron celebrati, alia fine, il 13, il 14, il 15 agosto 
dei 29^; grandi e solenni le feste, con cui nella 
seconda meta di agosto si dedicarono i monu- 
menti che simboleggiavano Ia definitiva vittoria 
di Cesare in mezzo a tante guerre civili: il 
tempio dei divo Giulio il 18 agosto ®, poi Ia CuiHa 
JuUa, con il sacrario di Minerva; Vara Victo- 
riae nella cúria Julia®. Tutta 1'Italia era beata 
e abbagliata; e a quesfultimo, fortunato super- 
stite di tanti grandi emuli che avevano combat- 
tuto per Ia signoria «deli'impero, sembrava toe- 
car definitivamente Teredità di Alessandro e di 
Roma; nella smisurata grandezza sua e dei 
pochi amici di lui pareva terminare Io sforzo di 
due secoli di guerre e conquiste, nel mondo 
devastato, afílitto, scorato.... 

1 Mon. Anc. 2,21. 2 Donatüs, p. 61, U. 3 Tieo. Georg. 3,46. 
^ Diok. 51, 21; Liv. Ep. 183; Svet. Aug-, 22 e le date dei 

tre giorni sono desunte, confrontando le notizie di questi sto- 
rici, con le indicazioni delle tabulae barberinianae (O. I. L. 1, 
pag. 478) e i Pasti Anziatini (C. I. L. 10, 0638). 

6 C. 1. L. 1, pag. 399. DION. 61, 22. 6 Dio.N. 51, 22. 
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La restaurazione della repubblica. 

E invece Ottaviano pensava di ritirarsi a vita 
privata; di imitare non l'esempio di Cesare ma 
quello di Silla ^ 

Se Ottaviano fosse stato, come Cesare e come 
Alessandro, un veemente uomo di guerra e di 
azione, si sarebbe allora infervorato a nuove e 
maggiori ambizioni, invece» di contentarsi dei 
potere, della gloria, della grandezza già conqui- 
State. Ma egli era un uomo di temperamento 
debole e poco appassionato, un " intellettuale „ 
piú simile a Bruto e a Cicerone che a Cesare, 
che valeva per Ia potenza della mente profonda, 
tenace, lucidissima, e non per il vigore della vo- 

1 SvET. Aug. 28. De redãenda repubblica bis cogitavit. 
primo post oppressum siatim Antonium.... Notizia impor- 
tantissima, sia percliè ci è data da Svetonio, accurato sto- 
riografo, sia perchè non c'è ragione di non ritenerla vera; 
ma che gli storici hanno negletta peroliè contradice alia 
tradizione che fa di Ottaviano l'ambizioso fondatore delia 
monarchia assoluta. 
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lontà; uno studioso diligente e un sagace am- 
ministratore piú che un conquistatore e un mo- 
narca. Egli era cosi malandato in salute, da non 
poter sostenere nemmeno Ia fatica delle feste 
con cui si celebravano le sue vittorie e da ca- 
scare ammalato in mezzo a quelle a piü riprese^; 
era sazio di ricchezze, di gloria, di potere, e de- 
sideroso solo di pace, di riposo, di tranquillità 
per rifare Ia salute rovinata dagli strapazzi, dalla 
Interminabile attesa, dal carco dei treinendi pen- 
sieri. Dopo tante faticlie e perigli, scampato da 
una delle piú treinende bufere, egli aveva paura 
dei governo dei mondo, non si sentiva nè il vi- 
gore dei corpo nè Ia ferma fiducia nè il fer- 
vore ambizioso necessari ad assumerlo. Gli sto- 
rici contemporanei possono affermare che nelle 
acque di Azio flnl 1'ultima guerra civile; ma Ot- 
taviano, che non era un profeta, non poteva con- 
fortarsi nel medesimo pensiero con eguale sicu- 
rezza, negli ultimi mesi delFanno 29 e nel 28 a. C., 
mentre si accingeva a profondere i tesori di Cleo- 
patra. Certo con queste profusioni egli salvava 
ritalia dal fallimento che Taveva minacciata per 
tanto tempo: annullava tutti i crediti dello Stato 
e quindi non solo gli arretrati delle imposte, ma 
anche i crediti privati dei cavalieri proscritli 
nel 43, che Io Stato aveva confiscati, dando inflne 
valore legale alia mezza abolizione dei debiti giá 
avvenuta di fatto; estingúeva tutti i debiti suoi 
e delia repubblica pagava ai municipii le terre 
comprate Tanno innanzi distribuendo loro in 
denaro sonante una somma forse maggiore di 

I DiON. 51. 22; 53, 1. 2 DiOi). 51. 21. 
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28 a. 0. 30ü milioni di sesterzP; distribuiva a tutti i 
plebei — piú di 250001) — 400 sesterzi a testa 
e quindi altri 100 milioni^; altri 120 milioni di 
sesterzi — 1000 a testa — divideva tra i suoi 
120000 veterani da lui dedottl iri colonie®: i 
G o 7000 veterani di Gesare congedati dopo Fi- 
llppi, i 20 000 legionari riinàndati a casa dopo 
Ia guerra di Siciüa; i 90000 uomini circa delle 
37 legioni, sue o di Antonio, che aveva conge- 
date da poco e a cui stava dando terre. Egli 
aveva infatti ridottcS a 23 legioni tutto Teser- 
cito deir impero ^ Dopo tanta scarsità, il denaro 
riprendeva finalmente a circolare, Tinteresse rin- 
viliva®. Ma restaurare un discreto governo in 
mezzo alie rovine ancora fumanti delia rivolu- 
zione, era impresa molto piú dlfficile che asse- 
stare Ia fortuna delia nazionç. Se a questo scopo 
bastava una preda vistosa, non bastava a quello 
Ia volontà di uno o di pochi uomini. Si giudica 
male — a mio credere — Ia riforma augustea 
allorchè si dice che il mondo antico si trovava 
dinanzi Talternativa o dei governo repubblicano 
o dei governo di un solo. Troppo è facile frain- 
tendere, quando si parla dei governo di un solo, 

1 Mon. Anc. 3, 22; siccome Aug. numera 600 milioni per 
le terre comprate ora e per quelle comprate nel 14, cosi lio 
supposto che piü delia metà delia somma fosse spesa ora. 

2 MoN. Anc. 3, 8, seg. ■ 3 Mon. Anc. 3, 17. 
^ II Mommsen R. G. d. a. 3, 46-Õ0 pensa che dopo Azio 

Ottaviano riducesse a 18 le legioni; ma il Iíobekt, Gomptes 
rendus de VAcadémie des Insc. et Bell. Lei., 1868, pag. 93 e seg., 
e Io Pfitzner, Gr. E. K. pag. 14 e seg., mi pare abbiano di- 
mostrato che le legioni furoijo 23 sin dal principio. 

6 DiON. 51. 21; SVET. Ang. 41. 
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che è impossibile cosi con Ia repubblica come 
con Ia monarchia; perchè neppure un nuovo Er- 
cole o Atlante avrebbe potuto reggere da solo 
e senza collaboratori uii cosi vasto impero. 
Meglio è dunque dlre che Talternativa pendeva 
sul numero, sulla qualità, sulla scelta, sulFor- 
dinamento dei collaboratori necessari al go- 
verno. Doveva r impero essere governato, come 
le monarcliie asiatiche dei successori di Ales- 
sandro, da una burocrazia reclutata dal capo 
dello Stato a suo piacere, in tutte le classi so- 
ciali e in tutte le nazioni, dipendente da lui, 
priva dei diritto di opporsi legalmente al suo 
capo? Oppure doveva 1'impero essere ancora 
governato dai magistrati repubblicani, scelti dai 
comizi e dal Senato, solo tra i cittadini romani 
che nell'impero formavano una piccola aristo- 
crazia, secondo le norme di successione e di 
tempo determinate dalle antiche leggi? O si do- 
veva tentare una contaminazione, una miscela 
dei due sistemi? II governo monarchico avrebbe 
essenzialmente signiíicato Ia usurpazione totale 
o parziale, compiuta da una famiglia, dei diritto 
di designare i magistrati e di determinare le 
regole dei governo, che Ia tradizione repubbli- 
cana attribuiva alie famiglie cospicue delia ari- 
stocrazia senatoria, alia turba piü numerosa dei 
cavalieri e dei médio ceto votante nei comizi.- 
Giulio Cesare aveva infatti tentato negli ultimi 
tempi di fondare un principio di burocrazia co- 
smopolita mettendo in molte cariche servi e 
liberti suoi; di servi e liberti si erano larga- 
mente serviti i triumviri e Sesto Pompeo du- 
rante le guerre civili, nel disordine di quel- 
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28 a. c. Tuiiiversale arraffa arraffa: ma si potrebbe ora, 
per fare loro maggior posto, distruggere una 
parte delle istituzioni, tradizioni e consuetudin' 
latine? 

II debole governo triumvirale aveva dovuto 
nei momenti critici popolarizzare Ia repubblica, 
aumentando a dismisura il numero dei senatori 
e dei magistrati, distribuendo gli onori delia no- 
biltà romana tra Ia folia oscura dei ceto médio 
di tutta Italia: cosicchè, se era sparita Ia aristo- 
crazia che aveva ucciso Cesare per Ia sua incli- 
nazione ai servi e ai llberti orlentali, si era for- 
mata una nuova oligarchia di senatori, di ca- 
valieri, di antichi questori, pretori, consoli, molto 
piü scadente ma anche molto piú numerosa, che 
non intendeva per nulla rinunciare ai privilegi 
e ai diritti dei rango; si eran diffuse in tutto il 
ceto médio deiritalia, per l'esempio delia fortuna 
di costoro, le speranze di nobilitare un dl la pró- 
pria famiglia a quel modo. Certamente questa 
oligarchia raccogliticcia, in gran parte composta 
di persone oscure, ignoranti, senza prestigio, 
non inolto ricche, ambiva le funzioni pubbliche, 
non per esercitarle signorilmente a beneficio dei 
popolo, ma per arricchirsi! L'egoismo era cre- 
sciuto in tutte le sue forme negli ultimi venti 
anni, dal celibato ali' orrore delia milizia, alia 
noia dei carichi pubblici non remmierati; le 
persone disposte a faticare gratuitamente per 
Io Stato erano poche; Tedilità, la magistratura 
nella quale si poteva solo spendere senza nulla 
lucrare, restava abbandonata e deserta da tutti^ 

1 Dion. r>3, 2. 



Einascema delle traãizioni repubblicane 569 

Ma se Ia attitudine a beii governare era scarsa, 
grande, vivo, teiiace era il desiderio di conser- 
vare cosi gli onori come i lucri dei potere; e Ia 
crescente diffusione dei nazionalismo conserva- 
tore, quella disposizione ad aminirare Tantica 
Roma, a ritornare ai piccoli principi dei grande 
impero, era effetto in parte anche di questa am- 
bizione delle classi agiate deiritalia di conser- 
vare per sè il monopolio dei governo. Quel na- 
zionalismo dilagava ora dappertutto, come un 
torrente in piena clie ha rotto gli arginl, rinfoco- 
lato da una nuova esaltazlone di imperialismo. 
Ottaviano stesso aveva riscaldato questo senti- 
mento durante le lotte contro Antonio; e ora 
molti, clie non avevano nessuna intenzione di 
vivere come Cincinnato o di morire come Decio 
Mure, si esaltavano per Ia grandezza di Roma, 
celebravano Ia conquista delFEgitto, volevano 
il castigo di tutti i popoli che negli ultimi armi 
si erano ribellati, ammiravano Ia virtú e Ia sag- 
gezza dei vecchl, intravedendo, con quella vaga 
intuizione dei proprio vantaggio cosi viva nelle 
classi sociali, che piü fosse ammirato e temuto 
il popolo'itálico, migliore sarebbe Ia condizione 
di ogni italiano nell'impero; che piú fosse am- 
mirato il passato di Roma e piü sarebbe difficile 
scemare i diritti delia oligarchia italrca al go- 
verno delia repubblica. L'ammirazione per Ia 
vecchia repubblica, per le sue istituzioni, i suoi 
costumi, le sue virtú dilagava in tutte le classi; 
ne erano imbevuti gli amici di Ottaviano, i par- 
venus delia rivoluzione, gli uomini di pensiero, 
Ia letteratura, indice dei pubblico sentimento. 
Virgilio, finite le Georgiche, ritornava, per una 
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28 a. O. specie di ravvedimento letterario, alia idea gio- 
vanile di comporre uii grau poema nazionale al 
modo di Ennio, ma adoperando il suo stile raf- 
flnato in tanti anni di libertinaggio coii le poco 
austere ed elegaiitissime Muse delia Grécia. II 
giovane padovano Tito Livio già preparava i ma- 
teriali per Ia. sua storia di Roma, che doveva 
essere un grande iuno al passato, per Ia forma 
e per Io spirito: per Ia forma, perchè dalla ri- 
voluzione letteraria di Sallustio il nuovo storico 
ritornerebbe airannalistica tradizionale, ma vivi- 
flcandola con le grazie e le luci di un'arte po- 
tente; per Ia sostanza, perchè idealizzerebbe Tan- 
tico governo aristocrático, Ia antica diplomazia, 
Ia antica saggezza, rivendicando senza paura Ia 
memória dei vinti nella grande contesa, e dando 
perflno un severo giudizio di Cesare ^ Ma piú 
importanti ancora come segno dei tempi erano 
le nuove composizioni poetiche a cui dava mano 
Orazio. Questo grandíssimo stilista non era un 
lírico, ma un critico. Aveva molto maggiore Ím- 
peto lírico di lui Gicerone. Non si lasciava quindi 
ingannare da questa contagiosa smania di ri- 
tornare a parole ai piccoli principí dei grande 
impero; ne vedeva tutte le contradizioni, le fal- 
sità, le menzogne; intravedeva anche quale in- 
teresse si nascondeva in questa moda idilliaca. 
Cosi, sebbene nel secondo libro delle Satire si 
fosse dato anche egli a propagare Ia nuova mo- 
rale, qualche volta si interrompeva a mezzo delia 
sua propaganda come per canzonare sè stesso; 
e nel secondo degli Epodi aveva descritto Tusu- 

1 Cfr. Sekec. Nat. Qaest. 5, IS. 4. 
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raio Alíio che recita una grande Iode delia vita 
rústica, ma alia fine.... corre a strangolare i suoi 
debitori; e nella settima satira dei secondo libro 
quasi si era diverti to a distruggere le precedenti, 
facendosi deridere nelle feste dei Saturnali dal 
suo schiavo. "Tu celebri gli anticlii tempi, ma 
se poi ci dovessi vivere, saresti disperato.... Tu 
lodi Ia campagna; e quando ci sei, non vedi Tora 
di tornare in città.... Dici che non vuoi noie di 
inviti e di cerimonie; e se devi andare a cena 
da Mecenate, che smanie, che grida, che impro- 
peri! Su, presto, Tolio; spicciatevi, poltroni, che 
fate?,, Eppure anchequesto critico, scuotendosi 
dalla consueta pigrizia a una maggiore alacrità, 
incominciava allora a scrivere un seguito di odi 
eroiche e civili, in cui, con una ricca varietà di 
metri greci non ancora usati in latino, verseg- 
giava Ia grandezza degli aatichi tempi. Ia ne- 
cessità delia riforma morale. Ia comune aspira- 
zione a ritornare ai piccoli principl dei grande 
impero. Ia speranza di nuova gloria guerresca 
e militare. La forma è meravigliosa per Ia pitto- 
resca potenza delia sua concisione; Tispirazione 
fredda; soverchia e troppo pesante Ia erudizione 
storica e mitologica; poco spontanei i voli pin- 
darici: ma le poesie sono un importante docu- 
mento dei pubblici sentimenti. In questi tempi 
pare sia stata scritta Tode XXIV dei terzo hbro, 
in cui il poeta lamenta i malanni delia civiltà, 
idealizza Ia vita barbara, dice che non flniranno 
le guerre civili finchè non si guarisca Ia corru- 
zione dei costumi, non si spenga Ia sórdida cu- 
pidigia nei cuori, non si rifaccia con una edu- 
cazione virile Tinfrollita uenerazione dei glovani. 
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28 a. c che sanno giuocare a dadi e non sanno andare 
a cavallo; incita infine chi voglia esser cliiamato 
padre dei popoli — allusione a Ottaviano — a 
frenare Ia licenza universale. Qualclie volta que- 
sto grande problema si rimpicciolisce a un caso 
personale, come neirode XXXI dei primo libro, in 
cui Orazio si compiace di vivere semplicemente 
6 sobriamente, nutrendosi di oliva, di cicorie, di 
malve; ma neirodeXV dei secondo libro di nuovo 
egli torna a lamentara il grande lusso univer- 
sale, a rammaricare i tempi in cui i privati erano 
poveri e ricco Io stato, in cui i cittadini vive- 
vano in capanne e i templi erano sontuosi, non 
cadevano in rovina, come allora in ogni parte di 
Roma. E le stesse idee ripete in forma diversa 
neirode XVIII. 

Aveva Ottaviano, dopo gli scandali, gliinsuc- 
cessi, i disastri, il lungo e inconcludente disor- 
dine dei triumvirato, Tautorità a il potere neces- 
sari a contrastara a tanti intaressi e a un sen- 
timento cosi diffuso, quando non na era bastata 
Ia forza a Cesare dopo Ia conquista dalla Gallia 
e dopo Ia tempestosa guerra civile? No. La sua 
condizione era delle piü singolari.. Certamente 
con Ia battaglia di Azio e Ia conquista deirEgitto 
Ottaviano si era meritata moita ammirazione 
e avava fatto dimenticara il suo brutto passato: 
ma non aveva nè il prestigio terribila di Silla 
presso i conservatori dopo il ritorno dall'Asia 
nè quello di Cesare presso il popolo dopo Far- 
saglia; e non poteva illudersi che Ia conquista, 
fruttuosa ma facila, dalPEgitto fosse compenso 
adeguato agli infiniti mali di cui, se non egli 
personalmente, il partito che aveva capitanato e 
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il governo triumvirale erano stati cagione al- 
ritalia. Un uomo piú immaginoso e imprudente 
avrebbe potuto illudersi, non egli. Del resto Te- 
sempio dl Antonlo, precipitato a un tratto da cosi 
solida fortuna In tanta rovlna, per aver offeso gll 
Interessl e i pregludlzl delia ollgarchla italica, 
doveva Incutergll uno straordinarlo terrore. SI, 
egli era allora portato alie stelle come Antonlo 
qualche anno innanzi, e avrebbe potuto farsl 
attribuire anclie 11 potere assoluto; ma per que- 
sto appunto egli si sentiva tanto piú obbligato a 
mantenere Ia promessa tante volte fatta, e cosi 
solennemente negli ultimi anni, dl restaurare Ia 
repubblica. Certo 11 per 11 Tltalia avrebbe tolle- 
rato in pace che egli dimenticasse Ia sua pro- 
messa; ma Tesemplo dl Antonlo ammonlva: se 
pol egli fosse colpito da qualche sventura — e 
le cose erano cosi piene dl imprevisto! — se 
qualche grave insuccesso sopravvenisse, 11 ran- 
core per Ia mancata promessa scopplerebbe, si 
rlsveglierebbero forse anche gll odl ora dimen- 
ticatl delia guerra clvlle! E un Insuccesso era 
tanto piú facile, perchè Ia oligarchia italica, se 
era tenacemente ambiziosa dl conservare i suol 
prlvilegl, non aveva le qualltà e gli uomlni ne- 
cessarl a imprendere Ia grande operá dl rige- 
nerazione, universalmente riconoscluta per ne- 
cessária. A parole tutti volevano Ia riforma; ma 
per Ia riforma nessuno voleva fatlcare e soffrlre. 
Quando Ottaviano, sul principio dei 28, ordinò 
come console 11 censo che da quarantadue aníii 
non si faceva plü \ e pensò dl ripulire 11 Senato 

1 MON. AnC. 2, 2. 
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28 a. c. dalle persone troppo ignobili, e^li compilò una 
lista di circa duecento; misura necessaria, per 
addolcire Ia asprezza delia quale, per risparmiare 
agli indegni Io scandalo e Tonta delia cacciata, 
li invitò a rinunciare spontaneamente alia ca- 
rica, non venendo piü in Senato e non usando 
1 distintivi dei rango. Vana illusione; solo ses- 
santa accondiscesero; ma gli altri centoqua- 
ranta aspettarono di esser scacciati! ^ Viceversa, 
per ogni grave e dispendiosa faccenda pubblica, 
il Senato si affrettava a scaricarsi su Ottaviano, 
a cui commise perflno Ia riparazione di ottan- 
tadue templi di Roma, mezzo ruinati dairincuria 
delle guerre civili Orazio scrisse súbito una 
bella ode, Ia VI dei terzo libro; 

Delicta maiorum immerihis lites, * 
Romane, ãonec iempla refeceris 
Aedesque labentes deorum.... 

in cui diceva che Ia prosperità e Ia pace flui- 
rebbero solo dal fonte delia rinnovata purezza 
sessuale e familiare; inveiva contro Teduca- 
zione frivola e mondana delle donne che condu- 
ceva tante matrona di nobili famiglie impove- 
rite a prostituirsi a ricchi mercanti; ricordava 
i giovani "di un tempo allevati cosi duramente 
e cresciuti cosi forti; e flniva con un triste 
sguardo alia fuga delle generazioni che peg- 
giorano: 

Àetas parentum, peior avis, Ixãit 
Nos nequiores, mox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 

1 Dion. i2,42; SvET. Aug. 35. 2 Mox. Akc. 4, 17. 
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Ma intanto, quando gli si porgeva il destro ce- 
lebrava anche Tozio beato delia vita privata, Ia 
gioia di essere libero dai fastidi delle cariche 
pubbliche, Ia liberta dei cittadino che non si 
occupa di politica. La stessa contradizione era . 
nelle poche grandi famiglie superstiti. Asinio 
Pollione era molto amico di Ottaviano, ma si 
considerava come un suo pari' e non voleva 
piü attendere che alia letteratura e alFarte, pro- 
ponendosi di scrivere una grande storia delle 
guerre civili Marco Crasso, il figlio dei gran 
milionário, che aveva sposata Ia flglia di Me- 
tello Cretico, combatteva allora nei Balcani, ma 
avrebbe voluto — lui cosi ricco — continuare 
a caricarsi di brighe per Io Stato? Su Valerio 
Messala si poteva forse far maggiore assegna- 
mento: ma Messala era anche il piú repubbli- 
cano di tutti e non faceva, nemmeno con Ot- 
taviano, mistero delia sua fedele ammirazione 
per Bruto. Mecenate non par si curasse molto 
di monarchia e di repubblica, ma desiderava ri- 
trarsi dalle brighe a godere le sue grandi ric- 
chezze; o non voleva a nessun patto essere fatto 
nemmeno senatore. Agrippa, Tinfaticabile e mol- 
teplice e ingegnoso Agrippa, era insomma il solo 
da cui Ottaviano potesse sperare aiuto a quel 
governo dei mondo, cui Tinvitava il Senato, ma 
con Ia condizione sottintesa che nessun privi- 
legio dei senatori sarebbe toccato. E invece le 
condizioni deli'impero erano cosi spaventose! 
Ultalia e TOriente erano ingombre di rovine fu- 
manti; Ia Gallia transalpina e Ia Spagna erano 

1 Ctr. SENEC. De ira, 3, 23. 2 Hor. Od. 2, 1, 1. 
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28 a. c. quasi tutte in rivoltaMarco Crasso aveva do- 
vuto, per difendere le frontiere delia Macedonia, 
fare delle spedizioni nella Misia e tra 1 Bastarni 
iii Egitto erano scoppiate delle rivolte che ave- 

, vano costretto Gornelio Gallo a fare una raplda 
mareia militare neiriiiterno Le fondamenta dei 
domínio imperiale parevano traballare e Intanto 
11 ridesto orgoglio nazionalista e bellicoso delia 
opinione pubblica, che Ottaviano aveva velli- 
cato nella sua lotta contro Antonio, demandava 
guerre dl rivincita e di conquista. Ora se Ora- 
zio faceva facilmente queste conquiste sulla 
carta, se gli altri facilmente le facevano con i 
discorsi, Ottaviano invece era cosi persuaso che 
bisognava scemare senza indugio le spese mi- 
litari, che aveva ridotte a sole ventitrè le le- 
gloni, a meno di 150000 uomini, compresi gli 
ausiliari e Ia cavalleria, tutto Tesercito di un cosi 
vasto impero e si affaccendava ad accelerare le 
deduzioni di colonie in Italia e fuori. Ripigliava 
anzi Ia idea di Cesare di colonizzare Cartagine 
e Corinto, cercava di mutare in agiati e paciflci 
possidenti il maggior numero di soldati che 
avevano seguito lui e Antonio. I demaní comu- 
nali acquistati dopo Azio erano divisi in pic- 
coli campi tra i soldati, di cui molti erano anche 
fatti decurioni dei piccoli senati municipali; e 
cosi a poco a poco i 90 000 veterani, con queste 
terre, con i risparmi delle guerre, si accinge- 
vano a tramutarsi in agiati borghesi di molte 
città, tra le quali è probabile fossero Ateste, 

1 Dion. 51, 20 e 21. 2 Dion. 61, 22-26. 
8 Cfr. l'i3crizione trUiiiKue di PhUae. iii Sitz. Ber. Koiiig. Preas. 

Aliad. 18D6, papr. 478. 
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Brescia, Parrna, Tortona, Rimini, Fano, Spello, 
Pisa.... 

Non ò quindi strano che, al principio dei 28, 
un uomo per natura di passioni poco veementi, 
desideroso di riposo, interino, volgesse in mente 
di irnitare Tesempio di Silla e di tornare a vita 
privata, sebbene il Seaato Io colmasse di onori, 
Io iiominasse suo pri/iceps, gli conferisse, come 
a Cesare, il titolo trioníale ed ereditario di irn-. 
perator ^ Tuttavia, quali si fossero le deflnitive 
intenzioni di Ottaviano, era urgente di provve- 
dere in qualclie modo alia cassa dello Stato ciie 
continuava ad essere vuota.... Ottaviano contri- 
bui dei suo una grossa sonnna, ma non appro- 
flttò deiroccasione — e gli sarebbe stato cosi 
facile — per impadronirsi, come aveva fatto Ce- 
sare, delia cassa pubblica; non ne volle assu- 
mere ramministrazione; e non volendo nem- 
meno che Terario restasse in potere degli anti- 
chi magistrati che Io avevano cosi male ammi- 
nistrato, scelse una via di mezzo, deliberando 
che Verario sarebbe amministrato da due prae- 
fecti aerarii satarni, scelti dal Senato ogni anno 
tra persone che fossero già state pretori Cosi 
egli rinunciava alia parte piú cospicua delia 
preda delle guerre civili: il tesoro deli'impero. 
E di rinunzia in riiiunzia avrebbe restituito tutto, 
se tornare a vita privata fosse stato possibile a 
chi aveva vinto ad Azio senza combattere. Otta- 
viano era Tuomo piü autorevole c potente e ricco 
delia repubblica; e che egli restasse a capo delia 

1 DION. 52, 4!. 2 DION. 53,22; Hieschfeld, E. V. pag. 10 
G. Ferreko, Roma. — III. . 37 
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23 a. c. repubblica era cosa necessaria a troppe persone: 
ai veterani clie avevano ricevute le terre, ai com- 
pratori dei beni dei proscritti, ai inagistrati che 
avevano ottenute cariche o erano' stati scelti a 
senatori: a tutti quelli insomma che avevano ar- 
raffato qualclie cosa in quel tumulto di dicias- 
sette anni, da Agrippa ali'ultimo e piú oscuro 
dei centurioui. Non è strano quindi che ia quel- 
Tanno 28 si facessero grandi sforzi dagli amici 
per dissuaderlo dal suo proponimento; ai quali 
non facevano difetto buoni ragionamenti, che 
non ò temerário indurre daireffetto che i con- 
sigli sortirono. Non si poteva ricostituire Ia re- 
pubblica latina cosi come era stata in antico, 
rinnovando i due principii fondamentali — Ia 
collegialità e Ia brevità di tutte le magistrature 
ordinarie — su cui Ia repubblica aveva posato 
íin che Ia vita era stata semplice, i costumi vir- 
tuosi, Ia aristocrazia forte, Ia tradizione vigo- 
rosa. Ora che le tradizioni erano cosi obliterate, 
Ia brevità delle magistrature interrompeva a 
ogni momento Ia continuità dei governo; ora 
che cosi furibonda era Ia gara per Ia conquista 
dei potere, Ia collegialità diventava un terribile 
strumento di disordine in potere dei partiti e 
delle cricche, di cui ciaspuno riuscendo quasi 
sempre a conquistare qualcuno dei posti, si ser- 
viva poi dei suo magistrato per Intralciare To- 
pera dei magistrato avverso. Non si sarebbero 
questi guai scatenati di nuovo, se si fosse ri- 
data alia repubblica Ia libertà nelle forme an- 
tichel Era necessário costituire almeno una 
autorità che contenesse le fazioni e le magistra- 
ture. Anche Cicerone, uomo piü incline ai con- 
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servatori che ai rivoluzionari, noa aveva forse 
svolta nel De Republica, prendendola da Polibio 
e da Aristotele, Fidea clie negli stati troppo 
travagliati dalle interne discordie fosse neces- 
sário fare cleggero dai poteri legittiini uii ma- 
gistrato supremo per un tempo determinato; 
uii magistrato sottoposto alie ieggi comuni e 
quindi repubblicano; ma único, ma investito di 
un potere piú lungo per tempo e piii lai-go per 
competenza dei magistrati comuni; che per 
l'autorità personale e per «lueila a lui conferita 
dalla legge fosse in grado di contenere gli altri 
magistrati nel dovere e di impedirne cosi le 
usurpazioni arbitrarie come le negligenze crimi- 
nose? Clii altri poteva esercitare questa magistra- 
tura nuova se non il vlncitore di Azio? Un'altra 
considerazione dovette poi avere grande peso 
sulle deliberazioni di Ottaviano. NelFuniversale 
disordine e povertà in cui giaceva 1'impero, 
r Egitto, coirie aveva con 1 suoi tesori aiutato a 
schivare un fallimento tremendo e una nuova 
rivoluzione, cosi doveva apparire come Ia prin- 
cipale e piú sicura sorgente di denaro almeno 
per i bisogni dei futuro non lontano. La parte 
migliore delia stessa fortuna di Ottaviano e 
forse anche di quella di parecchi cospicui amici 
suoi, come Mecenate, consisteva ormai di beni 
posti in Egitto. Ma appariva cosa rischiosa il 
porre T Egitto sotto uu proconsole, offendendo 
Torgoglio e il sentimento monarchico di quel 
paese, che fin dai primi ricordi era stato go- 
vernato da re; appariva necessário continuare 
a quel popolo Tillusione di essere governato 
da un monarca, sia pure lontano e residente a 
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CS a. c. Roma, clic mandasse ad Alessandria il suo mi- 
nistro; e quel monarca non poteva essere che 
il conquistatore deirEgitto. Ora come si potrebbe 
dar r illusione alF Egitto che Ottaviano ne fosse 
il monarca, se Ottaviano non restava a capo 
delia repubblica? 

Ottaviano si dovè arrendere alia fine a queste 
considerazioni e si acconciò a tentar di applicare 
le idee dei De Republica, ritenendo una parte 
di autoritú; Ia minima possibile, affinchè Tor- 
dine ristabilito potesse durare. II principal peri- 
colo alia pace pubblica derivava dalla divisione 
dei comandi militari, per cui ogni esercito aveva 
il suo duce sottoposto alia sola vigilanza dei 
Senato; fiacca, intermittente, inefflcace vigilanza, 
che non aveva impedito ad abili e arditi ca- 
pitani di servirsi degli eserciti per le loro ambi- 
zioni e sino per guerre civili. Ottaviano accon- 
sentl quindi ad íissumere il comando di tutti gli 
eserciti, per modo che gli ufflciali e i soldati 
dipendessero da lui e verso di lui fossero re- 
sponsabili; ma Io volle assumere non con pro- 
cedimenti nuovi e rivoluzionarii, bensi facendosi 
decretare dal Senato per dieci anni il proconso- 
lato di tutte le provincie in cui per una ragione 
permanente o temporanea si dovessero teaere 
milizie; e queste furono solo tre in principio: Ia 
Síria, che da un momento alFaltro poteva essere 
invasa dai Parti, con Cipro; Ia Gallia transalpina, 
sempre inquieta e con frontiera malsicura; Ia 
Spagna, in rivolta da qualche tempo. Le altre 
provincie invece, le piú ricche cioè, sarebbero 
amministrate dai magistrati ordiiiarii delia re- 
pubblica, dai proconsoli e dai propretori nomi- 
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nati dal Senato, come nel tempo antico; il Senato 
riacquisterebbe tutti i suoi poteri; i comizi ritor- 
nerebbero a eleggere i magistrati e ad appro- 
vare le léggiAnche a Roma però ei'a necessaria 
una autorità che raffrenasse i magistrati urbani, 
vigilasse, spronandolo o trattenendolo secondo 
il bisogno, il Senato.... Ottaviano acconsenti ad 
assumersl anche questo carico, accettando di 
essere nominato console per i dieci anni in cui 
sarebbe proconsole. Egli Insomma sarebbe nel 
tempo stesso console e proconsole, e potrebbe o 
rimanendo come console In Roma amministrare 
le sue provinde per mezzo di legati, o andando 
come proconsole nelle provincie, governare, da 
lontano Roma e Tltalia; intanto, restando a capo 
dello Stato romano, potrebbe atteggiarsi davanti 
agli Egiziani^ome il loro re e Terede legittimo dei 
Tolomei. Continuerebbe cosi nella misura ragio- 
nevole Ia bizzarra politica di Antonio, clie, per 
quanto troppo esagerata, corrispondeva a una 
necessità, se per opera dei rivale sopravviveva 
in parte alia sua rovina! Questa unione di due 
autorità, che si escludevano a vicenda secondo il 
vecchio diritto costituzionale, era certo una in- 
novazione rivoluzionaria, una aggiunta originale 
alia vecchia costituzione; ma non era senza pre- 
cedenti perchè già era stata speriinentata nel 52 
per pochi mesi, quando nello spavento per i tu- 
multi seguiti alia morte di Clodio e per Ia rivolta 
di Vercingetorice, si era nominato Pompeo con- 
sole e proconsole nel tempo stesso; ma era una 
rivoluzione ben minore delia fondazione delia 

1 diok. f.s, li-ia. 
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27 a, c. monarchia, perchè lasciava intatta 1' essenza 
delia repubblíca. SI ripigliava Insomrna una idea 
vagliegsiata prima delia guerra civile dal par- 
tito coiiservatore; si costituiva ua nuovo ma- 
gistrato único, ma repubblicano, il cui nome 
nuovo fu quello di princeps: parola e concetto 
schiettamente latini e repubblicani, clie a torto 
è stata tradotta con Ia parola príncipe, Ia quale 
ha assunto ben altro significato nella nostra lín- 
gua, mentre significa primo, principale, e deve 
essere tradotta per presidente. Ottaviano met- 
teva in pratica il consiglio che invano il 2 set- 
tembre dei 44 Cicerone aveva dato in Senato 
ad Antonio; libertate esse parem caeteris, prin- 
cipem dignitate, — essere il primo cittadino in 
una repubblica di eguali; ed accettava Ia no- 
mina a presidente único per dieci anni delia re- 
pubblicà latina con il comando di tutti gli eser- 
citi e con poteri larghi ma costituzionali, clie Io 
fanno rassornigliare piuttosto al presidente delia 
confederazione americana, che a ua monarca 
aslatico. 

Quando Ottaviano si fu risoluto, Orazio Io 
annunziò con Ia seconda ode dei libro primo, 
nella quale invocava a proteggere Roma e a 
finire le guerre civili, Apollo il dio delia coltura, 
Veaere Ia dea delia fecondità. Marte il dio delia 
guerra, Mercúrio il dio dei commercio e delia 
prosperità materiale; e aelle forme giovaaili di 
Mercúrio raffigurava Ottaviano, il vendicatore di 
Cesare che aveva versato suiritalia 1 tesori di 
Cleopatra: 

Hic ames dici paier aique princep.i. 
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Intorno a questo tempo probabilmeiite cgli scri- 
veva anclie Ia famosa ode 

Odi-profamm vulgns et arcco 

iiella quale mi par vcrisimile che alluda alia 
rinuncia dei potere semiassoluto che Ottaviano 
stava per fare, mostrando Ia vanità delia po- 
teiiza, i tormenti dei tiranni, ciie non possono 
sustare neinmeno i piaceri piú umili delia vita. 
E aggluiifreva a questa una altra ode, Ia se- 
conda dei libro terzo, per incitare i Romani a 
far piú virile Peducazione dei giovani; per ce- 
lebrare il valore militare, Tamore delia patria, 
Ia religiosità. Intanto, prestamente, sulla fine 
dei 28, fu stabilita Fintesa tra Ottaviano e Ia do- 
cile maggioranza dei Senato. II13 gennaio dei 27' 
Ottaviano, che era console per Ia settima volta, 
andò in Senato, e in una solenne seduta di- 
chiarò di rinunciare a tutti i poteri straordi- 
nari goduti sino allora e di rimettere al Se- 
nato e ai comizi il governo delia repubblica: 
e allora, non sappiamo su proposta di chi, il Se- 
nato conferi per dieci anni a lui già console 
il governo proconsolare delia Siria, delia Spa- 
gna p dellá Gallia^. II 16 gennaio, a mostrargli 
Ia riconoscenza dei Senato e dei popolo, gli fu 
conferito il titolo di Augustas^. Con questo titolo 
si attribuiva un carattere quasi sacro alia nuova 
magistratura dei princeps, che Pompeo aveva 
invano tentato di esercitare tra i tumulti dei fau- 
tori di Clodio, ventlcinque anni innanzi. Cicerone 

1 Per Ia data; C. I. L. 1, pag. 312 e 384. 
2 Diox. 53, 39. Mon. Aí;o. 6, 13. 3 Mon. Aso. 6, 16. 
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c. trionfava, Ia repubblica era salva, Futopia mo- 
narcliica in cui Cesare si era illuso negli ultimi 
mesi svaniva per un secolo ancora! Gli storici 
moderni a torto, secondo me, si ostinano a 
considerare questa riforma corne una flnzione 
intesa a nascondere Ia monarciiia in forme re- 
pubblicane; a torto, secondo me, considerano 
Ia riforma di Auffusto come una diarcliia, una 
spartizione cioè dei potere tra il Senato ed il 
prineeps. La riforma di Augusto mirava invece 
a ricostituire Ia unità dello stato romano, scon- 
nessa con infinita iattura delFllalia da quella 
vera diarcliia, che fu il triumvirato dopo Ia de- 
posizione di Lépido; mirava a riporre tutto Tim- 
pero sotto Tautorità dei Senato e il Senato sotto 
Ia vigilanza di un presidente moderatore e cu- 
stode delle instituzioni; mirava a restaurare' 
non Ia forma, ma Tessenza delia repubblica, e 
cioè a conservare, per quanto era possibile, il 
governo deirimpero in potere delia piccola oli- 
garchia italica, secondo le forme, le tradizioni, 
gli ordinamenti dei tempi antichi. Noi vedremo 
che tutta Ia storia di Augusto si spiega mjrabil- 
mente solo ammettendo ciò. Nè questa spiega- 
zione dovrebbe apparire strana, ma verisimile 
e piana, se tutti gli storici moderni non si la- 
sciassero indurre da un preconceito ostinato a 
troppo impicciolire e ingrandire nel tempo stesso 
Ia riforma politica dei 27 a. C.: a impicciolirla, 
quando Ia riducono a una commedia, recitata in 
Senato dal vincitore e dai senatori per ingan- 
nare il coito e Finclita; a ingrandirla, quando Ia 
considerano come Tultimo atto definitivo delia 
fondazione delia monarchia romana. Ottaviano 
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nò intendeva di burlarsi dei suoi contemporanei, 
iiè iininaginava di compiere una rivoluzione, le 
cui conseguenze si ripercuoterebbero nei secoli. 
Egli mirava solo a risolvere le difflcoltà delFora 
presente con un atto clie, nell' intenzione sua, 
rispondeva ai bisogni deli' avvenire prossimo, 
che aveva valore quindi solo al piú per i dieci 
anni fissati dal senatusconsulío, alia fine dei 
qual!, se Io stato delle cose era mutato, mute- 
rebbe anche egli e condotta e propositi, tanto è 
vero clie egli si riserbò Ia facoltà di deporre 
Ia presidenza anche prima dei dieci anni, se 
credesse di poter fare ciò senza pericolo delia 
cosa pubblica Ora è cosi strano clie, due anni 
e mezzo dopo Ia battaglia d'Azk), egli si propo- 
nesse di soddisfare le aspirazioni e i sentimenti 
repubblicani dei ceto médio e delle alte classi 
deiritalia? Anche se non si volesse tenere conto 
— ed è invece una considerazione importantís- 
sima— dei grandi interessi politici ed economici, 
che spingevano tutta Tltalia a conservarsi con 
le istituzioni repubblicane il monopolio fruttuoso 
dei governo deli'impero, si consideri che tutta 
Ia lettcratura antlca dimostra quanto tenaci e 
profonde fossero le idee, le tradizioni, i senti- 
menti repubblicani in tutte le repubblichette 
greco-italiche; quanto djfflcile fosse spogliarle 
delle loro liberta, anche quando queste eran ri- 
dotte solo a una meschina apparenza. In Grécia, 
non ostante tutti i mali da cui furono afflitte, 
le numerose piccole repubbliche non caddero 
definitivamente se non per Ia forza brutale di 

i olr. Dion. 53, 13. 
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27 a, c. conquistatori straiiieri. La repubblica di Roma 
invece iion fu assoggettata da moiiarchio stra- 
niere, ma distrusse tutte le srandi monarchic 
fondate da Alessandro. Ora chi non sa clic il 
successo consolida anclie i govcrni peggioril 
Chi può supporrc che uno stato il quale aveva 
avuto un cosi smisürato successo, potesse pe- 
rire da un giorno alTaltro, per un colpo di stato 
fatto da una o da poche persone? Si pensi; le 
tradizioni repubblicane di Roma antica, perve- 
nute a noi per il veicolo delia coltura classica, 
sono ancora cosi potenti, che esse fomentarono 
Ia rivoluzione francese, Ia rivoluzione dei 1818 e 
il movimento liberale dei secolo X],X; che esse 
alimentano Tirrequietezza in cui si dibatte oggi 
r immenso impero russo. Si può pensare che 
non avessero piú forza alcuna ai tempi di Ce- 
sare e di Augusto, quando esisteva ancora Fim- 
pero che Ia repubblica aveva conquistato? La 
tenace resistenza delle tradizioni repubblicane 
era Ia conseguenza necessaria delle straordi- 
narie vittorie diplomatiche e militari di Roma 
negli ultimi due secoli delia Repubblica, da 
Canne alia presa di Alessandria; e non ô me- 
raviglia che Tincerto e stanco Augusto, dopo i 
disastri, gli scandali e il discredito dei triumvi- 
rato, pensasse di non poter attentare alia es- 
senza sacra delia repubblica, se a quelle vittorie 
anche 1'Europa moderna deve tanta parte dei 
suo destino'; deve in special modo di essere stata 
sempre agitata da certe grandi idee di liberta, 
per cui Ia sua storia non fu come quella del- 
rOriente il monotono seguito di tante monarchie 
dispoliche, sorta Tuna sulle rovine delFaltre. 
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E COSI, con queste tranquille sedute dei Senato 
romano terminava una delle piú sigantesche 
convnlsioni che ricordi Ia storia; flnivalarivo- 
lu/.ione incominciata 106 anni prima con il trlbu- 
nato dl Tiberio Gracco, e incominciava, a poco 
a poco, senza che nessuno se ne avvedesse, 
una nuova storia dei mondo. È un grande, 
un solenne momento delia storia dei mondo, 
questo a cni si chlude il racconto dei gran 
secolo delle bufere. Quale spaventoso dilúvio 
aveva tenuto dietro alie prime goccie di sangue 
cittadino, versato nel 132 sul suolo di Roma 
dal console Opiinio e dai nobili, impauriti dalle 
rogazioni agrarie dei giovane Gracco! Tutto 
r impero ne era stato profuso e tutte le terre 
ne avevan bevuto; erano sparite in un im- 
mane macello, confusamente, le famiglie piú 
illustri di Roma, un infinito numero di sovrani 
e di stati grandi e piccoli, il flore delia popola- 
zione italica, delle stirpi asiatiche, delle piú vigo- 
rose genti barbare deli' Europa continentale. Ed 
ora il potere si era ridotto alia fine in mano di 
una piccola e senile oligarchia di gente oscura 
salita rapidamente ai posti lasciati vuoti dalla 
grande aristocrazia di Roma, desiderosa solo di 
goder tranquillamente Ia própria grandezza, 
pronta per questo ad offrire i maggiori poteri ed 
onori al suo capo; il nipote di un usuraio di 
Velletri, precocemente vecchio a 36 anni, debole, 
esitante, malaticcio, tentennante, che riflutava 
Timpero dei mondo, 1' eredità di Roma e l'ere- 
dità di Alessandro unite insieme dalla Fortuna. 
Una delle piú terribili contese di cui racconti 
Ia storia, in cui perirono tanti grandi generali, 
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27 a. c. era stata definitivamente vinta dalTuorno ineno 
provvisto di qualità militari delia storia dl Roma, 
clie non aveva mai saputo coinandare una sola 
scaramuccia: il comando di quegli esercltl che 
avevano conquistato il plú vasto impero di cui si 
avesse memória, spetterebbe a un valetudinario, 
che non osava piú esporsi al sole a capo scoperto, 
che non voleva piú montare a cavallo per non 
stancarsi, che si farebbe trasportare sui campi di 
battaglia in lettiga ^! Ma queste apparenti contra- 
dizioni nascondevano una profonda necessita 
delle cose. Come sempre avviene, i rivoluzionari 
ben pascluti diventavano conservatori, ora che 
si trattava di divorare in paco Ia preda spartitasi 
nelle guerro civili. Si dice e si ripete che Augusto 
fu Terede e il continuatore di Cesare, che ediflcò 
Ia sua fabbrica sulle fondamenta incominciate 
da costui. È una affermazione arbitraria, che 
non ha prova alcuna nei fatti. Dalla restaura- 
zione dei 27 in poi Augusto si sforza senza in- 
terruzione, per 41 anni, di applicare il program- 
ma di rigenerazione política e sociale esposto 
da Cicerone nel De offleiis, o si volgo a una 
política conservatrice, che ô Tantitesi di quella 
di Cesare: moderando il lusso, rimettendo in 
onore Ia religione, i costumi, le idee tradizio- 
nali, depurando per quanto era possibile Fammi- 
nistrazione dagli stranieri e dagli uomini nuovi; 
restringendo Ia oligarchia dei cittadini romani; 
combattendo nella religione, nello Stato, nella 
vita il cosmopolitismo e gli influssi orientali a 
favore delFidea strettamente nazionale; restrin- 

1 SvET. Ang. 82 e 83i; 
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gendo nello Stato le spese improduttive, di ap- 
parenza e di lusso, per usare 1 capitali accumu- 
lati in spese proflcue al progresso materiale, 
político e morale deli'Impero; cercando perfino 
di ricostituire quella aristocrazia conservatrice 
schiettamente romana clie Cesare aveva tanto 
combattuta e a cui egli stesso aveva portato il 
colpo di grazia. Già nel 28 Ottaviano aveva preso 
a ricostituire con doni Ia fortuna di famiglie se- 
natorie impoverite, per ridar loro una parte dei 
lustro e dei potere perduto, e rimctterle in grado 
di aiutarlo nel govei-no delia rcpubblica^ 

La i-ivoluzione era davvero finita. Incomin- 
ciava una gran reazione conservatrice negli spl- 
riti. Cicerone trionfava, scadeva Cesare, di cui il 
figlio sarebbe il continuatore di nome, Tantitesi 
di fatto. Dopo essere stato il fatal strumento dei 
rultima distruzione delia aristocrazia romana;, 
dopo averla conculcata e annientata con le pro- 
scrizioni, a Filippi, nelle acque di Sicilia, Tuomo 
che aveva firmato Ia sentenza di morte di Cice- 
rone si accingeva a rifare quello che aveva 
distrutto. È una sorte che tocca a parecchi, e 
non di rado, nelle turbinose vicende delia sto- 
ria. Senonchò Augusto doveva accorgersi pre- 
sto che in ogni altra cosa le ragioni dei bene e 
dei male si bilanciano forse, fuori che in una, 
ed c quella che dà ragione definitivamente alie 
dottrine pessimiste delia vita: che cioò airuomo 
ò facile il distruggere, ma difflcile il creare. Una 
foresta vegetata in un secolo brucia in un mese. 
Un uonio cresciuto in venti anni, è spento in un 

1 DiON. S3, 2. 
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27 a. c. attimo. Era stato facile con gli editti di proscri- 
zione e i giudizi sommari trucidare, impoverire, 
mandai- raminga quella nobiltà; ora che Au- 
gusto ne aveva bisogno per esser-e da lei aiutato 
a governara 1' immenso impero, sarebbe difficile 
ridare agli uomini Ia ricchezza, Ia fiducia, Ia 
forza, Io zelo civico necessário alia loro mis- 
sione. Nella grandezza di Augusto era insita una 
contradizione, che sarebbe piccolo seme di iníi- 
niti guai e dolori. I disinganni, le aiiiarezze, Io 
sterile travaglio di questa restaurazione che noii 
poteva riuscir che a meta, saranno Ia espiazione 
dei diciassette anni dei feiro e dei sangue shio 
allora vissuti; tragica espiazione, lunga come Ia 
seconda vita di lui, che da questo momento in- 
comincia. 

FINE DEL TEEZO VOLUIIE. 
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